320.945 

Ar27n 

REMOTE  STORAGE 


NUOVI  STUDII 

INTORNO 

ALLA  ECONOMIA  POLITICA 

DEL 

MUNICIPIO  DI  MANTOVA 


t» 


MOVI  STUDII 

INTORNO 

ALLA  ECONOMIA  POLITICA 

DEL 

MUNICIPIO  DI  MANTOVA 

A'  TEMPI 

DEL  MEDIOEVO  D'ITALIA 

DI 

CARLO  D'ARCO 

SOCIO  ONORARIO  ALLE  ACCADEMIE  DELLA  VALLE  TIBERINA  TOSCANA,  fi  BELLE 
ARTI  IN  FIRENZE,  DEGLI  INCAMMINATI  IN  MODIGLIANA,  E  DELLE  PONTIFICIE 
IN  PERUGIA  ED  IN  BOLOGNA  ,  E  SOCIO  CORRISPONDENTE  ALL1 1NSTITUTO 
ARCHEOLOGICO  IN  ROMA,  AGLI  ATENEI  DI  BERGAMO  E  DI  BASSANO ,  ALLE 
ACCADEMIE  REALE  IN  TORINO,  CASENTINESE  IN  BIBBIENA,  DI  SCIENZE, 
LETTERE     ED    ARTI    IN  AREZZO,   E   DEI   CONCORDI    IN    BOVOLENTA 

CORREDATI  DI  DOCUMENTI  INEDITI 
E  DI  ALCUNE  TAVOLE 


^S^ 


MANTOVA 


ì 


3  AL? 


\jon  quanta  trepidazione  di  animo  accinto 
mi  fossi  nell'anno  1843  a  pubblicare  la  prima 
Memoria  intorno  alla  Economia  politica  di 
Mantova,  ognuno  potrà  di  leggieri  convin- 
cersene il  quale  conoscendo  la  propria  im- 
perizia intenda  eziandio  quanto  arduo  stato 
fosse  lo  scrivere  sopra  quel  tema.  Sennon- 
ché Famore  vero  e  grandissimo  che  ho  sem- 
pre  portato  e  che  porto  ad  ogni  cosa  che 
valga  a  crescere  onore  air  Italia  e  più  dap- 
presso al  mio  paese,  persuase  a  commettermi 
ardimentoso  alla  arrischiata  intrapresa,  con- 
fortato dal  solo  pensiero  che  altri  potuto 
avrebbero  cavarne  cagione  a  seguitare  in 
miglior  modo  l'esempio,  e  quindi  ad  appor- 
tare più  degno  lustro  alla  patria.  E  la  be- 
nevolenza colla  quale  alcuni  umanissimi  in- 
coraggiarono quei  poveri   studii,   più  fran- 
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camente  dippoi  concitaronmi  a  richiedere  da 
molti  e  giudizii  ed  ammende,  al  che  uomini 
di  altissima  fama  non  isdegnarono  di  corri- 
spondere con  quella  indulgenza  che  appunto 
si  trova  allignare  nella  mente  e  nel  cuore 
dei  grandi  e  veramente  sapienti.  Perlocchè 
debito  è  di  attestar  loro  pubblicamente  la 
gratitudine  sincera  dell'animo  mio  e  di  ri- 
cordare fra  gli  altri  quei  due  che  più  larghi 
furonmi  di  ammonizioni,  di  consigli  e  di  aju- 
to,  i  signori  Rezzonico  e  cavaliere  Cibrario. 
Cosi  potuto  avessi  in  modo  meno  deforme 
correggere  le  prime  e  dar  forme  meno  im- 
perfette a  queste  nuove  notizie,  come  stato 
sarebbe  desiderio  mio  vivissimo;  ma  a  ciò 
vi  si  opposero  non  solamente  la  tenuità  del- 
l'ingegno,,  ma  ancora  la  mancanza  di  neces- 
sarii  documenti  e  di  prove,  i  quali  non  mi 
furono  dati  fin  qui  a  trovare.  Ma  perchè  valga 
ad  altri  di  sprone  e  di  norma,  conveniente 
mi  pare  lo  avvertire  che  alcuni  degli  argo- 
menti su  cui  nuove  e  più  acconcie  medita- 
zioni desiderate  sarebbero  ed  alle  quali  non 
ho  potuto  supplirvi,  ognuno  potrà  leggerle 
sapientemente  descritte   dal  chiarissimo  si- 
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gnor  Rezzonico  nel  giornale  la  Biblioteca 
Italiana  (fascicolo  19,  Tomo  VII.  Milano  1845, 
pag.  98),  ed  uno  rilevasi  da  quanto  gentil- 
mente mi  scrisse  addi  l'undici  aprile  del  1844 
Tillustre  cavaliere  Luigi  Cibrario  così  :  «  Cir- 
»  ca  al  fatto  delle  monete  e  dei  valori  delle 
»  derrate  osservo  clie  la  materia  è  trattata 
»  scarsamente,  e  credo  eh'  Ella  si  sia  fidata 
»  un  po'  troppo  de'  calcoli  e  delle  asserzioni 
»  degli  scrittori  che  ci  hanno  preceduto,  poi- 
»  che  per  esempio  circa  al  fatto  che  i  de- 
»  nari  delle  repubbliche  Italiane  si  conias- 
»  sero  di  uno  stesso  valore  ho  dato  alFanno 
»  137&  delle  mie  tavole  di  ragguaglio  la 
»  prova  del  contrario.  Se  V.  S.  potesse  aver 

>  adito  in  codesti  archivii  a  ricercare  minu- 
»  tamente  i  conti  de'  castellani  e  dei  teso- 

>  rieri  troverebbe  notizie  preziose  ». 

Ora  nulla  rimane  se  non  augurarmi  che 
il  libro  presente  accogliere  benignamente  si 
possa,  guardando  soltanto  al  buon  volere  di 
chi  intese  a  procurare  notizie,  per  le  quali 
la  storia  vera  del  medio-evo  di  Mantova  far 
si  possa  degnamente  compiuta,  siccome  ap- 
punto, come  a  me  scrisse  il  cavaliere  Cibrario 
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(lettera  indirìttami  da  Torino  al  sei  Aprile 
del  1845)  :  «  il  risultameli to  non  inganne- 
»  vole  delle  cifre  ,  la  condizione  economica 
»  d1  una  nazione  son  cose  sostanziali  in  fatto 
»  di  storia,  e  sono  la  buona  misura,  la  sola 
»  sicura  della  felicità  dei  popoli,  della  bontà 
»  del  governo  civile,  degli  aumenti  del  po- 
»  fere  individuale  a  pregiudizio  della  forza 
»  collettiva  e  sociale.,  e  viceversa,  della  fa- 
»  cilità  delle  contrattazioni,  della  distribu- 
»  zione  de  poteri  e  della  ricchezza  ecc.  » .  Al 
quale  intendimento  perciò  quivi  ho  voluto  of- 
ferirne trascritti  molti  documenti  inediti  ca- 
vati dal  bujo,  ordinati  e  raccolti  onde  valere 
potessero  altrui  come  mezzi  a  nuove  ed  utili 
considerazioni. 


or 
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CAPITOLO  PRIMO 


DEL    GOVEIIKO    DI    MANTOVA    A     TEMPI    DEI    MARCHESI    DA    CiKQSSÀ, 


Sospettò  il  chiarissimo  signor  Rezzonico  che  quanto  brevi 
fummo  nell' esporre  i  ravvolgimenti  politici  di  Mantova  a' 
tempi  in  cui  dominarono  i  marchesi  da  Canossa;  altrettanto 
riusciti  poi  fossimo  chiari  e  precisi.  Perlocchè  postici  di 
nuovo  e  più  ponderatamente  ad  istudiare  l'istoria  per  tra- 
scegliere il  vero  da  tante  fole  narrate  dai  cronachisti ,  e 
ripetute  da  molti  scrittori,  ora,  volentieri  contraddicendo  a 
noi  stessi,  ci  facciamo  con  maggior  fondamento  a  nuova- 
mente parlare  di  un'epoca  tanto  importante. 

Fino  dall'anno  820,  quando  l'Italia  era  dominata  da* 
Franchi,  apparisce  da  una  sentenza  pubblicata  dal  Mura- 
tori (1)  che  Mantova  governata  fosse  da  un  conte,  il  quale 
così  vi  si  legge  soscritto :  Oddo  Mantuce  comes  locum  tenens 


(1)  Antiq.  Rai.  Tom.  V.  col.  669. 
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Ludovici  imperatoria.  Né  dippoi  troviamo  più  farsi  menzione 
di  così  fatti  regii  ministri,  essendo  chiaramente  provato 
che  quel  Valterio  Gonzach  o  Gonzaga,  quell'Adalberto,  e 
Tedaldo,  od  altri  che  detti  furono  dominatori  di  Mantova, 
altro  non  sono  che  invenzioni  di  vili  scrittori,  i  quali  stra- 
volgendo l'istoria  fecero  mercato  di  imposture  per  adulare 
e  blandire  la  ambizione  dei  vanissi  mi  loro  padroni.  Quindi 
sembra  a  noi  verosimile  a  credere  che  sotto  il  dominio  ger- 
manico ed  ancora  prima  i  nostri  vescovi  stati  fossero  in- 
vestiti non  solo  della  dignità  ecclesiastica,  ma  ancora  della 
autorità  regia,  siccome  incaricati  a  rappresentarvi  il  potere 
imperiale.  Ed  abbiamo  detto  ancor  prima  del  dominio  ger- 
manico, perchè  Berengario,  avente  titolo  di  re  d*Italia,  ai 
ventidue  novembre  dell'anno  894  (i)  nel  confermare  i  di- 
ritti ed  i  beni  posseduti  dai  vescovi  di  Mantova,  chiara- 
mente si  espresse  a  ciò  esservi  indotto  dalla  ferma  volontà 
che  la  chiesa  Mantovana  si  mantenesse  esente  da  qualsiasi 
giurisdizione  secolare  di  duca,  di  conte,  o  di  marchese  (2). 

Del  resto  bene  prova  la  larga  podestà  che  conceduta 
avevasi  ai  vescovi  il  diploma  dato  al  997  dall' Imperadore 
Ottone  ad  istanza  di  Sofia  sua  sorella,  e  dei  vescovi  Noti- 
cherio,  Ubaldo  e  Benone,  allora  che  preparavasi  a  venire 
in  Italia.  Questo  diploma  (3)  benché  da  alcuni  e  precipua- 
mente dal  conte  Gian  Rinaldo  Carli  voluto  siasi  tacciare  di 
falsità,  offre  però  in  sé  stesso  gli  indizi!  da  smentirne  così 


(i)  Muratori.  Anliq.  Ital.  Tom.  IH,  pag.  S. 

(2)  Si  vegga  ancora  Luitprando:  Histor.  lib.  IV,  cap.  3. 

(3)  Pubblicato  dal  Muratori.  Antiq.  Ital.  Tom.  II,  col.  699;  e  dai 
Volta  nell'opera  del  Zanetti. 
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fatta  opinione,  come  bene  dimostralo  ebbe  il  Visi  (i);  e 
tanto  più  merita  fede  in  quanto  che  i  privilegi  posteriori 
accordati  da  altri  imperanti  ricordano  e  confermano  quelli 
che  nel  decreto  di  Gitone  furono  accennati.  Con  questo 
dunque  autorizza  il  vescovo  di  Mantova  a  godere  pacifica- 
mente dei  proprii  ed  antichi  possessi,  a  riscuoterne  le  tasse 
ed  i  proventi  derivanti  dal  teloneo,  dalle  ripe,  dal  ripatico 
e  dai  mercadanti,  ad  approvare  e  nominare  avvocati,  ed  a 
battere  monete;  cose  tutte  chea  podestà  regia  e  non  altri- 
menti partengono.  Oltredicchè  abbiamo  prova  che  i  Vescovi 
nostri  costumarono  eleggere  i  loro  Vicedomini,  concedendo 
tali  facoltà,  ed  imponendo  loro  tali  obblighi  che  chiara  di- 
mostrano nel  mandante  la  autorità  principesca.  A  meglio 
confermare  questa  asserzione  intendiamo  anzi  a  riferire  una 
di  cosiffatte  investiture  di  vicedominato  episcopale  data  da 
Ubaldo  vescovo  ad  un  suo  nipote  addì  16  aprile  1086  (2); 
siccome  ci  pare  che  ne  riveli  cosa  di  grave  interesse  al- 
l' istoria.  Il  quale  documento,  rimasto  inedito,  trascritto  noi 
Io  abbiamo  da  un'antica  copia,  ossia:  Exemplum  ab  exemplo 
authentico  relevatum  cujus  tenor  hic  est,  ecc.,  non  dubi- 
tandovi di  errore  avendolo  egualmente  letto  così  il  Visi, 
diligentissimo  scrittore,  sopra  l'originale  che  conservavasi 
nell'archivio  episcopale  di  Mantova. 

Nel  qual  sentimento  che  i  vescovi  governato  abbiano  la 
città  e  lo  stato  di  Mantova  a  nome  dell'Imperatore  concor- 
sero pure  due  reputati  scrittori,  sebbene  fra  loro  poi  diffe- 
rissero nell'applicare  le  cause  da  cui  derivarono  alcuni  fatti 

(1)  Notizie  storiche  di  Mantova.  —  Mantova  1782.  Tom.  II  > 
Kb.  Vili. 

(2)  Si  vegga  al  documento  n.°  1. 
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che  susseguirono.  Così  Ricobaldo  ferrarese  pensò  che  Bo- 
nifacio marchese  combattendo  il  re  Arduino  a  favore  di  Ar_ 
rigo  vinta  ch'ebbe  la  Lombardia,  nulla  curando  le  lagnanze 
del  vescovo,  ridur  volle  Mantova  in  suo  potere.  Ed  il  Visi 
non  senza  fondamento  sospettava  invece  che  Giovanni  primo, 
vescovo  di  Mantova,  stanco  dalle  gravi  molestie  patite  du- 
rante le  lunghe  e  feroci  guerre  agitatesi  allora  in  Italia, 
ceduto  avesse  volonterosamente  lo  stato  a  Bonifacio,  riser- 
bandosi per  sé  solamente  alcuni  diritti  privati  ed  alcune 
giurisdizioni  feudali.   Qualunque  ne  sia  stata  la  cagione, 
certo  è  che  Bonifacio  figliuolo  a  Tedaldo  (4),  il  quale  già 
per  Io  avanti  possedeva  di  molti  beni  nel  territorio  Man- 
tovano, e  vi  aveva  all'anno  4  007  fondato  il  monastero  a 
Polirone,  fu  il  primo  che  all'appoggio  di  veridici  documenti 
credere  si  possa  avere  quivi  esercitata  l'autorità  marchionale. 
Prima  di  quest'epoca  pertanto,  cioè  fino  a  che  i  vescovi 
ceduto  non  ebbero  i  diritti  e  la  podestà  di  cui  stati  erano 
investiti  dall'impero,  sembra  che  Mantova  si  governasse  con 
quegli  ordini  che  furono  da  Carlo  Magno  statuiti ,  accor- 
dando cioè  ai  vescovi,  arcivescovi,  abbati  le  città,  le  ville, 


(1)  Il  Leo:  (Storia  degli  Stati  italiani.  Traduz.  Firenze  1842, 
Voi.  I,  pag.  i&5)  afferma  che  Alberto  Azzo  fosse  stato  fatto  signore 
di  Mantova  da  Ottone  IH.  Con  che  forse  intese  a  parlare  di  Alberto 
Attone  marchese  di  Canossa,  detto  anche  Adalberto,  il  quale  morì 
all'anno  1002;  appoggiando  la  esposta  sua  opinione  a  quella  di 
Wolfango  Lazio,  del  Mellini  e  dell'Agnelli.  Ma  tutto  ciò  non  basta 
ad  assolverlo  dalla  accusa  di  troppo  credulo  scrittore,  mentre  né 
il  Donizzone  storico  contemporaneo  e  molto  proclive  ai  signori 
Canossa  non  Io  narrava,  ed  il  Lcibnizio  anzi  ed  il  Muratori  smen- 
tirono così  fatta  impostura, 
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I  castelli,  i  ducati,  le  marche,  le  contee,  le  corti,  i  dirillj 
di  teloneo,  di  eleggere  avvocati,  e  di  battere  monete;  e 
serbando  a  sé  di  disporre  dei  tributi  e  delle  spedizioni  mi- 
litari, e  ricevendone  in  contraccambio  la  promessa  di  loro 
fedeltà  e  la  prestazione  del  loro  omaggio  (1).  Lo  che  di- 
mostra non  contraddire  al  carattere  di  regio  ministro  nel 
vescovo  di  Mantova  il  ritrovarvi  all'anno  820  quel  comes 
Otto  avente  titolo  loci  tenentìs  Ludovici  Imperatoris,  per- 
chè dovendo  l'imperatore  ordinare  le  spedizioni  militari  in 
Italia,  potè  e  dovette  incaricare  chi  pratico  di  queste  fac- 
cende guerresche  vi  sopravvedesse,  al  che  male  certamente 
potuto  avrebbero  supplirvi  gli  Ecclesiastici.  Ed  infatti  il  non 
rinvenire  nominato  dippoi  nessun  altro  di  questi  Conti  o 
ministri  imperiali  qui  in  Mantova  chiaramente  ne  accenna 
essere  stata  quella  straordinaria  missione  mossa  da  straor- 
dinarie e  gravi  cagioni.  E  circostanza  assai  grave  dovette 
pur  essere  appunto  l'avere  allora  Lodovico  abbandonala 
l'Italia  lasciandovi  Bernardo  figliuolo  di  Pipino  a  gover- 
narla, e  l'avere  cotestui  invece  meditala  la  ribellione  per 
farsene  egli  signore;  onde  fra  tanta  divisione  di  animi  era 
ben  naturale  se  l'imperatore  sospettando  che  i  vescovi,  come 
fatto  avevano  quelli  di  Francia,  si  arrogassero  il  supremo 

(!)  Così  nella  Chron.  Cassinens;  così  nel  Muratori  Rer.  Ita!. 
Tom.  II,  pag.  265  si  legge:  zz  Concessit  archiepiscopi^,  episcopis 
et  abbatibus  civitates,  villas,  et  castra,  ducatus,  marchias,  comilatus, 
monetas,  theloneum,  advocatias,  jura  cenluriorum  et  curles  imperii; 
retenta  sibi  ordinatione  earundem  rerum,  tributis  et  bellicis  expe- 
ditionibus,  sanciens  ut  de  jam  dictis  omnibus  archiepiscopi,  epi- 
scopi, et  abbates  sibi  et  successoribus  suis  fidelitatem  et  homagium 
faccrent  et  servitium  exhiberent.  zz 
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ed  indipendente  dominio  sulle  loro  città,  spedisse  fidati 
ministri  e  ve  li  mantenesse  fino  che  le  cose  ritornate  non 
fossero  agli  ordini  primi. 

Ora  guardando  ai  signori  Canossa,  se  non  abbiamo  prove 
precise  del  modo  con  cui  Bonifacio  marchese  reggesse  Io 
stato  di  Mantova,  bene  però  ne  riceviamo  gli  indizii  per 
affermare  ch'egli  con  arbitrii  e  soprusi  più  grave  ed  in- 
giusto rese  il  giogo  imposto  ai  suoi  sudditi,  egualmente  che 
fatto  aveva  con  quelli  di  Lucca,  i  quali  reclamarono  rime- 
dio a  tante  gravezze  tempore  JBonifacii  marchionis  duriter 
iisdem  hominibus  impositis.  Né  diversamente  infatti  ope- 
rarono i  Mantovani  allora  che  all'anno  4  014  trovandosi 
l'imperadore  Arrigo  in  Ravenna,  e  nuovamente  al  4  055 
spedironvi  de'  loro  concittadini  per  supplicarlo  a  confermare 
gli  antichi  lor  privilegi  ed  a  por  freno  alle  violenze  del  nuovo 
loro  marchese.  Ed  abbiamo  anzi  prova  che  quelle  petizioni 
favorevolmente  furono  accolte,  rilevandosi  da  due  decreti 
dati  fuori  da  Arrigo  l'uno  all'anno  404  4  (4)  l'altro  al  4055 
da  Guastalla  (2),  coi  quali  disapprovando  gli  abusi  e  le  an- 

(1)  Pubblicato  dal  Muratori.  (Antiq.  Tom.  IV,  col.  13).  —  Per- 
cipientes  itaque  jubemus;  ut  nullus  dux,  Episcopus,  marchio,  Co- 
mes, vicecomes,  Galstaldio,  Sculdascio,  Decanus,  vel  aliqua  nostri 
regni  magna  parvaque  persona  debeant  praefectos  Arimannos  de 
suis  personis  sive  etiam  de  omnibus  praedictis  rebus  inquietare 
disvestire,  molestare,  etc.  ~ 

(2)  Antiq.  Hai.  Tom.  IV,  col.  15.  zz  Si  petitionibus  fidelium  no- 
strorum  justis  et  rationalibus  annuimus,  et  necessitates  juslas  vio- 
lentasque  appositiones  secundum  Imper.  excellentioe  debitum  solle- 
vamus. . .  qualiter  Mantuani  cives  juramentum  adierunt  clementiam, 
quas  miserias  diuturnas  oppressiones  conquserentes.  Nos  vero  ma- 
gnis  eoruin  necessitatibus  compaticntes  nostra  Imper.  auctorilale 
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garie  adoperale  dai  signori  da  Canossa  comanda  che  ces- 
sassero le  inique  loro  esazioni  e  rispettassero  i  liberi  cit- 
tadini di  Mantova  tanto  nelle  persone  che  nelle  robe  da 
essi  possedute.  Sennonché  all'anno  4  052  mentre  Bonifacio 
recavasi  a  Cremona,  colpito  da  una  freccia  avvelenata  morì 
al  due  aprile  portando  seco  l'odio  universale  dei  popoli  ed 
il  titolo  di  abborrilo  tiranno  (J).  Allora  la  vedova  di  lui 
Beatrice  assunse  il  governo  dei  proprii  stati  e  la  tutela  dei 
due  figli  Federico  e  Metilde,  di  cui  il  primo  ancora  fan- 
ciullo ben  presto  compì  il  corso  del  suo  vivere.  Né  ancora 
trascorsi  erano  due  anni  dopo  la  morte  di  Bonifacio  che 
Beatrice  a  nuovo  matrimonio  si  strinse  con  Gottifredo  duca 
di  Lorena,  cosa  che  molto  dispiacque  all'Imperadore  siccome 
travedeva  che  per  gl'intrichi  di  Gottifredo  e  di  Beatrice  col 
papa,  e  per  la  potenza  di  tutti  costoro  conseguita  ne  sa- 
rebbe la  perdita  o  la  diminuzione  della  podestà  regia  in 
Italia.  Quindi  al  principiare  dell'anno  1055  venuto  Arrigo 
in  Italia  chiarì  bandito  il  signor  di  Lorena,  il  quale  allora 
andò  nelle  Fiandre  e  tenne  Beatrice  in  ostaggio  della  fede 
che  a'  suoi  ordini  serbata  avrebbe  il  marito.  A  dar  asset- 
to a  varii  affari  di  stato  alcun  tempo  si  trattenne  l'im- 
peratore qui  in  Mantova,  e  dippoi  lasciovvi  il  suo  cancel- 
liere Grutero  che  abitava  il  palazzo  stesso  dei  marchesi  da 
Canossa  (2). 

Queste  ed  altre  circostanze  collegate  a  quelle  della  dis- 

omnes  superstitas  cxactiones  et  importunas  violentias  funditus  dein- 
ceps  illis  abolendas  et  radicibus  extirpandas,  motus  omnibus  de- 
cernimus  et  confirmamus  statuentes,  etc.  zz 

(1)  Si  vegga  Herman.  Contract.,  ed  il  Fiorentini, 

(2)  Muratori.  Antiq.  Ital.  Tom.  Il,  col.  793. 
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grazia  in  cui  era  caduta  Beatrice  ed  alla  specie  di  prigionia 
a  cui  era  stala  assoggettata,  ed  airabborrimento  dimostrato 
dai  Mantovani  verso  questi  signori,  c'inducono  a  credere 
ragionevole  la  nostra  opinione  che  quivi  accadesse  ciò  che 
il  Muratori  scrisse  aver  operato  que' di  Ferrara,  essersi 
cioè  allora  costituiti  con  forme  libere  a  reggimento  comune. 
Che  bene  un  tale  governo  conceduto  ai  Mantovani  il  più 
conforme  dovette  apparire  al  mantenimento  stesso  degli  in- 
teressi imperiali,  sia  perchè  stato  non  sarebbe  prudente  con- 
siglio a  fidarsi  dei  vescovi,  siccome  proclivi  al  pontefice 
ed  alla  famiglia  di  quei  da  Canossa  ostinatissimi  nemici  ad 
Arrigo;  sia  perchè  la  costituzione  di  un  altro  Conte  o  Mar- 
chese non  era  a  sperarsela  con  risultamento  propizio  dove 
molti  erano  in  Italia  gli  amici  e  devoti  al  papa  ed  a  Bea- 
trice che  molte  regioni  teneva  al  suo  dominio  soggette.  Così 
assecondando  le  voglie  di  una  città  e  di  un  popolo  già  di 
per  sé  stesso  inclinato  ad  odiare  coloro  che  stati  erano  chia- 
riti inimici  all'Impero  era  a  sperarsi  che  a  questo  servito 
avrebbero  di  valido  e  forte  sostegno  come  infatti  ne  av- 
venne. 

Morto  al  4  056  Arrigo  gli  affari  di  stato  si  ministravano 
dalla  vedova  moglie  di  lui  siccome  tutrice  del  figlio  e  da 
quell'epoca  trassero  origine  le  gravi  discordie  fra  il  sacer- 
dozio e  l' impero  che  di  guerre  feroci  e  di  tanti  delitti  fu- 
rono miserande  cagioni.  Ed  ai  Mantovani  pareva  questo  il 
momento  propizio  a  consolidare  il  libero  lor  reggimento  e 
ad  ordinare  in  miglior  modo  il  loro  Municipio.  Il  Visi,  sto- 
rico molto  accurato  e  scrupoloso  dell'esame  dei  documenti 
sceverandone  il  vero  dal  falso,  affermò  che  i  cittadini  allora 
concordemente  insieme  collegati  stabilirono  una  magistra- 
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tura  delta  il  Comune,  ed  elessero  fra  quelli  alcuni  che  con 
titolo  di  Sindaci  dovessero  proporre  i  mezzi  più  acconci 
al  governare,  e  che  colle  forme  prestabilite  i  pubblici  affari 
avessero  a  regolare.  Quindi  determinate  le  tasse,  i  balzelli 
e  gli  introni,  acquistarono  ricchezze  ed  estesero  i  confini  del 
municipale  possesso,  e  si  arrogarono  molti  diritti  che  prima 
erano  stati  regali.  Abbiamo  prova  infatti  da  una  investitura 
episcopale  (1)  che  il  comune  di  Mantova  con  buone  arti 
indusse  il  vescovo  a  cedergli  in  feudo  la  giurisdizione  sul 
fiume  Po  da  Zara  fino  a  Burana  ed  a  Vezzano  esigendone 
le  taglie  ed  i  dazi  derivanti  dalle  ripe,  dal  ripatico,  dai 
porti  e  da  altri  titoli;  la  quale  giurisdizione  dapprima  con- 
ceduta era  stata  imperiali  dono  episcopo  mantuano,  ed 
ora  veniva  da  loro  ceduta,  riserbando  soltanto  per  sé  la 
taglia  solila  a  pagarsi  da  coloro  che  traversavano  il  fiume 
a  Borgoforte,  le  pesche  ed  i  ponti  di  Saviola,  di  Correggio 
deJ  Cr emaschi _,  di  Governalo,  di  Nuvolata  e  di  Mantova. 
Perlocchè  all'otto  ottobre  di  detto  anno  due  Sindaci  et 
procuratores  Communis  pagarono  quaranta  lire  imperiali 
(ossiano  franchi  897:  62,  avuto  riguardo  al  loro  raffronto 
col  valor  nominale  delle  monete)  al  vescovo  Eliseo,  il  quale 
con  una  verga  che  teneva  in  mano  li  investì  del  feudo  ono- 
rifico ed  antico  del  Po  a  condizione  che  rinnovare  si  do- 
vesse quell'atto  ad  bonum  usum  regni.  Dallo  stesso  docu- 
mento rilevasi  eziandio  che  altri  diritti  già  godeva  il  comune 
sulle  acque  del  Po,  dicendosi  :  =  Nec  jns  dicti  Communis 


(1)  Investitura  Elisci  episcop.  Mantua?  facla  Communi  et  univer- 
sitali  et  hominibus  Mantuse  de  tota  aqua  Padi.  —  Ann.  iOì>6  in 
archivio  Cartulari  Mantujc. 
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et  unfoersitatis  in  aliquo  labefactatum  super  exactìone 
pedag  forum,  datforum^  et  telloneorum  quae  per  dictum 
Commune  et  officiales  ejus  exiguntur  et  semper  exigi  con- 
suerant  ad  pontem  Serravalis  et  in  aliis  locis  consuetis 
dictce  aquce  Padi.  =  E  due  conferme  di  tale  investitura 
pure  si  conservano  conceduta  l'una  al  sei  marzo  del  1230 
dal  Pelizario,  l'altra  al  quindici  luglio  4  231  da  Guidotto, 
il  quale  successe  al  primo  nella  carica  di  vescovo  di  Mantova. 

Morto  poi  Gottifredo  duca  di  Lorena,  marito  a  Beatrice, 
appare  che  questa  con  sua  figlia  Metilde  abitasse  talvolta 
qui  in  Mantova,  cioè  al  dieci  gennajo  del  1072  in  cui  do- 
nava al  monastero  di  sant'Andrea  la  corte  di  Formicata; 
al  primo  settembre  del  1073  quando  desse  elargirono  al- 
cuni beni  a  prò  dei  canonici  della  cattedrale^  e  finalmente 
al  dieci  maggio  del  1083,  nel  quale  Metilde  donò  un  pos- 
sesso all'arciprete  di  detta  chiesa.  Questi  tre  documenti,  di 
cui  teniamo  sott' occhio  autentiche  copie,  non  vengono  da 
noi  riferiti  sendo  già  stati  per  lo  avanti  pubblicati  dal  Fio- 
rentini (1).  Ma  sibbene  osserviamo  che  nel  secondo  di  essi 
le  donatrici  sono  così  nominate.  =Nos  in  dei  nomine  Bea- 
trix  fil.  q.  Federici  ducis,  et  Matilda  fil»  ejus  dnai.  Bea- 
tricis  et  q.  bonae  memor.  Bonifatii  marchionis  et  ducis  qua? 
professae  sumus  lege  vivere  salica.  =E  nel  terzo  invece  = 
Ego  in  d.  noni,  comitissa  etducatrix  111.  q.  magni  Bonifatii 
et  ducis  et  march.  =;  Dal  che  forse  potrebbe  desumersi 
che  fino  al  diciolto  aprile  dell'anno  1076  in  cui  visse  Bea- 
trice, sebbene  alcuna  volta  assieme  alla  figlia  si  intrattenes- 
sero in  Mantova;  non  per  ciò  tenute  erano  in  conto  di 

(1)  Memorie  di  Metilde.  Docum.  alle  pagine  92,  10.%,  e  154. 
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dominatrici  o  padrone;  ma  che  solo  ali  07  7  mentre  Arrigo 
contrastava  coll'armi  a  Rodolfo  di  Svevia  la  corona  impe- 
riale non  dimentica  (come  scrisse  il  Visi)  Matilde  de' suoi 
stati  venne  in  Mantova.  Ed  abbiamo  prova  che  in  quel- 
l'anno appunto  con  autorità  principesca  agli  otto  di  luglio 
donato  ebbe  ai  canonici  di  San  Pietro  i  servi  e  le  ancelle 
abitanti  nelle  corti  di  Vclta  e  di  Pietole. 

La  viltà  di  Arrigo  che  fatto  aveva  crescere  l'orgoglio  di 
Gregorio  pontefice  ingenerò  pure  in  Melilde,  affezionatis- 
sima  al  papa,  più  audace  baldanza,  così  che  morto  Rodolfo, 
quando  le  armi  imperiali  collegate  alle  truppe  agguerrite 
condotte  da  Giliberto  antipapa  minacciavano  l'Italia;  la  stessa 
Contessa  contro  loro  si  mosse  alla  testa  di  poderosissimo 
esercito  che  al  \  080  ricevette  aspra  sconfitta  apud  Withum 
(forse  Goito).  Ma  ritornato  l'imperatore  in  Germania  i  ti- 
mori di  Metilde  assopitisi,  tanto  più  che  legata  si  era  a  nozze 
seconde  con  Guelfo  signore  di  Baviera,  non  curando  l'ab- 
borrimento  del  popolo  piuttosto  che  blandirlo  l'oppresse 
contenta  di  profondere  doni  e  privilegi  ai  nobili  ed  agli  ec- 
clesiastici che  a  lei  mantenevansi  devoti  e  fautori.  Noi  pos- 
siamo con  fondamento  affermare  che  a  tal  modo  appunto 
operasse  coi  Mantovani  guardando  ad  un  decreto  del  cinque 
maggio  con  cui  rinunciava  il  diretto  dominio  della  corte  di 
Sermide  al  vescovo  ed  a*  suoi  Vicedomini  \  e  ad  un  altro 
del  ventisette  giugno  (1),  col  quale  essa  stessa  condanna 
je  violenze  usate  fino  allora  ai  beni  municipali  e  privati  dei 
Mantovani,  e  conferma  al  Comune  gli  antichi  diritti  e  le 

(I)  Pubblicato  dal  Muratori,  rr  Antichità  Estensi.  Tom.  I,  parte  I, 
pag.  280. 
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esenzioni  concedutigli  da  Arrigo  II  all'anno  4055$  annove- 
rando fra  questi  beni  Sacca,  Sustinente s  Carpenetta  e 
Romanore.  I  quali  ultimi  favori  non  partivano  però  diret- 
tamente dal  suo  buon  animo,  ma  concitati  erano  dal  grave 
timore,  da  cui  era  stretta  per  l'assedio  che  intorno  a  Man- 
tova posto  aveva  V  imperatore  Arrigo  j  onde  la  contessa 
cercava  con  tali  blandizie  di  amicarsi  i  cittadini.  Ma  non 
valsero  queste  deboli  arti  e  questi  tardi  rimedii  ad  assol- 
verla dall'odio  che  il  popolo  aveva  contr'essa  concetto,  né 
a  procurare  che  la  sussidiassero  in  quella  intrapresa,  per- 
locchè  impossessatosi  Arrigo  di  Ribalta  e  di  Govemolo  dopo 
dieci  mesi  di  assedio  col  consentimento  dei  cittadini  entrò 
trionfante  qui  in  Mantova.  E  datasi  Metilde  alla  fuga  coi 
suoi  amici,  fra'  quali  il  vescovo  Ubaldo,  l'imperatore  rinnovò 
ai  Mantovani  quelle  promesse  che  agli  Arimanni  fatte  già 
aveva  Arrigo  secondo  (1). 

Più  tardi  i  raggiri  e  le  mene  della  Contessa  procurarono 
che  Corrado  ribellatosi  al  padre  al  1093  ricevesse  la  co- 
rona d'Italia  dalle  mani  dell'arcivescovo  di  Milano,  onde 
tementi  molte  città  alla  obbedienza  di  lei  inchinarono.  Non 
però  Mantova  che  quella  antica  dominatrice  abborrendo 
volle  piuttosto  mantenersi  costante  all'Impero,  prestando 
armi  e  denari  a  combatterla.  Così  la  città  nostra  eziandio 
all'anno  1110  continuava  a  governarsi  a  Comune,  sebbene 
agitata  da  interne  discordie  ed  avendo  a  ministro  imperiale 
Conone  suo  vescovo  eletto  da  Arrigo  IV  e  consacrato  dal- 
l'antipapa (2).  Ed  una  prova  ne  rendono  alcuni  fatti  nar- 

(I) Diploma  che  fu  pubblicato  dal  Muratori.— Antiq.  Ital.Tom.IV, 
col.  17. 

(2)  Cosi  parlando  deiranno  1091  Io  scrisse  lo  stesso  Donizzone. 
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rati  dall' istoria  di  Ardiccio  degli  Aimoni  (1);  essersi  cioè 
Mantova  a  quel  tempo  divisa  in  due  fazioni,  dell'una  delle 
quali  capo  ne  era  Ruffino  dei  Zanecali  (2j,  e  dell'altra 
Giorgio  di  Bagno,  e  Lorenzo  di  Valente,  i  quali  ultimi  col- 
l'ajuto  loro  prestato  dai  Veronesi  e  dai  Piacentini  riusci- 
rono a  scacciare  V  abborrito  nemico.  Ma  il  Zanecali  a  la- 
varsi di  quella  vergogna  ricorso  ch'ebbe  ad  Alghisio  dei 
Gambara  suo  suocero,  e  ad  Ardiccio  degli  Aimoni,  ambedue 
Bresciani,  ricevutone  sussidio  di  molte  milizie  venne  a  por 
campo  nei  boschi  che  circondavano  il  castello  di  Goilo 
(Silvw  Goitisse).  Quindi  fatto  impeto  e  superato  uno  scon- 
tro feroce  i  partegiani  del  Zanecali  assediata  la  rocca  di 
Marmirolo  riuscirono  vittoriosi  e  generosamente  procura- 
rono che  le  contrarie  fazioni  concordemente  calassero  ad 
amichevoli  accordi.  E  qui  aggiunge  lo  storico  che  Ardiccio 
tentò  allora  ogni  mezzo  per  indurre  i  Mantovani  a  darsi 
volonterosamente  alla  obbedienza  della  contessa  Metilde, 
ma  che  vani  riuscirono  quegli  sforzi,  perchè  i  cittadini  co- 
stantemente vi  si  rifiutarono. 

Sennonché  all'anno  medesimo  1110  discese  in  Italia  Ar- 
rigo quarto,  e  giunto  a  Roma,  fatto  porre  prigione  il  pon- 
tefice, ottenne  che  questi  rinunciasse  all'Impero  l'autorità 
di  investire  i  vescovi  eletti  dal  clero  e  dal  popolo  nei  loro 
diritti.  Composti  a  tal  modo  gli  animi  dell'imperadore  e  del 
papa  conseguivano  la  riconciliazione  di  Metilde  con  quello, 
che  lei  elesse  a  sua  Vicaria  di  Lombardia.  Ed  allora  ripul- 

(1)  Biemmi,  lib.  4,  pag.  459. 

(2)  Non  si  confonda  costui  con  altri  di  cgual  nome,  e  forse  di- 
scendente dalla  stessa  famiglia,  il  quale  al  Ì2G0  mosse  nuova  se- 
dizione qui  in  Mantova. 
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lulati  nell'animo  della  conlessa  più  efficaci  i  desideri!  di 
riavere  il  dominio  di  Mantova  mosse  alcune  pratiche  se- 
grete per  riuscir  a  quel  fine.  Ma  sendo  dessa  di  salute  mal- 
concia e  sparsasi  notizia  di  sua  morte,  i  Mantovani  senza 
frappor  tempo  di  mezzo  distrussero  Rivalla  entro  cui  sta- 
vano accolti  gli  amici  ed  i  fautori  della  Canossa }  i  quali 
sforzi  riuscirono  poi  vani  perchè  oppressi  dall'armi  ed  ab- 
bandonati dall'impero  al  41  \  A  si  arresero,  ed  a  servitù  si 
mantennero  fino  al  ventiquattro  di  luglio  del  1115,  in  cui 
sendo  veramente  morta  Metilde  colsero  occasione  di  ordi- 
narsi a  repubblica,  al  quale  argomento  abbiam  vòlto  il  no- 
stro primo  lavoro. 

Rettificata  a  tal  modo  questa  parte  d' istoria  del  nostro 
paese,  e  riserbandoci  di  accennare  secondo  l'ordine  delle 
varie  materie  che  sarem  per  trattare  quelle  poche  altre  no- 
tizie che  ci  fu  dato  a  raccorre  intorno  quest'epoca,  ci  resta 
ora  a  manifestare  alcune  osservazioni  in  proposito  alle  cose 
da  noi  prima  narrate  indiritteci  dal  professore  D.  Giuseppe 
Pezza-Rossa  (1).  Fra  le  sapienti  dubitazioni  di  cui  ci  fu 
cortese  e  di  cui  faremo  parola,  pensò  dunque:  1.°  Che 
inutile  stata  era  la  nostra  fatica  di  provare  che  il  titolo  di 
Contessa  usato  da  Metilde  diminuito  non  avesse  l'antica 
dignità  del  suo  casato  e  che  male  a  proposito  adducemmo  ad 
esempio  quella  Matilde  fil.  q.  Regibaldi,  sendo  questa  figliuola 
al  conte  di  Trevigi  e  quindi  diversa  dalla  signora  di  Ca- 
nossa. Del  che  pienamente  persuasi  vogliam  confessare  l'er- 
rore. In  secondo  luogo  ne  scrisse:  =  Aggiungo  essermi 
nato  il  timore  intorno  alla  Metilde  Canossa  »  che  libera  gli 

(1)  Lettere  private. 


»  schiavi  (pag.  4  95  )  e  sono  quasi  portato  a  credere  che  anche 
»  questa  sia  un*  altra  Metilde  =  ».  Al  che  per  dir  vero  non 
ci  troviamo  disposti  ad  aderire  fino  a  che  non  ci  siano  offerte 
prove  migliori  in  contrario,  perchè  prescindendo  dalle  in- 
terpretazioni a  cui  soggiacere  potrebbero  i  documenti  e  gli 
atti  di  donazione  fatte  alle  chiese  dalla  nostra  Metilde,  ci- 
tiamo a  nostra  difesa  i .°  Il  documento  da  noi  riferito  alla 
parte  prima  del  nostro  primo  lavoro  con  cui  Metilde  da 
Canossa  al  1090  ordina  che  nessuno  molesti  i  diritti  degli 
Arimanni  di  Mantova  compresi  quelli  verso  illorum  servis 
vel  ancillis  sive  de  liberis  hominibus  $  onde  vien  prova 
che  servilità  e  servi  allora  si  avevano.  2.°  —  La  testimo- 
nianza di  Donizzone  scrittore  contemporaneo,  chiaramente 
scrivendo  avere  la  Contessa 

»  Innumerosque  suos  famulos  jubet  haec  Hera  cunclos 
»  Ingenuos,  vitae  post  ipsius  fore  finem.  » 
Lo  che  vale,  come  avvisa  il  Bacchini:  che  i  moltissimi  suoi 
servi  fossero  liberi  dopo  la  sua  morte  e  godessero  la  con- 
dizione d'ingenui;  onde  a  noi  pare  potersi  con  fondamento 
affermare  che  vivente  la  Contessa  mantenuto  ebbe  in  vi- 
gore ne'  suoi  dominii  ed  in  Mantova  il  barbaro  uso  di 
servitù. 
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CAPITOLO  SECONDO 


DEGLI    STATUTI    MUNICIPALI. 


Si 


eccome  molte  nazioni  sopra  l' Italia  imperarono,  così 
questa  a  diverse  leggi  ed  a  diverse  consuetudini  fu  costretta 
di  obbedire,  E  le  leggi  barbariche  a  varii  tempi  quivi  pro- 
mulgate soglionsi  in  quattro  gran  classi  dividere,  distinguen- 
dole in  Visigotiche  e  Bargundiche;  inBavareed  Alemanne; 
in  Sassoniche,  Longobardiche  e  Frisie^  e  finalmente  in  Sa- 
liche, Lipuarie  e  Tuvingiche.  Dalle  quali  costituzioni  stra- 
niere se  non  intendiamo  di  negare  che  tolti  si  siano  alcuni 
elementi  per  compilare  pur  quelle  stabilite  dalle  nostre  re- 
pubbliche}  lecito  però  ci  pare  a  dubitare  che  sopra  quelle 
siano  state  intieramente  modellate  con  imitazione  servile, 
onde  niun  pregio  si  debba  a  quegli  antichi  nostri  legislatori 
italiani.  Perchè  se  da  un  canto  la  varietà  stessa  dei  tipi  da 
cui  tratte  si  sarebbero  le  nuove  leggi,  e  la  scelta  ed  ap- 
plicazione di  esse  agli  usi  ed  alle  nuove  volontà  dei  popoli 
di  per  sé  slesse  già  accennano  gravi  difficoltà  a  superarsi; 
dall'altro  alcune  circostanze  precorse  e  di  grande  rilievo 
influire  dovevano  a  non  potersi  ciecamente  quelle  barba- 
riche alle  Municipali  d'Italia  applicare.  E  perciò  forse  gli 
storici  concordemente  opinarono  che  la  massima  e  più  grande 
influenza  sugli  statuti  dei  nostri  comuni  esercitata  la  ebbe 
la  giurisprudenza  degli  antichi  romani,  nel  qual  parere  noi 
pure  concorriamo  sebbene  introdotte  vi  fossero  modifica- 
zioni non  lievi  non  solamente  utili  ma  necessarie.  Ed  a 
questo  proposito  ci  sembra  conveniente  di  osservare  che  i 
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comuni  d'Italia  essendo  stati  ordinati  dai  Romani  aventi  in 
sé  ii  carattere  di  conquistatori,  questi  mirato  avevano  a 
stabilire  nelle  varie  provincie  soggette  altrettante  colonie 
militari  e  commerciali,  le  quali  al  miglior  loro  interesse  ser- 
vissero. Ed  i  comuni  del  medio  evo  invece  si  formarono  ed 
ordinarono  mossi  da  uno  spirito  di  utilità  troppo  individuali 
non  solo  senza  distinzione  di  classi  o  senza  rispetto  a  per- 
sone, ma  ancora  senza  usare  nessun  riguardo  all'interesse 
generale  della  università  e  del  corpo  donde  anzi  crediamo 
che  derivassero  poi  quelle  reazioni  tra  ii  popolo  ed  i  po- 
tenti signori,  che  distrussero  i  loro  governi.  La  quale  cir- 
costanza forse  non  isfuggirà  a  chi  guardi  agli  statuti  siccome 
spesso  minuziosi  e  che  in  ogni  lor  parte  accennano  ii  grave 
timore  che  insorgessero  divisione  negli  animi  per  cui  la 
podestà  popolare  diminuisse.  Ed  egualmente  se  il  commercio 
dei  Romani  era  l'opera  di  vasti  padroni,  quello  dei  nostri 
comuni  restringevasi  alla  industria  agricola  dei  cittadini,  ed 
all'opera  manuale  degli  artigiani,  e  necessario  era  che  delle 
proprietà  partecipassero  molti  dividendole  e  sminuzzandole 
fra  loro  non  solo  perchè  tutti  godessero  del  vantaggio  in- 
dividuale cui  mirava  il  nuovo  governo^  ma  ancora  perchè 
tutti  o  quanto  più  il  potevano  offerissero  allo  stato  e  tributi 
e  milizie  atti  a  conservare  e  a  difendere  lo  stato.  E  da  ciò 
pensiamo  che  derivasse  non  solo  quella  varietà  di  privilegi 
civili  contemplata  dagli  statuti  delle  repubbliche  ed  accor- 
data a  chiunque  godesse  di  qualsiasi  specie  di  possesso  ^ 
ma  ancora  quella  notevole  abrogazione  dello  slato  servile 
della  popolazione  agricola  che  dai  codici  di  Teodosio  e  di 
Giustiniano  distinta  era  coi  nomi  di  coloni^  rustici^  origi- 
narii,  adscriptiij  inquilini,  tributarti  e  censiti.  Indica- 

4 


26 
zioni  tutte  che  appunto  accennavano  certe  gradazioni  di 
uomini  più  o  meno  liberi,  e  più  o  meno  schiavi,  onde  il 
Ducange  esatto  scrittore  definiva  il  colono:  come  quegli 
posto  fra  una  condizione  di  mezzo  tra  l'ingenuo*  il  libero 
ed  il  servo.  Quindi  i  coloni  che  godevano  di  maggior  lar- 
ghezza di  libertà,  chiamati  servi  terros,  gleba?  inhwrentes(l), 
erano  pur  dessi  attaccati  alla  terra  che  coltivavano  con  di- 
ritto bensì  ereditario  rispetto  al  possesso,  ma  insieme  alla 
condizione  di  farsi  riconoscere  dal  loro  padrone  e  di  sod- 
disfargli un  censo  determinato.  Le  quali  mutazioni  intro- 
dotte dalla  nostra  repubblica  unite  ad  altre  cagioni,  pen- 
siamo che  appunto  influito  abbiano  ad  introdurre  ed  a  man- 
tenere nella  nostra  provincia  Y  uso  quasi  comune  di  quegli 
infiniti  contratti  e  diritti  enfiteutici  di  cui  parleremo  in 
appresso.  De]  resto,  per  dir  in  breve,  il  governo  dei  Ro- 
mani basavasi  sopra  principii  aristocratici  per  cui  il  regime 
municipale  era  affidato  alla  curia*  ma  composta  di  indivi- 
dui eletti  da  certo  numero  di  famiglie  privilegiate  ed  a  cui 
era  conceduto  per  eredità  l'onore  delle  Magistrature;  ed  i 
Municipii  del  medio  evo  movevano  invece  da  uno  spirito  di 
democrazia,  per  il  quale  le  curie  si  componevano  di  pos- 
sessori ,  di  artigiani  e  di  altri  cittadini  scelti  senza  restri- 
zione a  maggiorità  dei  suffragi  del  popolo,  ed  i  quali  per 
le  attribuzioni  che  venivano  loro  affidate  assomigliare  po- 
trebbonsi  ai  duumviris*  quatuorviris*  quinquennalis*  edi- 
liSj  prcetoribus  ecc.  degli  antichi  romani. 

E  due  altre  osservazioni  ci  permettiamo  di  aggiungere 
intorno  alla  necessità  di  gravi  mutazioni  fra  le  antiche  e 

(1)  Lcx  Jusliniani.  Nov.  123,  e.  17. 
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le  nuove  leggi  sancite  in  Italia.  La  prima  cioè  rispetto  alla 
influenza  ecclesiastica  necessariamente  esercitata  sugli  inte- 
ressi civili,  dopo  che  per  volontà  di  Costantino  e  di  Carlo 
Magno  i  vescovi  parteciparono  con  larghissima  autorità  agli 
affari  di  stalo,  ed  assistettero  ai  giudizii  civili  cosi  che  il 
diritto  canonico  ricevette  tanta  forza  e  tanta  legalità  da  im- 
mischiarselo col  jus  romano  medesimo.  La  quale  influenza 
crediamo  aver  dovuto  riuscire  più  possente  non  solo  per 
le  opinioni  religiose  in  sé  stesse,  ma  ancora  per  quella  sim- 
patia che  queste  avevano  potuto  desiare  nei  cittadini  per 
avere  la  chiesa  e  gli  ecclesiastici  sempre  accordata  una  va- 
lida protezione  ai  regolamenti  municipali  ed  al  popolo.  In- 
fatti accaduta  la  invasione  dei  barbari,  il  popolo  e  la  chiesa 
mossi  da  comune  interesse  strettamente  si  collegarono  contro 
i  comuni  nemici  ;  quindi  dominando  diversi  stranieri  i  ve- 
scovi essendo  l'autorità  intermedia  posta  fra  i  dominatori 
ed  i  sudditi  riguardarono  a  questa  con  istraordinaria  affe- 
zione procurando  di  mantenere  quel  governo  che  più  era 
conforme  agli  ordini  municipali;  ed  al  nono  secolo,  in  cui 
i  popoli  oppressi  dalla  violenza  più  non  erano  capaci  a  di- 
fendersi, sorse  a  nome  del  cielo  la  religione  per  sussidiarli 
e  per  sostenerne  i  loro  diritti.  Sennonché  mutate  le  incli- 
nazioni ed  i  costumi  la  lotta  agitatasi  dippoi  fra  la  podestà 
civile  ed  ecclesiastica,  per  volersi  questa  arrogare  sopra 
quella  il  dominio  assoluto,  nuove  difficoltà  a  comporre  gli 
animi  parava  dinanzi  alla  nostra  repubblica.  Ma  sebbene  le 
religiose  opinioni  fortemente  radicate  nelle  menti  dello  uni- 
versale opponessero  gravi  ostacoli  ai  legislatori  dei  nuovi 
Comuni,  non  però  poterono  impedire  che  costoro  senza  ri- 
guardi e  senza  timor  dei  pericoli  si  votassero  al  pubblico 
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bene.  E  parlando  di  Mantova  ciò  avvenne  nel  modo  dimo- 
strato al  libro  secondo,  cap.  I,  pag.  4  39  del  nostro  primo 
lavoro,  e  ne  abbiamo  la  prova  da  un  breve  di  papa  Ales- 
sandro IV  dato  in  Viterbo  al  18  dicembre  del  1257  (1), 
col  quale  comanda  al  vescovo  di  Modena  di  correggere  gli 
statuti  di  Mantova  in  quella  parte  che  volge  a  togliere  i 
diritti  spettanti  alla  chiesa  e  movono  al  disprezzo  della  corte 
romana,  minacciando  scomunica  al  podestà,  agli  Anziani  ed 
al  popolo  che  a  siffatte  pratiche  si  opponessero. 

La  seconda  osservazione  che  ci  cade  di  fare  sopra  questo 
argomento  si  fonda  sull'aversi,  fino  da  quando  all'anno  703 
di  Roma  stata  era  ascritta  la  città  nostra  alla  tribù  saba- 
tina, ordinate  non  solo  le  proprietà  a  certe  classi,  ma  an- 
cora gli  uomini  onde  i  più  sciagurati  detti  erano  schiavi^ 
e  da' Longobardi  poi  servi,  e  così  si  mantennero  fino  alla 
morte  della  contessa  Metilde.  Perlocchè  all'epoca  in  cui  i 
Mantovani  si  accinsero  all'impresa  di  regolare  con  leggi  le 
istituzioni  di  un  nuovo  governo  fu  forza  di  intieramente 
sconvolgere  quegli  ordini  della  società  fino  allora  e  per  varii 
secoli  costantemente  mantenutisi  con  opposto  sistema.  Le 
quali  osservazioni  abbiamo  voluto  premettere  affinchè  val- 
gano se  non  ad  assolverci  affatto,  almeno  ad  ottenere  in- 
dulgenza se  qualche  volta  come  fu  scritto:  Abbiamo  ecce-, 
duto  nelle  lodi  di  una  età,  la  quale  ha  potuto  conseguire 
l'indipendenza  politica,  ma  non  conobbe  la  libertà  civile 
né  la  suprema  equità  delle  leggi.  Parendoci  che  se  non  fu 
cólto  il  vero  ed  utile  segno  della  legislazione,  non  fu  però 
senza  merito  il  riformare  varie  leggi  di  Giustiniano  e  de3 

(i)  Bullar.  Cherub.  Tom.  I,  pag.  ilo  e  seguenti. 
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Longobardi,  regolandole  con  altro  ordine  secondo  che  cia- 
scuna delle  città  giudicò  più  spediente  alla  positura  del 
proprio  governo  (1).  E  fu  anzi  perciò  che  il  sig.  Guizot  (2) 
parlando  di  questi  tempi  affermava  :  =  »  En  Italie,  le  ré- 
»  girne  municipal  romain  domina;  la  population  n'était  pas 
»  à  beaucoup  près  aussi  divisée,  aussi  inégale  que  dans  le 
«  nord  de  la  France.  Aussi  l'organisation  comunale  flit 
»  beaucoup  meilleure,  soit  à  cause  des  tradilions  romaines, 
*>  soit  à  cause  de  meilleur  état  de  la  population  » . 

Del  resto  non  essendo  stato  a  noi  conceduto  di  rilevare 
con  precisione  con  quali  magistrature  e  con  quali  ordini 
regolata  si  fosse  dapprincipio  la  nostra  repubblica  basterà 
di  accennare  quei  pochi  indizii  che  ci  furono  dati  a  raccorre. 
Rispetto  alle  prime  apprendiamo  da  una  antica  iscrizione 
che  Guido  da  Crema,  morto  al  diciassette  aprile  del  1147 
ebbe  carica  rectoris  et  gubematoris  urbis;  che  al  1426, 
come  da  un  documento  pubblicato  dal  Muratori  (3)  il  go- 
verno di  Mantova  era  affidato  a  sei  consoli  eletti  fra' suoi 
cittadini;  che  al  1198  quando  la  città  era  stata  all'intorno 
difesa  dalle  acque  del  lago  si  avevano  nove  rettori  e  tre 
procuratori  del  popolo }  e  che  prima  circa  al  1183  Ugoc- 
cione  da  Parma  sostenne  pel  primo  la  carica  di  podestà  qui 
in  Mantova,  il  quale  uso  più  tardi  nuovamente  introdottosi 
si  mantenne  fino  a  che  l'autorità  di  quella  magistratura  di- 
minuita dai  Bonacolsi  quasi  tutta  fu  tolta  dai  signori  Gon- 


(1)  Muratori.  Dissertaz.  22.a 

(2)  Cours  (Thistoire  moderne  par  M.  Guizot.  Lecons  de  cours 
de  1828  —  lezione  quarta  pag.  7. 

(3)  Antiq.  [tal.  —  Dis.  XLVI.  Tom.  IV,  col.  i>0. 
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zaga.  Rispetto  ai  secondi  ei  par  naturale  che  coloro  i  quali 
con  tanto  entusiasmo  e  con  tanta  ostinazione  procurato  ave- 
vano la  libertà  del  proprio  paese  dovuto  avessero  pur  anco 
stabilire  leggi  conformi  alle  nuove  opinioni  abbracciate.  Né 
ci  par  quindi  fondata  la  sentenza  di  chi  affermava  non  es- 
sere stati  compilati  gli  statuti  delle  città  Lombarde  prima 
della  pace  stipulata  a  Gostanza;  osservando  d.° —  Che  gli 
statuti  di  Pistoja  furono  scritti  al  4  4 4  7  e  quelli  di  Pisa 
al  14  46  (1)  —  Che  dal  diploma  di  Federico  Idatoal4477, 
quando  appunto  abitava  in  Costanza,  si  ordinò  che  le  cause 
riserbate  alla  appellazione  dell'Impero  definire  si  potessero 
secundum  leges  et  mores  ipsius  cintatisi  fra  le  quali  si 
annovera  Mantova;  lo  che  ci  pare  ammettere  la  esistenza 
anteriore  di  leggi  municipali  con  cui  si  regolavano  a  piacer 
loro  i  varii  paesi  d'Italia. 

Leopoldo  Cammillo  Volta,  che  intorno  agli  statuti  di  Man- 
tova fece  diligenti  ricerche,  lasciò  scritto  in  una  sua  me- 
moria letta  a  quell'Accademia  di  scienze  e  belle  lettere  addì 
venticinque  febbrajo  del  4  775  (2),  essere  state  compilate  le 
nostre  leggi  all'anno  44  46.  Narra  che  un  siffatto  codice  pre- 
zioso unito  ad  un  altro  contenente  la  collezione  delle  leggi 
longobardiche  conservavasi  nella  ducale  biblioteca  dei  si- 
gnori Gonzaga,  ed  andò  miseramente  perduto  al  4  630  quando 
la  città  fu  posta  a  sacco  ed  a  ruba.  E  di  ciò,  dic'egli,  fanno 


(1)  Muratori.  Antiq.  Med.  ^vi.  Voi.  II,  Dis.  Si. 

(2)  Ragionamento  storico  intorno  all'  origine  degli  statuti  di 
Mantova  di  Leopoldo  Cammillo  Folta  giureconsulto  mantovano, 
che  rimasto  inedito  è  da  noi  posseduto  in 6. 
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fede  certe  memorie  da  me  vedute  ?nss.  dall'  arciprete  di 
questa  cattedrale  don  Marco  Andrea  Zucclii  che  visse  circa 
la  metà  del  secolo  scorso.  Lo  stesso  Volta  pure  ci  avvisa 
d* aver  osservato  un  libro  intitolato:  Statuta  antiqua  Man- 
tuce^  e  soggiunge:  =  »  Io  tengo  per  cosa  certa  che  una 
?>  porzione  di  quei  statuti  rimastici  sotto  nome  di  antichi 
»  debbasi  riferire  a  quelli  che  vennero  ordinati  nel  1217. 
»  Ciò  che  più  mi  persuade  si  è  l' osservare  che  essi  coni- 
«  binano  a  perfezione  colla  forma  medesima  del  governo 
»  d'allora  a  riserva  di  alcune  aggiunte  fattevi  posterior- 
»  mente  »  ~  La  quale  riforma  e  nuova  ordinazione  dei 
nostri  statuti  apprendiamo  infatti  da  un  brano  trascritto  dal 
libro  de3 privilegi  del  Comune  di  Mantova  al  numero  182 
fol.  174,  essere  accaduto  al  diciassette  novembre  del  1217 
essendo  a  ciò  deputati  =  »  Stephanus  Gremonensis  mas- 
»  sarius  Communis,  Gorradus  Villana,  Giradus  Spaliarius, 
*  Martinus  Gandulphi,  Egidius  Arlotti,  Adelardus  de  Crema, 
3)  Bonazunta  de  Tinctore  judex,  Petrus  Boiza  de  Axandris, 
«  Marchesius  Vicecomes,  Ugo  de  Bochis,  Pegolottus  de  Pe- 
«  gorino,  Bonacossa  de  Ripa,  et  Bonaventura  de  Nicola;  qui 
3)  omnes  fuerunt  electi  super  statuto  Communis  ordinari- 
»  do  3? .  £=a  Ad  un'altra  riforma  andarono  di  nuovo  soggette 
le  leggi  municipali  di  Mantova  al  12,33  per  opera  di  frate 
Giovanni  di  Vicenza  uomo  eloquentissimo  che  trasferitosi 
a  Mantova  e  Brescia  predicando  la  pace  fece  rimettere  in 
libertà  i  prigioni  e  corresse  a  modo  suo  gli  statuti  della 
città  (1).  Ma  le  innovazioni  del  buon  frate  poco  tempo  si 


(1)  Muratori.  —  Annali  d'Italia.  Tom.  VII,  pag.  21Ì5. 
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mantennero  in  vigore  perchè  quelle  mirando  a  riunire  gii 
animi  ed  a  collegarli  insieme  con  fratellevole  concordia,  i 
cittadini  che  già  erano  divisi  in  varie  fazioni  ed  in  contrarii 
partiti,  concitati  dagli   odii    loro  privati  abrogarono  quelle 
novità  che  state  erano  dal  monaco  Vicentino  introdotte  al 
municipale  statuto.  Finalmente  eletti  a  capitani  del  popolo 
i  Bonacolsi  aggiunte  e  correzioni  si  fecero  alle  leggi  nostre 
civili,  le  quali  sole  ed  in  tal  modo  furono  a  noi  concedute 
a  vedere,  e  ci  diressero  nello  scrivere  quella  memoria,  alla 
quale  dal  chiarissimo  signor  Rezzonico  imputato  venne  di- 
fetto l'intitolarla:  Della  Economia  politica  del  municipio 
di  Mantova  a'  tempi  in  cui  si  reggeva  a  repubblica.  Nel 
che  confessando  di  essere  a  rigore  di  termini  caduti  in  er- 
rore inteso  abbiamo  a  correggerci,  sostituendo  alle  ultime 
di  dette  parole  queste  cioè  a'  tempi  del  medio  evo  di  Man- 
tova ;  intendendo  parlarne  però  del  secondo  periodo  del 
medio  evo  che  comprende  Io  spazio  trascorso  dal  XI  al  se- 
colo decimo  sesto. 

Duolci  soltanto  di  non  potere  egualmente  appagare  l'altro 
desiderio  espresso  dal  citato  scrittore  di  potere  cioè  distin- 
guere le  varie  epoche  a  cui  partengono  i  diversi  statuti  rac- 
colti ed  ordinati  dai  Bonacolsi,  mancandone  a  ciò  gli  indizii 
e  le  prove  sopra  cui  basarne  un  sicuro  giudizio.  Che  se  le 
tristi  vicende  che  troppo  gravi  e  troppo  spesso  ripetute  af- 
flissero la  città  nostra,  impedita  non  avessero  la  conserva- 
zione dei  diversi  statuti,  forse  dal  loro  raffronto  stato  sarebbe 
permesso  a  noi  di  provare,  che  molte  delle  primitive  isti- 
tuzioni repubblicane  si  trasfusero  in  quelle  che  poi  succe- 
dettero ed  anco  si  mantennero  nel  codice  compilato  d'ordine 
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di  Francesco  Gonzaga  all'anno  4  404,  o  meglio,  secondo 
l'opinione  del  Ciriaco  (i),  alcun  tempo  prima  per  opera  di 
Raffaello  Fulgosio. 


(1)  Conlrov.  forens.  CLXXIII,  n.  SO.  —  Statula  Manttia?  quibus 
nunc  ulimur  condita  fuerunt  circiter  intcr  annum  1590  et  1393 
ut  colligitur  ex  statuto  sub  rubrica  de  instrumentis  registrandisj 
alia  enim  antiquiori  tempore  erant  in  usu.mEd  alla  controv.  CCLXV 
n.  4  aggiunge:  zn  sub  directione  Fulgosii.  — 
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CAPITOLO  TERZO 


DEGLI    AimiAìNM   E    DFLLA    AMMAINIMI. 


N< 


ei  documenti  dal  settimo  secolo  al  duodecimo  trovasi 
spesso  ricordata  una  classe  di  persone  distinta  col  nome  di 
erimanni,  eremannij  haremanni,  harimani,  o  hermanni, 
la  di  cui  voce  spiegano  alcuni  comporsi  dalle  parole  heer 
(guerra)  e  marmi  e  significare  guerrieri;  altri  da  quelle 
ehre  (onore)  e  marini,  ossiano  uomini  privilegiati  (1) 
simili  ai  cives  optimi  degli  antichi  romani.  Sia  ad  un  modo 
sia  ad  un  altro,  la  origine  di  questo  nome  trae  dalla  Ger- 
mania donde  vennero  coloro  che  partenenti  a  famiglie 
guerriere  stabilironsi  in  Italia,  e  furono  investiti  di  diritti 
e  di  possessi  nei  paesi  da  loro  conquistati ,  e  si  dissero 
Arimanni  del  pari  che  in  Francia  chiamaronsi  rachimburgi 
o  regimburgi  ossiano  boni  homines.  Variano  poi  gli  scrit- 
tori nello  stabilire  le  singole  facoltà  attribuite  a  questa  classe 
sociale  in  Italia,  pretendendo  alcuni  di  riconoscere  in  quella 
i  possessori  a  cui  era  dato  a  godersi  compiutamente  della 
politica  libertà,  altri  quelli  che  soli  potevano  partecipare  alle 
assemblee  e  dar  voto  nelle  deliberazioni  intorno  agli  affari 
di  stato  o  dovevano  pigliare  le  armi  e  combattere  a  difesa 
del  regno  :  ed  altri  infine  pretesero  che  gli  Arimanni  signi- 
ficassero soltanto  una  specie  di  magistratura  incaricata  a  ìni- 

(1)  Si  vegga  Mauser,  nsnabriickische  Geschichte  alla  prefazione; 
e  M.  de  Savigny:  Histoire  du  droit  romain.  tom.  I,  pag.  iGO, 
e  Ì7S. 
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nistrare  gli  interessi  comuni.  Noi  senza  addentrarci  in  cosi 
fatte  quistioni  pensiamo  che  dal  tempo  in  cui  originarono 
costoro  in  Italia  fino  a  quello  in  cui  vi  si  mantennero  con 
un  tal  nome,  molte  variazioni  state  vi  fossero  mano  mano 
introdotte,  così  che  gli  attributi  a  queste  persone  conceduti 
diversificarono  in  varie  epoche  e  secondo  gli  usi  abbracciati 
dalle  diverse  provincie,  onde  meglio  convenga  applicarvi 
quel  senso  generale  accennalo  da  Ottone  I  in  un  suo  di- 
ploma cioè  homiaes  liberi  vulgariter  elicti  ahrimannì. 

Ora  volendo  precipuamente  riguardare  alle  cose  nostre 
di  Mantova,  ci  pare  che  siccome  quivi  gustata  si  ebbe  la 
libertà  del  governare  prima  di  altri  luoghi  d'Italia,  ossia 
fino  da'  tempi  in  cui  dominarono  i  marchesi  da  Canossa , 
conseguito  esser  possa  che  i  Mantovani  dovessero  più  presto 
che  altrove  ordinarsi  a  Comune,  statuire  ordini,  regolarne 
le  consuetudini  e  dar  insomma  un  assetto  alla  società  con- 
forme alle  inclinazioni  del  popolo.  Gli  Àrimanni  perciò  avere 
si  debbono  quivi  non  solamente  homìnes  a  natwitate  li- 
beri (1),  o  famiglie  militari  (2),  ma  più  propriamente  una 
classe  di  gente  che  per  antichi  privilegi  goduti,  per  la  loro 
condizione  distinta,  per  l'industria,  il  commercio  ed  altre 
professioni  esercitatevi,  diritto  avevano  a  partecipare  agli 
interessi  comuni,  e  ad  essere  eletti  fra  quelli  che  i  pubblici 
affari  amministravano.  E  notiamo  anzi  che  ai  primi  tempi 
con  questo  titolo  appunto  s'intese,  come  dimostreremo  in 
appresso,  a  significare  i  consiglieri  ed  i  magistrati  della  re- 


(1)  Muratori.  —  Antiq.  Rai.  Dissert.  XIII,  col.  712. 

(2)  Cibrario.  —  Economia  politica  del  medio  evo.  Voi.  I,  pag.  I2.v>. 
•cconda  edizione. 
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pubblica.  E  diciamo  a*  primi  lempi ,  poiché  col  progredire 
degli  anni  il  nome  di  Arimanni  venne  proscritto  forse  perchè 
le  menti  libere  dei  nostri  padri  ferventi  di  amor  patrio 
consentire  non  vollero  che  mantenuti  si  avessero  nep- 
pure quei  titoli  che  ricordavano  la  servitù  per  lo  avanti 
patita,  e  che  volgevansi  a  distinguere  la  società  in  certe 
caste,  uso  incomportabile  allora  che  i  diritti  e  le  preroga- 
tive intendevansi  dover  essere  comuni.  Né  prima  poteva 
abrogarsi  così  fatta  denominazione  sendo  che  i  Mantovani 
sebbene  godessero  di  una  specie  di  libertà,  pure  viveva 
ancora  Metilde  investita  dall'Impero  di  autorità  marchionale, 
e  tuttodì  manteneva  in  vigore  le  pratiche  di  servaggio  e  di 
altre  classificazioni  personali. 

Che  i  diritti  conceduti  agli  Arimanni  essere  stati  non 
potessero  prima  della  repubblica  diminuiti  ci  pare  di  averne 
prova  osservando  che  quando  Mantova  soggetta  all'Impero 
governavasi  dai  proprii  vescovi,  questi  non  tennero  quel 
potere  assoluto  che  ai  Conti  e  Baroni  altrove  era  stato  con- 
cesso, e  perciò  non  potevano  togliere  ai  liberi  cittadini  le 
cose  loro  comuni,  ed  impedire  che  da  essi  medesimi  non 
fossero  amministrate.  E  dippoi  sia  per  volontà  sia  per  forza 
avendo  ceduto  i  vescovi  la  autorità  regia  a  Bonifacio  mar- 
chese, non  altrimenti  né  più  latamente  il  poterono  di  quello 
che  ricevuta  la  avessero  dall'Impero;  onde  e  prima  e  dopo 
inviolabili  rimasero  i  privilegi  goduti  dagli  Arimanni  di 
Mantova  rispetto  ai  possessi  cioè  ad  Arimanniam.  Che  tanto 
io  prova  il  decreto  di  Enrico  dato  all'anno  1014  (1),  sette 
anni  dopo  cioè  che  il  da  Canossa  dominava  su  Mantova,  col 

(1)  Pubblicato  dal  Muratori.  —  Antiq.  Hai.  Tom.  II,  col.  709. 
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quale  vieta  a  costui  i  soprusi  e  gli  arbitrii ,  e  di  togliere  o 
di  diminuire  agli  Arimanni  quella  podestà  che  proprietate 
communali cum omnibus quce  abeorum  parentibus  possessi 
fuerunt  et  eorum  adquisita  seu  adquirenda.  Né  poche  erano 
queste  proprietà  comunali,  nominandosi  Sylvain  Arima- 
noris  (oggi  Romanore),  Carpenetam3  Saccam,  Septingen- 
tunisjura  in  rivi tate  Mantuw  sive  in  castro  quod  dicitur 
PortuSj  sive  in  incoras  quce  nominatur  sancto  Georgio  3 
Cepadaj  Formigosa,  seu  in  comitatu  Mantuano*  oltre  ad 
piscationes  per  fluminibus  et  paludibus  et  in  utrasque 
ripas  fluminis  Tartari  et  Olei . . . .  et  theloneum  et  ripa- 
ticum  quod  prò  negotio  in  Garda  exercent  et  in  Lasise  et 
in  summo  lacu  vel  in  Brixia  et  in  Ferraria  vel  in  Co- 
macchio  et  in  Ravenna:  e  ciò  riguardava  non  solo  a  loro 
soli  ma  etiam  cum  familiis3  servis3  ancillis,  libellarìis  et 
prcecariis. 

Più  chiaramente  ancora  spiega  questo  nostro  proposito 
l' altro  diploma  di  Enrico  dato  fuori  al  tre  novembre  del- 
l'anno 4056  (1)  a  bella  posta  per  impedire  omnes  super- 
stitas  exactiones  et  importunas  violentias  rispetto  ad  omnia 
erimannice  et  communi  bus  rebus  ad  Mantuam  pertinentia. 
Dal  quale  si  avrà  forse  cagione  a  dedurne  che  a  questa 
epoca  scambiato  aveva  in  Mantova  il  senso  attribuito  anti- 
camente agli  Arimanni,  intendendo  con  ciò  a  significare 
quel  corpo  costituito  a  comune,  avente  possessi,  diritti  e 
privilegi  comuni,  che  tanto  appunto  ci  pare  debba  signifi- 
care nel  caso  presente  la  parola  Erimannia  derivata  da 
Arimanni  o  Erimanni.  Ed  a  questa  nostra  opinione  non 

(I)  Muratori.  —  Antiq.  Hai.  Tom.  I,  col.  720. 
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contraddice  il  Muratori  (1)  storico  diligente  e  molto  accu- 
rato, scrivendo  che  sebbene  trovi  nominati  gli  Arimanni 
fino  a'  tempi  nei  quali  dominavano  i  Longobardi,  cioè  nelle 
leggi  di  Rachis}  non  però  della  Arimannia  vien  fatta  men- 
zione che  dalle  memorie  dopo  il  mille  ;  onde  non  la  si 
avrebbe  potuto  quando  gli  Arimanni  significavano  un  senso 
diverso.  Non  egualmente  però  concorriamo  nel  parere  dello 
stesso  dotto  scrittore ,  per  ciò  solo  che  riguarda  alla  città 
nostra  ed  alla  età  di  cui  ragioniamo,  e  non  ad  altre  provincie 
e  ad  altre  epoche,  che  V Arimannia  dunque  significava  il 
gius  di  esigere  il  servigio  o  altro  provento  dagli  uomini 
liberi.  Perchè  non  sembra  che  tale  spiegazione  bene  si 
adatti  alle  parole  di  Lotario  secondo  augusto  nel  decreto 
dell'undici  agosto  1133  con  cui  confermando  Arimanniam 
cum  rebus  omnibus  ad  Mantuanam  civilatem  pertinenti- 
bus  la  concessione  fatta  agii  Arimanni  (cioè  agli  uomini 
liberi)  di  esigere  servigio  o  proventi  dagli  uomini  liberi, 
cioè  da  loro  stessi,  stata  sarebbe  inutile  affatto  ed  oziosa; 
e  perciò  per  arimannia  cum  rebus  omnibus  crediamo  si 
intendano  i  possessi  ed  i  diritti  municipali. 

E  tanto  più  volentieri  abbiamo  voluto  addentrarci  in  que- 
sto argomento  mentre  ci  vale  a  confermare  dover  essere 
stato  più  facile  ai  Mantovani  lo  inspirarsi  al  desiderio  di 
vivere  liberi  e  di  costituirsi  a  Comune  siccome  avvezzi  erano 
stati  ad  ordinarsi  con  costituzioni  proprie  e  speciali,  ad 
esigere  tasse  e  balzelli,  ed  a  godere  beni  e  possessi  comuni. 
E  tanto  più  che  essendo  opinione  generalmente  abbracciata 
essersi  l'elemento  municipale  sviluppato  in  Italia  sotto  l'im- 

(i)  Dis3erlazione  XIII. 
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pero  romano,  e  mantenerselo  dalle  legislazioni  barbariche , 
non   però  i  nostri  biografi  e  storici  gran  fatto  si  curarono 
di  levare  dalle  tenebre  un'epoca  molto  importante  e  quasi 
affatto  speciale  per  Mantova. 

Che  i  nostri  A  rimarmi  poi  appartenessero  a  quella  classe 
sociale  di  persone  della  città  e  del  distretto  avente  diritto, 
voce  ed  azione  nel  governo^  come  scrisse  il  professore  Rag- 
gio, ne  troviamo  gli  indizii  al  1 126  in  una  carta  colla  quale 
il  Comune  di  Mantova  stipula  certo  contratto  coll'abate  del 
convento  di  Polirone,  ed  elegge  a  rappresentarlo  i  cinque 
consoli  della  città  e  ventitré  Arimanni^  ossiano  altrettanti 
magistrali  di  esso  comune  o  che  avevano  diritto  di  pren- 
dere parie  ai  pubblici  affari.  Che  se  malfondata  non  sembra 
questa  nostra  asserzione  valere  potrebbe  a  spiegare  queste 
dubitazioni  del  cavalier  Cibrario  in  lui  conseguite  nel  ri- 
guardare al  documento  stesso  di  cui  ora  parliamo:  »  Ari- 
»  manni  sarebbe  qui  forse  nel  senso  di  miiites?  e  in  quel 
n  caso  il  governo  sarebbe  allora  stato  ridotto  nelle  mani  dei 
»  soli  valvassori  o  nobili?  Io  credo  che  piuttosto  la  parola 
n  Arimanni  sia  qui  l'equivalente  dei  boni  homines  o  li- 
»  beri  » .  Perchè  essendosi  Mantova  costituita  a  repubblica 
dieci  anni  prima  cioè  ai  1116,  ed  avendo  conceduto  il  di- 
ritto di  sedere  nella  generale  assemblea  non  solo  militibus 
ma  judicibus3  advocatis ,  procuratoribus,  paraticis,  ecc. 
gli  Arimanni  (voce  che  da  lì  a  poco  fu  abrogata)  non  altri- 
menti spiegar  si  potrebbero  che  per  coloro  aventi  voce  e 
deliberazione  negli  interessi  di  stato. 

Un'ultima  considerazione  ci  si  permetta  di  aggiungere 
rispetto  alla  attitudine  ed  opportunità  dei  Mantovani  di  eser- 
citare il  commercio.  Sapientemente  pensò  il  cavalier  Ci- 
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brario  (1)  che  come  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Ger- 
mania, così  pure  in  Italia  :  »  Le  grandi  città  commercianti 
»  poste  in  sul  mare  o  sui  fiumi  navigabili  dovettero  con- 
»  servare  e  riordinare  le  prime  una  qualche  forma  di  reg- 
»  gimento  municipale  che  servisse  di  tutela  ai  loro  traffici  » . 
Né  Mantova  mancava  di  circostanze  così  favorevoli  ricca 
essendo  di  canali,  di  acque  e  di  fiumi,  fra*  quali  del  Mincio, 
per  cui  i  navigli  comodamente  dalla  città  per  il  Po  si  con- 
ducono al  mare.  Né  dovettero  certamente  trascurare  di  trarne 
profitto  gli  Arimanni,  se  essi  stessi  curarono  di  invocare 
dall'Imperadore  la  conferma  di  que'  diritti  che  propizii  erano 
a  tutelare  ed  a  proteggere  l'intrapreso  commercio  con  Bre- 
scia, Ferrara,  Comacchio,  Ravenna  e  con  altri  luoghi  no- 
minati dal  decreto  di  Enrico  al  4114.  Né  dippoi  mai  la 
repubblica  ebbe  a  dismettere  le  pratiche  di  amichevoli  ac- 
cordi con  quei  di  Venezia  onde  favorissero  il  commercio 
di  questo  paese,  e  vogliamo  addurne  le  prove  colla  pubbli- 
cazione di  documenti  affatto  inediti  (2),  i  quali,  pare  a  noi, 
che  contengano  in  sé  non  poca  importanza  anche  a  dimo- 
strare il  modo  con  cui  a  que*  tempi  soliti  erano  fra  loro  a 
trattare  i  comuni  interessi.  Dai  quali  fra  le  altre  cose  rile- 
viamo come  al  4  214  ed  a  quali  patti  i  Mantovani  coi  Ve- 
neti convenissero  fra  loro  intorno  al  pagamento  ed  alla  perce- 
zione reciproca  dei  dazii;  e  come  si  vietasse  di  commerciare 
di  vitto  vaglie ,  di  cavalli  e  di  armi ,  forse  perchè  appena 
bastevoli  a  sopperire  ai  bisogni  dello  stato,  o  per  gelosia 
che  altri  se  ne  valessero  a  danno  loro.  E  dalla  convenzione 


(1)  Opera  cit.  Tom.  I,  pag.  127. 

(2)  Documenti.  N°.  2,  3  e  4. 
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fatta  all'anno  1251  apparisce  che  il  sale  necessario  agli  uo^ 
mini  del  contado  e  della  città  di  Mantova  doveva  venire 
loro  offerto  dai  Veneziani  contro  un  prezzo  determinato,  vie- 
tandosi di  quello  altrimenti  far  traffico.  Ed  il  documento 
infine  spettante  all'anno  1290  bene  ci  pare  che  mostri  quanto 
scaduto  fosse  Io  spirito  di  civil  libertà,  se  rinunciando  il 
Comune  al  debito  ed  al  diritto  di  guarentire  le  propinque 
repubbliche  dai  danni  arrecati  dai  suoi  cittadini  e  questi 
ad  un  tempo  dalle  molestie  di  quelle,  pattuiva  che  i  sudditi 
proprii  sottoposti  venissero  al  giudizio  dei  tribunali  di  un 
altro  stato; 
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CAPITOLO  QUARTO 

DEI    VESCOVI   E    DEGLI   INTERESSI   ECCLESIASTICI. 


Ara  le  sapienti  considerazioni  del  chiarissimo  signor 
Rezzonico  quella  vi  ha  pure  di  esserci  talvolta  scostati  da 
un  severo  rigore  scientifico  di  indagini  e  di  esposizione 
trascurando  di  troppo  V  elemento  storico.  Al  che,  se  non 
compiutamente  ove  ne  mancano  i  mezzi  e  le  prove  sicure, 
tentiamo  almeno  supplirvi  sia  col  pubblicare  que'  documenti 
che  abbiamo  potuto  posteriormente  trovare,  sia  col  rinno- 
vare discorso  sopra  quegli  stessi  argomenti  ne*  quali  vi  ab- 
biamo sospettato  di  errore.  Lo  che  appunto  intendiamo  adesso 
di  fare  intorno  agli  interessi  ecclesiastici  parendoci  vieppiù 
necessario  a  discorrere  siccome  per  la  antecedente  narra- 
zione dei  fatti  precorsi  mostrammo  avere  i  vescovi  eserci- 
tata una  influenza  importante  e  speciale  sul  governo,  sui 
costumi  e  sul  popolo  del  nostro  paese.  Ed  a  questi  interessi 
ecclesiastici  vogliamo  riguardare  per  quanto  essi  tengono 
relazione  col  municipio  di  Mantova  senza  occuparci  di  quei 
fatti  di  religiosa  credenza,  anche  modernamente  ripetuti, 
che  spesso  si  appoggiano  a  tradizioni  non  sussidiate  da  do- 
cumenti e  da  prove  sicure.  Solo  ci  basterà  di  accennare  la 
serie  de'  vescovi  nostri  di  Mantova,  siccome  cosa  necessaria 
od  utile  almeno  a  chiarire  il  discorso,  e  ciò  nel  modo  che 
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dopo  molti  intese  a  mostrarcela  Alessio  Fiorio  in  una  lettera 
inedita  che  pubblichiamo  (1). 

A' tempi  stessi  in  cui  Roma  manteneva  una  grande  po- 
tenza ed  esercitava  una  autorità  assoluta  sopra  i  vasti  do- 
mimi da  lei  posseduti,  fondato  si  era  nel  suo  seno  una  società 
a  cui  parve  serbato  di  struggere  gli  ordini  dell'antichissimo 
Impero.  Vogliamo  dire  della  religione  cristiana  che  nata  fra 
le  opposizioni  e  le  guerre,  rinfrancatasi  in  mezzo  ai  mar- 
tini ed  alle  persecuzioni,  mostravasi  degna  di  alti  destini. 
E  vieppiù  infatti  la  era  perchè  le  sue  dottrine  miravano  non 
solo  a  frenar  le  passioni  ed  a  riunire  amichevolmente  e 
concordemente  gli  animi  e  le  volontà  degli  uomini,  ma  an- 
cora perchè  senza  usare  mai  della  forza  e  valendosi  di  tol- 
lerante pazienza  quelle  miti  dottrine  bene  si  collegavano  col 
cielo,  e  si  inspiravano  soltanto  da  una  sublime  speranza  e 
dalla  promessa  di  premii  divini.  E  già  sul  finire  del  quarto 
ed  airincominciare  del  secolo  quinto  il  cristianesimo  non 
era  più  per  sé  stesso  una  sola  credenza,  ma  costituitosi  in 
ordinala  associazione  formato  si  era  in  un  corpo  regolato 
da,  leggi,  ed  animato  dal  convincimento  di  fede.  I  quali  ele- 
menti costituenti  la  nuova  società  naturalmente  dovevano 
ben  accetti  apparire  ad  ogni  classe  del  popolo,  se  a  chiun- 
que concedevasi  di  aggregarvisi  senza  distinzione  di  grado, 
di  ricchezze,  di  età  o  di  patria,  ma  a  tutti  con  una  mede- 

(i)  Si  vegga  al  documento  N.°  5.  Questa  lettera  diretta  al  1794 
ad  Ignazio  Pietroboni  ms.  da  noi  si  conserva.  La  storia  quivi  ac- 
cennata dei  vescovi  di  Mantova,  composta  dal  Fiorio,  fu  già  da  tempo 
donata  al  seminario  episcopale  di  Mantova  dall'arciprete  di  Guidiz- 
zolo,  e  potrà  valere  forse  a  chi  imprendesse  nuovamente  a  discor- 
rere sopra  questo  argomento. 
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sima  equalilà  di  diritti.  Al  che  si  arroge  essere  lo  zelo  e  la 
fede  dei  primitivi  cristiani  meravigliosa  piuttosto  che  rara, 
le  virtù  del  clero  infinite,  onde  il  nuovo  culto  facilmente 
attirava  il  rispetto  e  la  devozione  dall'universale,  e  procurò 
perfino  che  i  re  e  gli  imperadori  mutate  le  loro  opinioni 
da  persecutori  si  facessero  valorosi  sostegni  di  questa  cre- 
denza (i). 

Quando  l'impero  romano  traspiantato  ebbe  dippoi  sua 
sede  nell'  occidente  la  chiesa  cristiana  senza  avere  più  ne- 
mici interni  a  combattere  potè  con  più  franche  radici  pian- 
tarsi così  che  quasi  indipendente  ridussesi  dalla  civil  po- 
destà, e  costituivasi  con  modi  e  con  leggi  alla  sovranità 
molto  conformi.  Se  non  che  questo  spirito  medesimo  di 
indipendenza  introdottosi  negli  animi  religiosi,  e  fattosi  mano 
mano  individuale,  ingenerato  ebbe  nel  clero  il  desiderio  di 
allontanarsi  dagli  ordini  primi  per  cui  e  smisurala  crebbe 
la  potenza  massimamente  dei  vescovi,  e  varie  opinioni  e 
diverse  dottrine  elevaronsi  contro  le  quali  fu  forza  di  ado- 
prar  gli  anatemi  affinchè  a  peggiori  termini  non  trascinassero 
la  religione.  E  ad  utilissimo  rimedio  contro  tanto  disordine 
soprattutto  valevano  i  monasteri,  nei  quali  gli  uomini  ve- 
ramente cristiani  abborrendo  il  potere  arrogatosi  dai  sacer- 
doti vi  rifuggivano  quivi  combattendo  cogli  scritti  e  col- 
T  esempio  l'errore  che  già  serpeggiava  in  varie  provincie 
d'Italia,  e  dall'opera  santa  di  cotestoro  non  solo  trasse  va- 
lido appoggio  la  manomessa  religione  di  Cristo,  ma  ancora 
grande  profitto  la  civiltà  e  gli  studii.  Ai  quali  sforzi  dei 

(1)  Si  vegga  al  Codice  Giustinianeo,  lib.  I,  tom.  IV,  §§  26,  30  ed 
all'ultimo  Ut.  Lib.  V,  §  8. 
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Cenobiti  vocatisi  alla  sublime  intrapresa  ben  presto  si  col- 
legarono le  nuove  disgrazie  che  a  sopraccarico  aggravarono 
l'Italia;  intendiam  dire  all'epoca  della  invasione  dei  barbari 
in  cui  più  mite  il  sacerdozio  e  più  umano  divenne  onde  ij 
popolo  invilito  confidando  salvezza  nei  vescovi ,  questi  cui 
comune  pesava  il  grave  infortunio,  ministri  si  fecero  e  me- 
diatori tra  i  potenti  e  la  plebe,  e  difensori  delle  città  (ì) 
usarono  un  governo  affatto  municipale.  Avvenimento  invero 
glorioso  alla  chiesa  che  per  la  unità  dei  suoi  dogmi  e  per 
la  ottima  sua  costituzione  potuto  avesse  mantenere  fra  loro 
uniti  i  cittadini  ed  il  popolo,  e  tutti  insieme  legarli  alla  pa- 
tria prestando  immensi  servigi  alla  umanità  tanto  afflitta. 
Ma  non  a  molto  si  mantenne  con  cosi  fatto  sistema  l'auto- 
rità episcopale,  dappoiché  arricchita  di  potere  comitale  e  di 
molte  immunità  e  di  privilegi  favorita  dagli  slessi  domina- 
tori stranieri,  mano  mano  che  questi  abbracciarono  il  culto 
cristiano,  crebbe  in  lei  pur  anco  ricchezza,  facile  corrompi- 
trice  degli  animi.  Così  i  Longobardi  incaricarono  i  vescovi 
di  giudicare  dei  litigi  insorti  fra  i  cattolici  e  di  governarli, 
onde  dalla  obbedienza  e  dalla  sommissione  di  colai  sudditi 
cavando  i  vescovi  per  sé  medesimi  cagione  di  merito  rice- 
vevano in  contraccambio  dai  principi  nuovi  favori  e  nuovi 
possessi;  e  tanto  avanti  di  poi  procedettero  che  gli  impe- 
radori  ed  i  re  in  certa  guisa ,  diremmo  così ,  legalizzarono 
e  riconobbero  nella  dignità  episcopale  la  emanazione  rap- 
presentativa dei  principi  istessi. 

Ad  ogni  modo  il  potere  dei  vescovi  in  Lombardia  avere 
si  deve  assai  grande  e  la  loro  influenza  molto  importante 

(1)  Bercker:  de  orig.  jur.  municip. 
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sia  ch'essi  pesassero  sul  popolo,  sia  che  Io  proteggessero } 
perchè  poco  proclivi  mostraronsi  perfino  ai  pontefici,  onde 
fra  questi  Pelagio  primo  affermava  all'anno  584:  «  zzi  Non 
»  potersi  descrivere  quanti  mali  e  quali  tribolazioni  arre- 
?j  cato  gli  aveva  la  perfidia  lombarda.  »  —  Che  soltanto  al 
iìnire  del  decimo  secolo  pel  molto  favore  ottenuto  dagli  im- 
peradori  poterono  i  papi  manifestare  quanta  preponderanza 
esercitassero  sopra  la  chiesa  e  lo  stato,  e  quanto  il  papato 
poi  ne  avesse  sulla  chiesa  medesima. 

Brevemente  accennate  queste  notizie  ora  riguardiamo  agli 
interessi  speciali  del  nostro  paese.  Il  vescovado  di  Man- 
tova fondato  all'anno  804  da  Carlo  Magno  fu  generosa- 
mente arricchito  da  Lotario,  da  Ottone  e  da  altri  impe- 
ranti, come  chiaro  apparisce  dai  varii  loro  diplomi  che 
pubblicati  furono  dal  Muratori.  La  natura  delle  concessioni 
e  dei  diritti  accordate,  che  sono,  come  già  dimostrammo, 
affatto  regali,  e  le  condizioni  impostevi  ed  il  titolo  di  principi 
nostri^  di  nostri  vicarj  palesano  ancora  che,  prescindendo 
dal  carattere  religioso,  i  vescovi  erano  posti  a  rappresen- 
tare in  Mantova  la  podestà  imperiale.  La  quale  suprema 
magistratura  civile  a  loro  affidata  dipendeva  soltanto  ed 
a  certi  termini  da  chi  la  aveva  concessa,  indicandolo  le 
parole:  Salvo  jure  nostro3  salva  per  omnia  regali  et  impe- 
riali justitia  :  e  le  altre:  Si  quidem  de  rebus  et  familiis 
Ecclesia?  fuerit  orta  contentio  statuimus  ut  ante  cujuslibet 
potestatem  nullatenus  finiatur  nisi  in  palatio  nostro.  Da 
che  poi  nacque  il  diritto  nei  principi  che  fondarono  ed  ar- 
ricchirono il  vescovado  di  Mantova  con  forme  quasi  feudali 
di  eleggerne  i  vescovi,  cagione  di  gravi  litigi  e  di  scandali 
allora  che  i  pontefici  contrastarono  ai  re  l'esercizio  di  una 
tal  podestà. 
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La  elezione  dei  vescovi  pertanto  fa  fatta  dai  principi  sia 
a  nome  del  popolo  (\),  sia  come  aventi  il  diretto  dominio 
sul  vescovado  di  Mantova  da  loro  fondato  (2)  fino  ai  tempi 
della  nostra  repubblica,  in  cui  la  scelta  concedevasi  al  clero, 
quindi  al  capitolo  della  cattedrale  a  maggiorità  di  suffragi  (3). 
Lo  che  prudente  consiglio  essere  slato  ci  pare  mentre  a  tal 
modo  i  cittadini  senza  arrogare  a  sé  un  diritto  che  contra- 
star loro  potevano  gli  imperadori,  e  senza  incontrare  le  cen- 
sure che  apposte  loro  avrebbero  i  papi,  con  un  partito  mez- 
zano affidarono  l'incarico  al  clero,  il  quale  riguardato  era 
come  parte  pregevole  dello  stesso  Comune  appunto  come 
al  vescovo  eletto  altribuivasi  il  titolo  di  of/ìcìalis  Com- 
muni s  (4). 

(1)  Lex  regia.  De  constit.  principimi. 

(2)  Il  Borsati  giureconsulto  Mantovano  (Consult.  CXXVI)  nel- 
Pesporre  il  parere  richiestogli  dal  cardinale  Gonzaga  quando  pre- 
siedeva al  Concilio  di  Trento  scrisse:  ~  »  Circa  episcoporum  ele- 
»  ctiones  duo  tamen  constituo  tempora,  primum  annorum  mille, 
»'  alterimi  quingentorum.  In  primo  observatum  regulariter  cognosco 
»  episcoporum  populi  suffragiis  et  quandoque  a&sensu  totius  cleri 
»  ipsius  ecclesia?  cui  proficiebantur  electioues  authoritate  et  ju- 
»  dicio  Metropolitani  constitui  solere.  Secundo  ob  imperatores, 
»  reges,  ac  laicos,  qui  soli  quandoque  vel  ex  precipuo  jure  epi- 
»  scopos  delegerunt,  hoc  evenit  ab  anno  LC. 

(5)  Segue  il  Borsati.  zzz  »  In  secundo  tempore  quingentorum 
«  annorum  sub  triplici  forma  episcopos  delectos  video.  Prima  fuit 
»  jam  superiori  similique  per  ducentos  annos  vires  obtinuit  ut 
»  sciiicet  ad  cleri  electionem  inslituentur  episcopi,  sed  nunquam 
«  sine  collegii  Ecclesia?  cui  praeficiebantur  assensu  et  voluntate 
«  certa.  Secunda  ut  capitulum  seu  canonici  Ecclesia?  Cathedralis 
»  tantum  ».  — 

(4)  Così  più  tardi  scriveva  Gian-Pietro  Sordi  senatore  mantovano: 
»»  —  Clerici  videntur  de  jurisdiclione  Communis  Mantuse,  nam  epi- 
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Ciò  posto  non  può  parer  strano  se  nell'istoria  dei  mu- 
nicipali interessi  di  Mantova  avvenga  di  rilevarvi  circo- 
stanze precipue  e  fatti  non  comuni  a  molti  altri  paesi  d'Italia. 
E  ciò  intendiamo  che  avendo  i  Mantovani  a  regi  ministri 
i  loro  vescovi  qui  non  accadde  come  altrove  essere  apparso 
gravissimo  ed  insopportabile  il  peso  impostogli  dagli  uffi- 
ciali imperiali,  e  però  non  si  tentò  al  principiare  del  mille 
di  sollevarsene  colla  forza  dell'armi.  Se  da  una  parte  adun- 
que i  vescovi  col  consiglio  e  coli'  opere  procurarono  di 
mantenere  fedele  la  città  all'Impero  (lo  che  bene  si  mani- 
festa nei  decreti  di  Enrico  III  ali  094,  di  Lotario  III  ali  133 
chiamando  Mantuanos  fideles  nostroSj  e  di  Federico  al  1 1 65 
allorché  attestava  di  riconoscere  constantiam  fidei  et  /«po- 
rem  amoris  fidelium  nostrorum  Mantuanorum  circa  /ìo- 
norem  imperii);  dall'altra  era  pure  mestieri  si  comportassero 
con  modi  atti  a  schivare  l'odio  dei  cittadini  concedendo 
loro  certi  privilegi  ed  accontentando  le  voglie  dell'univer- 
sale e  del  popolo.  Da  ciò  crediamo  derivarne  se  non  la 
compiuta  istituzione,  almeno  la  introduzione  di  un  ordinato 
reggimento  municipale  qui  prima  d'altrove,  cioè  fino  da 
quando  i  vescovi  rappresentavano  la  autorità  imperiale  e 
dippoi  quando  ceduta  la  ebbero  ai  marchesi  da  Canossa, 
tanto  più  che  questi  soggiaciuto  ebbero  alla  disgrazia  so- 
vrana. 

Affermano  gli  storici  che  Bonifacio  marchese  fino  dal- 
l'anno 1046  ritrovato  avesse  un  artificio  molto  ingegnoso 
per  impoverire  le  chiese,  pigliando  da  esse  a  livello  terre 

»  scopus  dicitur  officialis  Communis  Mantuae,  et  habere  jurisdiclio- 
»  nem  in  Communi  Mantuse  non  solum  inter  clericos,  sed  etiani 
»  certis  in  casibus  in  rebus  specialibus  et  in  mixtis  ».  — 
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e  castelli  con  promessa  di  pagarne  un  annuo  censo,  al  quale 
né  soddisfaceva  né  restituiva  i  possessi  usurpati.  Il  Mura- 
tori (4)  ne  offre  un  compiuto  inventario  dei  possedimenti 
in  tal  guisa  carpiti  al  vescovado  di  Reggio,  e  rispetto  a  quelli 
partenenti  al  nostro  di  Mantova  accenna  le  corti  di  Ser- 
mide,  le  isole  di  Revere  e  di  Suzzara;  e  tale  sporco  proce- 
dere di  quel  signore  confessò  Donizzone  medesimo  gran 
lodatore  di  questi  marchesi.  Se  non  che  venne  tempo  in 
cui  pensò  di  porvi  riparo  Guidone  abate  e  confessore  di 
Bonifacio,  onde  viste  inutili  le  ammonizioni,  i  consigli  ed 
i  religiosi  comandi  spesse  volte  ripetutigli,  animato  da  un 
zelo  divino  e  con  ira  profana  dato  di  mano  ad  un  bastone 
davanti  l'immagine  di  nostra  donna  battendogli  fortemente 
le  spalle  ottenne  promessa  di  emendare  al  mal  fatto  e  di 
recarsi  a  far  penitenza  in  Palestina. 

Questi  soprusi  dal  da  Canossa  adoperati  intorno  ai  re- 
ligiosi interessi,  sembra  a  noi,  che  giovato  avessero  però  a 
mantenere  diviso  gli  animi  di  esso  signore  da  quello  dei 
vescovi  di  Mantova,  i  quali  infatti  precipuamente  mostra- 
ronsi  proclivi  a  favorire  il  Comune  ed  il  popolo,  come  ap- 
parisce dal  decreto  già  da  noi  ricordato  di  Federico  al  ven- 
tisette maggio  del  14  65.  Ed  un'altra  prova  di  questo  fatto 
molto  importante  alla  storia  civile  di  Mantova  crediam  ri- 
levarla nelle  elargizioni  prodigate  da  Metilde  quasi  ad 
eccezione  (fattone  almeno  confronto  con  quelle  di  altre 
chiese)  al  monastero  di  Poliroue,  tentando  di  renderlo  anzi 
indipendente  dal  vescovo  ed  esprimendosi  in  modo  che  vi 
traspare  la  contraddizione  de'  religiosi  sentimenti  che  nel* 

(1)  Anliq.  ital.  Tom.  Ili,  col.  185; 
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1'  animo  della  Contessa  covavano.  Infatti  al  quattro  maggio 
del  1115,  poco  prima  cioè  di  morire,  confermando  con- 
suetudines  et  honores  tempore  antecessorum  meorum  datas 
et  concessos  monasterio  s.  Benedicti,  ripete  la  condizione 
introdotta  a  Theudaldo  avo  meo  al  quattro  giugno  4  007 
cioè  che:  Abbas  ipsius  monasterii  qui  a  me  vel  a  meis 
her  eoli  bus  missus  fueritj  consacra tionem  Mantuce  ecclesia? 
refutaverit  eum  sacrari;  tunc  abbas  ipse  habeat  licentiam 
revertendi  et  ad  quemcumque  episcopum  voluerit  vadat 
et  sacrationem  ab  eo  recipiat.  E  per  lo  avanti  un  eguai 
sentimento  manifestato  aveva  Metilde  in  altro  decreto  a  fa- 
vore del  suddetto  monastero  apertamente  ordinando  che  se 
qualche  Episcopus  in  aliquo  violare  prwsumpserit  in  pena 
pagare  ne  dovesse  mille  libbre  auri  boni. 

Debito  è  però  avvertire  che  se  all'epoca  di  cui  ragio- 
niamo spiegato  avevano  i  vescovi  volontà  efficace  di  pro- 
teggere il  popolo,  egualmente  mostrata  la  ebbero  di  man- 
tenere gli  ordini  e  la  disciplina  ecclesiastica.  Con  sì  retto  e 
sapiente  intendimento  all'anno  1057  Eliseo,  di  nazione  ger- 
manica, perciò  vedendo  che  colle  ricchezze  acquistate  il  suo 
clero  abbandonavasi  a  mali  costumi  tentò  di  correggerli.  E 
ne  recano  indizio  due  documenti  inediti,  dall'uno  de'  quali 
si  accennano  molti  dei  beni  allora  posseduti  dai  canonici 
della  cattedrale,  dall'altro  le  regole  stabilite  per  condurli  a 
vita  comune  (1)  nel  modo  stabilito  appunto  da  Leone  IX 
al  dodici  marzo  del  1051}  e  da  ambedue  si  rilevano  gli 
anatema  e  le  forme  solite  ad  adoperarsi  a  quel  tempo  dal 
vescovo  contro  chiunque  tentato  avesse  di  opporsi  ai  prò- 

(1)  Si  vegga  ai  documenti  6  e  7. 
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prii  decreti.  Ed  il  vescovo  Eliseo  col  blandire  dapprima  i 
sacerdoti  donando  loro  e  confermando  diversi  possessi}  dip- 
poi  con  spirituali  suggestioni  concitandoli  crediamo  che  al 
line  santissimo  pervenuto  fosse  di  riformare  la  riprovevole 
loro  condotta. 

Ma  bene  ci  pare  che  migliorando  i  costumi  del  clero 
da  lì  a  non  molto  peggiorassero  quelli  dei  vescovi,  indu- 
cendone a  sospettarlo  il  decreto  di  Arrigo  dato  da  Gover- 
nolo  all'anno  1116.  Documento  che  veduto  dal  Visi  nel 
capitolare  archivio  e  sì  ben  conservato  che  ritiene  ancora 
in  gran  parte  il  sigillo  di  cera  sul  quale  si  figura  pure 
l'effigie  dell' Imperadore3  da  noi  non  potè  osservarsi  e  per- 
ciò forza  è  di  ripetere  le  parole  scritte  da  quello  storico 
diligentissimo.  Scrisse  egli  dunque  che:  ==s  »  Ad  istanza 
3?  de' chierici  e  sacerdoti  della  chiesa  mantovana  dichiarò 
yì  la  sacerdotal  scuola  libera  ad  immune  da  ogni  podestà 
fi  pubblica  non  tanto  per  le  persone  che  per  i  beni,  acciò 
35  non  venissero  i  religiosi  distratti  o  impediti  nel  divino 
»  servigio;  ordinando  al  vescovo  ed  a' suoi  successori  di 
»  non  molestare  o  muovere  lite  ai  medesimi  pel  succitato 
?>  motivo  =  »  e  confermando  i  loro  possessi  conchiude: 
Quatenus  securo  et  quiete  deinceps  habeant  unde  Beo  ser- 
vire et  prò  nobis  atque  animabus  benefacientibus  orare 
possint.  Notisi  che  questo  diploma  fu  emanato  pochi  giorni 
dopo  all'altro  riferito  dal  Muratori  (1)  col  quale  Arrigo  con- 
cedette la  libertà  ai  Mantovani  :  notisi  ancora  che  Manfredo 

3 

allora  vescovo  di  Mantova,  per  aver  procurata  la  soinmes- 
sione  dei  Mantovani  a  Metilde  scaduto  era  dalla  grazia  im- 

(1)  Anliq.  M^tl.  sevi,  Toni.  IV,  col.  2o  e  17. 
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periate,  jndicio  separatasi  come  scrisse  l'Annalista  Sassone» 
e  vi  durò  fino  al  ventidue  settembre  del  4  4  36  in  cui  Lo- 
tario cesse  alle  preghiere  d'esso  Manfredo  mandando  fuori 
a  favore  di  lui  l'altro  diploma  (4)  apud  Porcellum  juxta 
Mincium,  o  apud  Pociolum  secondo  alcuni,  che  lo  spiegarono 
pel  luogo  di  Pozzuolo.  Che  anzi  da  alcune  circostanze  av- 
vertite dal  Visi  dato  sarebbe  a  supporre  che  il  vescovo 
suddetto  dopo  la  morte  di  Metilde  procurato  avesse  :  —  »  di 
»  essere  fatto  governatore  imperiale  di  Mantova,  e  che 
»  Arrigo  amando  di  tenersi  amici  i  popoli  più  che  i  vescovi 
»  nell'effervescenza  in  cui  trova  vasi  ancora  la  quistione 
n  delle  investiture  non  volesse  dar  retta  a  tali  istanze  onde 
»  il  vescovo  rifiutava  di  prestargli  l'ossequio  di  soggezione 
»  dovuto  » .  =  Al  che  appunto  servir  può  di  conferma  l'al- 
tro decreto  di  Lotario  quando  abitando  in  episcopatu  Man- 
tuano  in  campo  s.  Leonardi  al  trenta  luglio  44  33  concesse 
ai  Mantovani  di  trasportare  fuori  di  città  il  palazzo  impe- 
riale, di  esigere  albergariam  _,  e  di  godersi  delle  cose  co- 
muni, minacciando  in  pena  a  quell'archiepiscopo  et  episcopo 
che  violasse  cum  aliquo  mulimine  aut  arte  tal  prescri- 
zione, il  soddisfacimento  di  mille  libbre  di  oro.  Quindi  forse 
possiamo  con  fondamento  trarne  cagione  dei  perchè  la  Man- 
tovana repubblica  scambiata  avesse  la  antica  affezione  in 
abborrimento  verso  i  lor  vescovi,  e  come  il  clero  medesimo 
propendesse  a  favor  dei  comune.  Se  non  che  ad  accendere 
Ja  scintilla  di  quest'odio  che  già  si  era  destata  da  lì  a  non 
molto  vi  si  aggiunse  la  elezione  a  vescovo  di  Mantova  di 

(1)  Pubblicato  dairUghelli.  Ital.  sacr.  Tom.  V  in  episcop.  Verona? 
poi.  777. 
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Garsedonio  tedesco  (1)  la  di  cui  condotta  era  affatto  servile 
all'impero,  ed  intorno  costui  appunto  non  importuno  cre- 
diamo di  volgere  discorso  siccome  ci  pare  che  una  speciale 
influenza  esercitasse  sull'istoria  civile  di  Mantova. 

Con  titolo  di  principe  ed  assai  ben  affetto  all'imperador 
Federico  (2)  venuto  Garsedonio  vescovo  in  Mantova  mo- 
strò dapprincipio  affezione  al  suo  popolo  procurando  di  ot- 
tenere dal  principe  il  riconoscimento  del  libero  reggimento 
di  governare  della  nostra  repubblica.  Dippoi  depostele  vesti 
sacerdotali  ed  imbrandita  la  spada  militò  egli  stesso  sotto 
le  mura  di  Lodi  a  danno  dei  Milanesi,  e  sedendo  nel  con- 
cilio congregato  a  Pavia  votò  per  la  deposizione  di  papa 
Alessandro  e  per  la  elezione  dell'antipapa  Vittore;  onde 
per  sottrarsi  all'ira  del  primo  fu  costretto  a  fuggirne  rice- 
vendone ricchissimi  doni  dall'imperador  Federico  (3).  Fino  a 
quest'epoca  sembra  che  i  Mantovani  sedotti  dal  loro  pastore 
lui  seguitassero  perfino  nell'infame  intrapresa  di  combattere 
i  Milanesi  che  erano  loro  fratelli  ;  Io  che  diciamo  trovan- 
done indizio  nel  ricordarsi  Rodulphus  Mantuanus  impe- 
rialis  camerce  judex  (4)  fra  i  deputati  dal  quartiere  di  Porta 

(1)  Il  Volta  ed  il  Visi  affermarono  che  Garsedonio  stato  fosse 
già  vescovo  fino  dall'anno  1148,  ed  alcuno  fra' moderni  scrittori 
opinò  a  tale  carica  pervenuto  vi  fosse  soltanto  al  1155. 

(2)  Lo  attesta  Federico  stesso  in  un  decreto  del  21  marzo  1139 
(pubblicato  dal  Muratori  Antiq.  Hai.  Tom.  I,  col.  731)  dicendo:  — 
interventu  et  petitione  principis  nostri  Graxedonii  Mantuani  epi- 
scopi qui  fidelilatem  prseclaram  nobis  et  imperio  magnificis  exhi- 
buit  obsequiis.  — 

(5)  Si  vegga  al  diploma  dato  al  21  febbrajo  1160  pubblicalo  dal 
Muratori.  Antiq.  ital.  Tom.  VI,  col.  251. 
(4)  Antiq.  Ital.  Tom.  VI,  col.  259. 
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Renza  in  Milano  destinati  a  giurare  fedeltà  all'impero.  Ma 
desiderosa  Mantova  di  lavarsi  da  quelle  macchie  che  l'ave- 
vano bruttata  all'anno  1167  entrò  in  lega  coli' altre  città 
italiane  e  tanto  mostrossi  irritata  coli'  autore  de'  commessi 
trascorsi  che  nei  patti  stipulati  colla  società  lombarda  volle 
che  i  collegati  giurassero  inimicizia  costante  a  Garsedonio 
loro  vescovo  (1).  Oppresso  poi  Federico  dalle  armi  italiane 
e  costretto  a  chinarsi  davanti  al  pontefice  troviamo  che  alla 
tregua  stipulatasi  allora  si  sottoscrivessero  Garsedonio  a 
nome  dell'imperatore  quondam  Mantuanus  episcopus  e 
Johannes  episcopus  Mantuce  per  interesse  e  per  mandato 
della  nostra  repubblica.  Conchiusasi  alfine  la  pace  Garse- 
donio di  consentimento  del  papa  ritornò  alla  abbandonata 
sede  episcopale,  e  visse  alcuni  anni  in  Mantova  sebbene 
con  mal  animo  dei  cittadini,  sendo  Giovanni  cognominato 
de  Sordi  passato  ad  occupare  il  vescovado  in  Vicenza. 

Tutte  queste  circostanze  raccolte  insieme  serviranno  forse 
a  chiarire  perchè  i  sacerdoti  ed  i  monaci  mostrati  si  fossero 
propensi  al  libero  governamento  di  Mantova,  siccome  nemico 
all'abborrito  lor  vescovo,  e  perciò  volonterosi  pigliassero 
parte  nei  negozii  civili.  Questo  fu  da  noi  già  asserito  al 
libro  2°.  capitolo  1°.  del  nostro  primo  lavoro,  ma  non  sì 
facilmente  credulo  dal  professore  Pezzarossa  che  fra  le  os- 
servazioni gentilmente  indiri  tteci  scrisse  pur  questa: =»  Dalle 

(1)  Tale  era  la  formola  del  giuramento:  —  Garsedonium  qm. 
Mantuanum  episcopum,  nec  jurabo  nec  manulebo  per  me  nec  per 
aliquos  de  meo  districtu,  et  eum  contrariabo,  et  gucrram  ei  bona 
fide  faciam  et  omnibus  illis  sine  fraude  de  meo  districlu,  qui  eum 
juraverint  usquequo  ad  praeceptum  Ecclesia;  vel  rcctorum  Lom- 
bardia*,  palam  redierit.  zzi 
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a  parole  alla  pagina  143  sembrerebbe  che  a  curar  l'obbe- 
»  dienza  di  certe  provvisioni  fossero  sempre  ed  esclusiva- 
«  mente  deputati  degli  ecclesiastici,  mentre  lo  statuto  dice 
»  che  potranno  anche  esserli.  Né  da  questo  può  dedursi 
»  che  gli  ecclesiastici  fossero  allora  caldi  delle  massime  re- 
»  pubblicane;  ma  solo  che  essendo  liberi  dagli  interessi 
»  temporali,  era  men  facile  che  si  lasciassero  corrompere 
w  o  sedurre  dal  guadagno  » .  =cs:  Noi  senza  addentrarci  in 
una  quistione  che  forse  ridurre  polrebbesi  a  sole  parole 
vogliamo  osservare  :  1°.  Che  Io  statuto  di  Mantova  non  dice 
poterselo  ma  assolutamente  dispone  che  il  registro  dei  ri- 
belli alla  patria  deponantur  et  stent  apud  fratres  Credarii; 
missione  invero  la  più  delicata  e  la  più  importante  che  in 
ogni  tempo  e  sotto  qualunque  governo  commettere  si  possa 
ad  un  magistrato.  2.°  Che  non  ci  sembra  di  aver  affermato 
essere  stati  gli  ecclesiastici  esclusivamente  obbligati  a  di- 
versi uffìcii  civili;  ma  che  infalto  a  molli  di  questi  vi  sod- 
disfacessero $  condizione  appunto  che  meglio,  al  parer  nostro, 
dimostra  la  inclinazione  del  clero,  se  non  essendovi  astretti 
spontaneamente  accettavano  sì  fatti  incarichi.  E  qui  anzi  cade 
in  acconcio  di  ricordare  che  sebbene  il  Donesmondi  (1)  af- 
fermasse Credarii  essere  stati  detti  i  frati  testé  nominati 
da  una  grata  di  ferro  posta  nel  luogo  dove  per  vecchia 
tradizione  si  opina  che  patito  avesse  il  martirio  Longino,  e 
che  perciò  il  convento  da  quelli  abitato  detto  fu  di  Gra- 
daroj  noi  però  non  trovando  fondalo  un  tale  racconto  pen- 
siamo invece  che  così  li  chiamasse  il  Comune  di  Mantova 
da  quel  consiglio   di  Credenza  a  cui  pigliavano  parte;  e 

(i)  Istoria  Ecclcs,  di  Mantova.  Lib.  IV.  Mantova  1G15,  pag.  21~ 
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quindi  Crcdario  e  non  già  Gradaro  si  appellasse  il  loro 
convento.  Che  tanto  infatti  rileviamo  da  antiche  e  più  tarde 
scritture  fra  le  quali  in  una  privata  della  famiglia  Arrigoni 
si  dicono  fratres  de  Monteliveto  alias  de  credano  de  Man- 
tua;  ed  al  4  565  in  una  concessione  d'investitura  enfiteu- 
tica  dello  spedale  di  Mantova  si  ricorda:  JR.dus  pater  Dnus. 
Aurelius  de  Mantua  abbas  benemeritus  vener.  monasterii 
de  sancta  Maria  de  monte  oliveto  nominati  de  Credaro 
et  ipsi  monaci  dicti  Credarii. 

Che  poi  i  sacerdoti  ed  i  frati  si  occupassero  dei  negozii 
civili  ai  tempi  della  repubblica  ciò  non  deve  parer  cosa 
nuova  per  Mantova,  se  il  Muratori  provò  aversi  egualmente 
operato  in  Modena,  in  Ferrara  ed  altrove  (4).  E  solo  per- 
chè apparisca  il  fondamento  su  cui  da  noi  fu  basata  una 
tale  opinione  intendiamo  ora  a  ricordare  aversi  al  4  216 
spedito  Ambaxaior  Communis  Mantuos  Ugo  Fpiscopus 
Mantuce  (lo  che  valga  a  correggere  chi  ommise  Ugone  dalla 
serie  dei  nostri  vescovi  e  chi  lo  disse  eletto  al  4220)  per 
trattare  concordia  con  quei  di  Ferrara.  E  come  al  4  257 
presiedettero  alla  costruzione  del  ponte  dei  mulini  due  mo^- 
naci  abitanti  il  convento  di  san  Giovanni  presso  la  chiesa 
di  san  Vito  posta  nel  borgo  San  Giorgio  come  ne  avvisa 
la  seguente  iscrizione: 

»  Joannis  et  sanctorum  Viti  fratres  superstantes 
»  Fuerint  sempcr.  Hicque  semper  dominimi  laudantes 
»  Vilielmus  atque  Benassutus  bene  sociali  ». 
Ed  essere  al  4  263  procuratori   del  Comune  due  frati  del 
convento  or  nominato  ed  apparimelo  dal  documento  che 

(1)  Disserlaz.  LXV.  Milano  1751,  png.  591. 


57 
a  bella  posta  vogliali!  riferire  (i).  Ed  al  4  264  Massarius 
et  receptor  omnium  introitum  Communis  Mantuw  chia- 
mossi  frater  Ritfflnus  de  Credario  (2)  ed  altri  esempii  potres- 
simo  addurre  che  per  brevità  ommettiamo,  ricercando  inve- 
ce le  cagioni  che  mossero  il  nostro  Comune  a  prediligere 
alcuni  dei  religiosi  nel  confidare  l'incarico  dei  pubblici 
affari. 

Alcuni  riguardi  politici  derivati  dal  rispetto  e  dal  timore 
della  podestà  delle  idee  religiose,  abbiamo  detto,  che  pro- 
curassero ai  vescovi  una  suprema  autorità  negli  stessi  afc 
fari  civili,  ed  apportassero  al  sacerdozio  giurisdizioni  ed  im- 
munità temporali ,  possessi ,  feudi ,  vassalli,  servi ,  armi  e 
mura  ed  altre  cose  atte  non  solo  a  difendersi,  ma  ancora 
ad  offendere.  Questo  potere  ecclesiastico  se  riuscire  dovette 
proficuo  anzi  indispensabile  fino  a  che  si  rivolse  a  proteg- 
gere il  popolo  contro  la  prepotenza  e  gli  arbitrii  dei  ma- 
gnati e  dei  grandi  ;  importuno  divenne  e  dannoso  quando 
le  città  costituitesi  a  governo  comune  non  ebbero  d'uopo 
d'ajuto,  bastando  da  sole  a  difendersi.  Tolta  quindi  al  ve- 
scovo ed  al  clero  quella  autorità  temporale  che  giovato  più 
non  avrebbe  all'universale,  altro  non  si  rivelarono  che  i 
tristi  effetti  derivanti  dalle  smodate  ricchezze  godute  dal 
sacerdozio,  delle  quali  avremo  cagione  a  dirne  parlando  dei 
feudi  e  de' possessi  enfiteutici.  Che  infatti  gl'infiniti  privilegi 
anticamente  e  dippoi  accordati  dai  re,  dagli  imperadori  e 
dai  marchesi  ai  così  detti  benéficiarii,  fra* quali  massima- 
mente ai  religiosi,  fecero  sentire  vieppiù  grave  l'orrore 
della  miseria  nel  popolo,  onde  questo,  com'era  ben  naturale, 

(i)  Documento  N.°  8. 

(2)  Si  vegga  al  documento  N.  18. 
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appena  fu  in  grado  a  combattere  tanta  smisurata  potenza 
senza  riguardi  manifestò  contro  dessa  l' abbonamento  che 
ne  risentiva.  Il  qual  mal  animo  dei  cittadini  contro  i  lor 
vescovi  ed  al  clero  ed  ai  monasterii  molto  infinito  ebbe  a 
concitarlo,  l'avere  costoro  abusato  dei  doviziosi  patrimoni i 
di  chiesa  dispensandone  parte  agli  amici,  ai  parenti  ed  ai 
loro  favoriti  che  erano  laici,  e  l'avere  arbitrariamente  loro 
cedute  porzioni  di  que'regii  e  fendali  diritti  che  come  parti 
integrali  uniti  erano  ai  possedimenti  ceduti.  Da  ciò  derivava 
non  solo  uno  sminuzzamento  di  proprietà  che  assottigliava 
il  potere  ecclesiastico,  ma  ancora  gliene  preparava  gli  ele- 
menti di  una  più  manifesta  mina,  sendo,  come  osservò  il 
dottissimo  signor  Cibrario  (i)  che:  «i  feudatari  minori  in- 
»  sieme  cogli  uomini  liberi,  o  buoni  uomini,  furono  dap- 
jj  pertutto  il  principio  ed  il  fondamento  della  libertà  dei 
»  comuni  ch'essi  ebbero  il  salutare  avviso  di  fortificare 
?j  colla  aggregazione  della  plebe  » .  Le  quali  circostanze 
abbiamo  volute  notare  per  chiarire  e  confermare  ciò  che 
abbiamo  scritto  al  Libro  secondo  del  primo  nostro  lavoro  e 
per  dimostrare  come  il  comune  prediligesse  quei  frati  che 
più  disposti  fossero  ad  adoperarsi  per  la  repubblica,  ma 
insieme  i  più  poveri,  tanto  le  ricchezze  sacerdotali  venute 
erano  in  odio  del  popolo. 

E  a  dar  peso  a  questa  nostra  opinione  utile  crediamo 
di  aggiungere  le  prove  cavatene  da  autentici  documenti. 
Il  primo  riguarda  un  litigio  levatosi  fra  il  comune  di  Man- 
tova ed  i  monaci  di  S.  Benedetto  a  Polirone  all'anno  4125 


(i)  Della  Economia  politica  del  medio  evo.  Torino  1842.  Tom.  I, 
pag.  117. 
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contrastando  loro  il  possesso  di  certe  terre  poste  a  Susti- 
nente.  Sul    quale   proposito   vogliam   riferirne   le   parole 
scritte  dal  Bacchini  monaco  e  panegirista  di  quel  convento, 
le  quali  si  leggono  al  sesto  libro  dell'istoria  del  monaste- 
ro di  S.  Benedetto  di  Poltrone  che  non  fu   mai  pubbli- 
cato, e  manoscritto  si  conserva  presso  la  real  Biblioteca  e 
da  alcuni  altri  qui  in  Mantova  (i  ).  Da  ciò  riceviamo  gli  indi- 
zii  che  il  comune  concedette  per  grazia  quello  che  i  frati 
avevano  provato  doversi  loro  a  diritto  ;  e  quindi  come  la 
repubblica  posta  avesse  ogni  opera  a  spogliare  e  diminuire 
delle  loro  ricchezze  gli  ecclesiastici  cercandone  il  modo 
dairinvestigare  minutamente   i  titoli  originarli   pei  quali 
goduti  erano  i  varii  diritti  e  possessi.  E  questa  intenzione 
ci  pare  che  si  palesi  più  manifesta  in  un  secondo  docu- 
mento interessante  eziandio  a  dimostrare  le  magistrature 
e  gli  ordini  pei  quali  si  trattavano  i  pubblici  affari  (2).  Di 
qui  ne  vien  prova  avere  deliberato  il  comune  di  ricercare 
quali  usurpazioni  fatte  si  fossero  a  danno  dello  slato  dal- 
l'anno 1164  in  avanti,  e  massimamente  rispetto  all'uso 
delle  acque  del  lago,  negando  a  chiunque  quei  regii  diritti 
e  quei  privilegi  lesivi  il  generale  interesse,  e  concedendo 
a  prezzo  le  cose  che  innocue  erano  alla  utilità  universale. 
I  quali  regii  diritti   appunto   in  Mantova  originariamente 
appartenuto  avevano  ai  vescovi  e  parte  di  essi  stati  erano 
arbitrariamente  ceduti  ai  loro  favoriti,  o  fatto  ne  avevano 
mercato  insieme  ai  possessi.  E  di  una  sì  importante  deli- 
berazione ricevuta  dalla  generale  assemblea  ne  offre  prova 

(1)  Si  vegga  al  documento  N.  9. 

(2)  Documento  IO.  Questo  ci  fu  conservato  ms.  dal  Daino  che  lo 
rilevò  dall'archivio  dei  Gonzaga  di  cui  egli  ne  era  il  custode. 
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la  causa  intrapresa  contro  il  monastero  di  sant'  Andrea , 
sebbene  questo  riuscito  poi  fosse  a  provare  il  pacifico  pos- 
sesso mantenuto  per  cento  e  novantanni  dopo  che  il  ve- 
scovo Idolfo  concedulo  gli  aveva  a  godere  dell'uso  delle 
acque  che  da  Bagnolo  scorrono  fino  al  luogo  di  Pietole; 
dovendosi  credere  che  in  molti  altri  casi  potuto  avesse  il 
comune  rivendicare  da  altrui  i  contrastati  diritti.  Che  forse 
la  aperta  intenzione  della  repubblica  di  spogliare  gli  eccle- 
siastici o  chi  aveva  con  loro  interesse,  delle  molte  ric- 
chezze per  cui  intraprese  un  così  fatto  scrupolosissimo  esame, 
meglio  e  più  chiaramente  apparire  potrebbe  dallo  statuto 
sancito  al  4  275  (1).  Dal  che  poi  in  noi  nasce  dubbio  che 
le  corporazioni  ecclesiastiche  vedendo  che  dalle  restrizioni 
mano  mano  introdotte  dal  Comune  conseguiva  la  diminu- 
zione della  larga  podestà  e  dei  diritti  spettanti  ai  direttari]'- 
pensato  avesse  di  appigliarsi  al  partito  di  negare  la  vali- 
dità di  tali  cessioni  fatte  dai  soli  prelati  o  senza  consen- 
timento dei  Capitoli,  dei  monasteri  e  di  altre  congregazioni 
religiose.  E  fu  perciò  che  ad  impedire  gli  effetti  di  queste 
mene  il  governo  mandò  fuori  quella  legge  generale  ed  as- 
soluta che  riferiamo  (2). 

E  poiché  ci  siam  posti  a  rovistare  fra  vieti  documenti 
di  patria  e  ci  fu  permesso  cavarne  qualcuno  dal  bujo  in 
cui  era  involto,  vogliamo  dirne  d'un  altro  che  ha  relazione 
col  presente  argomento  intorno  agli  interessi  ecclesiastici  (3). 
Con  speciale  privilegio  cioè  al  ventitré  luglio  del  4199  il 
Comune  di  Mantova  sentenziò  assoluto  da  ogni  personale 

(1)  Si  vegga  al  documento  N.  li. 

(2)  Documento  N.  12. 

(5)  Si  vegga  al  documento  N.  13. 
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gravezza  e  da  ogni  dazio  o  gabella  il  convento  e  la  chiesa 
di  san  Marco,  esistenti  allora  extra  civitatem  Mantuce,  il 
quale  atto  includendo  di  sua  natura  una  eccezione  alle  leggi, 
da  se  stesso  ci  indica  essere  state  già  abrogate  le  immu- 
nità tutte  dapprima  accordate  a  qualunque  ecclesiastico  (1  ); 
onde  bene  avanti  è  a  credersi  che  proceduto  avesse  in  così 
fatto  negozio  nel  correre  di  circa  ottanta  anni  da  che  co- 
stituita si  era  la  nostra  repubblica.  Perchè  poi  fosse  quel 
convento  a  tal  modo  distinto  vogliam  indurlo  dal  posse- 
derlo quei  canonici  stessi  che  abitando  la  chiesa  di  san 
Vito  nel  borgo  san  Giorgio  abbiamo  veduto  occuparsi  con 
molto  fervore  dei  pubblici  affari  ;  per  cui  può  conseguir- 
sene che  si  volesse  cosi  manifestamente  attestar  loro  la  gra- 
titudine dai  cittadini.  Che  generalmente  poi  i  Mantovani 
prediligessero  que'  religiosi,  i  quali  non  possedevano  ric- 
chezze, lo  induciamo  da  altro  documento  (2)  col  quale  il 
Comune  deputato  ebbe  il  podestà  ed  il  vescovo  a  recarsi 
in  Bologna  per  trattare  della  venuta  in  Mantova  dei  padri 
predicatori  offerendo  loro  e  abitazione  e  mezzi  capaci  a 
sostenerli.  Perlocchè  certamente  la  città  e  lo  stato  non  pe- 
nuriando  a  que' tempi  di  monasteri  e  di  monaci  deve  sup- 
porsi  che  tale  inchiesta  movesse  dai  desiderio  soltanto  e 
dalla  certezza  che  questi  poveri  frati  per  gratitudine  alle 
elargizioni  loro  proferte  (3)  stati  sarebbero  amici  ed  ope- 
ratori utilissimi  a  prò  del  mantovano  governo.  Si  noti  che 
correvano  appena  dieci  anni  da  che  l'ordine  dei  predicatori 

(1)  Si  vegga  al  documento  N.  1S. 

(2)  Documento  N.  14. 

(5)  In  prova  di  che  si  vegga  ciò  che  abbiamo  scritto  al  capitolo 
secondo  del  libro  secondo  del  nostro  primo  lavoro. 
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confermato  avcvasi  da  Onorio  terzo,  e  che  la  istituzione 
fattane  da  san  Domenico  stata  era  abbracciata  dagli  stessi 
canonici  regolari  che  abitavano  le  chiese  di  san  Vito  e  di 
san  Marco  qui  in  Mantova,  i  quali  furono  stati  protetti  dal 
nostro  Comune.  E  la  cosa  procedette  con  risultamento  pro- 
pizio onde  raccogliamo  dalle  antiche  memorie  che  il  fon- 
datore di  questo  nuovo  convento  quivi  fu  certo  frate  da 
Cremona  cognominato  Moneta  (1).  Né  allora  certamente 
que'  nostri  liberi  padri  sospettare  poterono  quali  uffici  tre- 
mendi assunti  avrebbero  più  tardi  quei  frati  sacrificando 
tante  vittime  al  Dio  della  misericordia  e  dell'  amore.  E  a 
rendere  meno  incompiuto  questo  nostro  lavoro  aggiugnere 
vogliamo  come  all'anno  4  263,  a' tempi  in  cui  era  vescovo 
in  Mantova  Martino  da  Parma,  furono  da  questo  procla- 
mate alcune  costituzioni  (2) ,  dalle  quali  ci  vengono  fatte 
conoscere  le  consuetudini  suntuarie,  economiche,  benefi- 
cienti, e  soprattutto  come  si  cercasse  di  mantenere  concordi 
gli  animi  e  di  sfuggire  qualunque  giudizio  o  rilievo  delle 
magistrature  civili  rispetto  massimamente  ai  possessi  ed  ai 
dominii  enfìteutici;  tanto  forse  il  clero  aveva  cagione  a 
temerne  diminuzione  di  autorità  e  di  interessi. 

Un  ultimo  ed  importante  argomento  alle  nostre  consi- 
derazioni sull'  assunto  proposito  sembra  infine  offerircelo 
il  documento  che  pubblichiamo  (3).  Questo ,  se  errati  non 
andiamo,  ci  fa  infatti  supporre  che  l'isola  di  Suzzara  con- 

(1)  Di  questi  parla  il  Ricchini  nella  prefazione  all'opera;  Summa 
cantra  Faldensesj  il  Domaneschi;  De  viris  illustribus  Ccenobii 
(Yemonensisj  ed  il  Vairani;  Monumenta  Cremonensia. 

(2)  Documento  N.  Ii>. 
(5)  N.  16. 
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eessa  con  regii  diritti  e  con  forme  feudali  4a  Berengario 
al  ventidue  novembre  dell'anno  894  al  vescovado  di  Man- 
tova, e  confermatagli  da  Ottone  terzo  ai  997  e  da  altri 
imperadori  più  tardi;  stata  fosse  dai  Vescovi  ceduta  contro 
prezzo  ed  a  modo  enfiteutico  a  Gandolfo  de'  Ippoliti.  Che 
quindi  non  compatendo  il  comune  di  vedere  questa  parte 
di  stato  sottratta  al  proprio  dominio  riuscisse  ad  espro- 
priarne l'antico  padrone  sia  movendo  lagni  intorno  a'  gravi 
disordini  derivanti  dalla  impunità  che  ne  ricevevano  i  ri- 
belli ed  i  malandrini,  o  per  altre  cagioni}  sia  minacciando 
di  spodestarlo  colla  forza  dell'  armi.  Che  forse  dapprima 
corsa  già  era  intorno  a  questo  negozio  una  convenzione 
amichevole  col  vescovo  Martino  da  Parma  (1)  alla  quale 
poi  non  vi  si  attennero  i  suoi  successori,  onde  la  repubblica 
pigliò  una  deliberazione  assoluta,  così  che,  come  scrisse,  il 
Visi  (2)  storico  diligentissimo  :  «  stanchi  i  vescovi  di  Man- 
»  tova  di  più  avere  contrasti  per  l'isola  di  Suzzara  cedet- 
»  tero  le  loro  ragioni  su  di  essa  al  Comune  di  Mantova, 
»  il  quale  seppe  ben  consolidarle  al  suo  slato  ».  E  meglio 
ancora  la  accenna  la  rubrica  56  del  libro  III  degli  sta- 
tuti dei  Bonacolsi  (3),  in  cui  quest'isola  si  venne  chia- 
mandola terciam  terram^  siccome  il  comune  riconoscendo 
forse  illegali  le  vendite  fatte  dai  Vescovi  spogliato  che  n'ebbe 
gli  antichi  padroni  investì  con  diritti  cnfiteutici  diversi  cit- 
tadini, i  quali  perciò  chiamare  poteronsi  terzi  possessori. 
I  quali  avvenimenti  confermerebbe  pur  anco  il  diploma  di 

(i)  Si  vegga  al  documento  XVIII  riferito  nel  nostro  primo  lavoro, 

(2)  Notizie  storiche  di  Mantova.  Lib.  XIV,  toni.  II.   pag.  299. 
Mantova  1782. 

(3)  Documento  N.  17. 


04 
Carlo  quarto  dato  fuori  al  4354  quando  Mantova  divenuta 
era  soggetta  ai  Gonzaga,  dicendovisi:  concedimitSj  confir- 
mamus  Episcopato  Mantuano  insulam  quoz  dici  tur  Su- 
zarice  qucejacet  inter  Padum  etZaram  /lumina  cum  omni- 
bus integritatibus $  ed  accenna  essere  stata  assieme  ad 
altri  possessi  tolta  per  lo  avanti  ai  vescovi,  onde  :  Statui- 
mus  ut  de  omnibus  rebus  seu  familiis  hac  hactenus  qua- 
libet  occasione  vel  quocumque  modo  ex  dicione  Episco- 
pati^ subtracte  fuisse3  inquisitio  fiat  ut  omnes  res  ipsius 
scdis  in  istius  vero  Johan.  episcopi  ejusque  successorum 
redeant  potestatem. 

E  questa  volontà  ostinata  della  repubblica  di  spogliare 
gli  ecclesiastici  de'  molti  e  ricchi  possessi,  i  quali  collocali 
in  mani  morte  riuscivano  dannosi  allo  stato  ed  al  bene 
generale  del  popolo,  quanto  meglio  da  noi  si  poteva  fu  in- 
teso a  dimostrare  sia  per  offerire  maggior  lume  all'istoria 
civile  di  Mantova,  sia  per  confermare  ciò  che  da  noi  stato 
era  scritto  nell'opera  già  pubblicata. 
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CAPITOLO  QUINTO 

DEI   FEUDI   E   DEI   POSSESSI   E   DIRITTI   EKFJTEUTICI. 


P, 


erchè  dei  feudi  ci  dica  soltanto  l'autore  alcune  pa- 
y>  role  trattando  della  condizione  delle  terre,  e  non  parli 
»  della  situazione  dei  feudatarj  e  della  lotta  fra  i  nobili  ed 
»  i  plebei,  la  quale  costituisce  il  carattere  principale  del 
»  medio  evo?  ».  Cosi  il  signor  Rezzonico. 

Guardando  alla  brevità  colla  quale  la  repubblica  Man- 
tovana si  volse  a  regolare  gli  interessi  feudali,  ed  al  modo 
con  cui  si  espresse  su  tale  argomento,  già  dubitammo  che 
veri  feudi  stati  non  fossero  in  Mantova,  e  che  quel  titolo 
impropriamente  vi  fosse  applicato,  così  che  parve  meglio 
di  pubblicar  Io  statuto  e  non  più  mancandoci  le  prove  per 
sostenere  quella  nostra  opinione.  Ora  però  pei  nuovi  studii 
operati  e  pei  nuovi  documenti  rinvenuti  affermiamo:  \ ,°  Che 
feudi  veramente  non  si  avessero  ai  tempi  della  repubblica, 
sebbene  durasse  il  mantenimento  di  certi  antichi  diritti 
feudali  nei  vescovi  ed  in  qualche  corporazione  ecclesiastica. 
2.°  Che  tali  avanzi  di  feudalità  non  includevano  l'eser- 
cizio della  podestà  principesca  in  chi  li  godeva,  ma  siccome 
attaccati  alle  cose  permettevano  loro  soltanto  il  procaccio 
delle  tasse,  dei  censi  e  de'  balzelli  proprii  alla  natura  di 
cosi  fatti  possessi.  3.°  Che  questa  specialità  di  privilegi  e 
di  proventi  in  niun  modo  ledere  doveva  il  potere  civile 
del  governo  di  Mantova,  mentre  quelle  clausole  originarie 
imposte  a  tali  concessioni  salvo  jure  Imperli;  salva  im- 
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portali  justitia.  se  vincolarono  il  beneficiato  a  non  cedere 
altrui  il  possesso,  e  riserbavano  all'impero  il  decidere  delle 
questioni  insorte  tra  il  feudatario  edi  loro  vassalli;  ciò  però 
intende  vasi  fino  a  che  il  feudo  conservato  si  fosse  in  tutta 
la  sua  pienezza.  Quindi  i  feudi  a'  tempi  della  repubblica 
risolvendosi  piuttosto  a  parole  che  a  fatti,  i  Mantovani  senza 
vero  effetto  e  reale  ma  pel  solo  rispetto  all'impero  li  no- 
minarono nei  loro  statuti,  ordinando  ai  suoi  giudici  di  non 
intromettersi  in  cause  feudali  nisi  de  feudi»  et  nisi  in  cau- 
sa spirituali  (4).  4.  Che  questi  diritti  siccome  attaccati 
alle  cose  non  già  alle  persone  andati  erano  in  gran  parte 
perduti  colle  cessioni  fatte  dai  proprietarii  e  massimamente 
dai  vescovi  e  dai  religiosi  de'  possedimenti  anticamente  de- 
corati di  tai  privilegi}  e  perciò  sebbene  quelle  proprietà 
ritenessero  per  consuetudine  il  titolo  di  rerum  feudalium, 
altro  non  erano  infatti  che  enfiteutiche.  Dal  che  conse- 
guiamo che  veri  feudatarii  non  vi  fossero  in  Mantova,  seb- 
bene i  vescovi  ed  alcune  corporazioni  ecclesiastiche  fruis- 
sero di  alcuni  diritti  feudali,  e  fruito  ne  ebbero  fino  a  che 
la  Cisalpina  repubblica  emanato  ebbe  al  cinque  pratile  del- 
l'anno sesto  quel  decreto  con  cui  per  rivendicare  i  diritti 
di  sovranità  del  popolo  avocava  alla  nazione  tutti  i  di- 
ritti  così  detti  in  addietro  fiscali  o  regali. 

Ma  per  chiarire  questo  argomento  intorno  alla  feudalità 
esercitatasi  in  Mantova  duopo  è  di  riguardare  all'epoca 
delle  escursioni  germaniche  da  cui  traggono  i  primi  semi 
di  così  fatta  istituzione.  Caduto  l' impero  romano  e  fatta 
preda  l'Italia  di  popoli  barbari,  molti  fra  quei  capitani 

(1)  Si  vegga  al  documento  N.  21. 
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stranieri  o  ricevettero  in  premio  dai  loro  re  vasti  poderi 
nelle  diverse  provincie  allora  conquistate,  o  si  arrogarono 
da  sé  medesimi  colla  forza  dell' armi  la  autorità  di  posse- 
derli. (4)  I  quali  nuovi  possessori  vivendo  a  tempi  forte- 
mente commossi  ed  in  cui  le  conquiste  ed  i  dominatori 
spesso  erano  mutabili,  e  collocati  essendo  fra  uomini  di  na- 
tura a  loro  nemici,  e  godendo  terre  rese  inoltre  selvaggie 
e  deserte  di  abitatori  da  lunghe  guerre  e  feroci,  dovettero 
valersi  di  mezzi  concordi  e  di  modi  lusinghieri  per  legarsi 
gli  animi  e  goderne  del  beneficio.  A  quest'epoca  adun- 
que in  cui  forse  il  feudalismo  potuto  avrebbe  facilmente 
radicarsi  in  Italia  nelle  mani  dei  conquistatori  potenti  non 
potè  stabilirsi,  ma  procurò  solo  la  introduzione  di  una  con- 
dizione beneficiaria  per  la  quale  i  grandi  signori  conces- 
sero parte  dei  loro  terreni  a  coloro  che  li  riconoscevano 
come  loro  padroni  e  si  obbligavano  di  coltivarli  pagandone 
un  censo  o  tributo;  condizione  che  in  fatto  risolvesi  a  con- 
trattazione enfiteutica  più  o  meno  onerosa  siccome  tale  la 
accennano  appunto  la  legge  dei  Visigoti  al  libro  quinto  ti- 
tolo terzo  (2)  ed  il  Capitolano  di  Carlomagno  all'813  (3). 


(1)  Urbano  Cisterciense,  Fanusio  Campana,  ed  il  lancili  hanno 
scritto  che  le  mantovane  famiglie  de  Cabrosi  o  Calorosi,  dei  Ca- 
pilupi,  de'  Guazzi,  degli  intimaci,  e  de*  Gisolfi  trassero  l'ori- 
gine loro  dal  sangue  Longobardico. 

(2)  Leggesi  zz  »  Se  qualcuno  ha  donato  qualche  cosa  ad  un 
"  uomo  ricevuto  da  lui  sotto  la  sua  protezione,  la  cosa  donata  ap- 
»  partiene  a  chi  l'ha  ricevuta;  ma  se  ii  beneficato  passasse  a  porsi 
»  sotto  altro  padrone  o  protettore  egli  deve  rendere  al  primo,  da 
»  cui  si  è  allontanato,  lutto  ciò  che  prima  aveva  ricevuto  zn  " 

(3)  »  Se  qualcuno  occupa  porzione  di  terra  che  a  lui  è  slata  ce- 


68 

Solo  al  nono  secolo  questa  pratica  beneficiaria  presa  in 
un  senso  più  lato  in  molte  provincie  trasmutò  in  quella 
di  feudo  (feodum)  così  che  negli  antichi  documenti  le  voci 
beneficimi  e  fendimi  spesso  si  trovano  fra  loro  confuse. 
Ciò  avvenne  quando  riassicurati  i  magnati  nei  loro  possessi, 
fatti  ricchi  e  potenti  nell'esercizio  della  loro  autorità  sopra 
i  suoi  beneficiati  od  a  meglio  dire  sopra  i  loro  tributarli 
naturalmente  spiegarono  un  carattere  più  assoluto  e  più 
dispotico.  La  soggezione  di  questi  ultimi  non  fu  allora  ri- 
stretta soltanto  sotto  i  rapporti  della  proprietà  territoriale, 
ma  ancora  sotto  quelli  individuali,  e  derivò  quindi  nei  primi 
la  fusione,  se  così  è  lecito  esprimerci,  della  podestà  so- 
vrana con  quella  del  loro  possesso.  Molte  circostanze  con- 
tribuirono alla  oppressione  dei  Vassalli,  né  ultima  stata  es- 
sere deve  la  divisione  degli  animi  spesso  procurata  dalla 
brama  di  vile  interesse;  onde  impotenti,  perchè  non  con- 
cordi, a  resistere  alla  prepotenza  dei  grandi  ognuno  pensò 
ad  acconciarsi  sotto  la  lor  protezione  per  continuare  a  go- 
dere dei  benefìcii ,  o  per  essere  difesi  dalla  arroganza  di 
altri.  Da  ciò  conseguiva  che  la  divisione  delle  proprietà 
territoriali  si  mantenne  ma  non  conceduta  prò  beneficio 
ma  prò  raccomandatione,  clausola  che  bene  per  sé  ne  di- 
mostra la  diminuzione  che  patito  avevano  le  originarie 
concessioni.  À  tal  modo  il  signore  che  accoglieva  il  rac- 
comandato lui  dichiarava  vassallo  e  lo  investiva  del  godi- 
mento pacifico  di  alcun  bene,  per  ciò  solo  che  riguardava 

»  duta,  la  riterrà  fino  a  che  non  si  ponga  sotto  la  prolezione  di 
»  un  altro  signore,  nel  quale  caso  la  cosa  ritornerà  sotto  il  domi- 
»  nio  del  primo  signore  ».  = 
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al  diritto  derivante  dall'uso  non  a  quello  di  proprietà,  te- 
nendo in  mano  una  zolla  di  terra  od  un  ramo  di  albero. 
La  quale  nuova  pratica  introdottasi ,  pare  a  noi ,  che  non 
si  allontanasse  pur  dessa  dalla  condizione  enfiteutica,  in- 
volgendosi solo  di  feudalismo  pel  modo  con  cui  veniva 
concessa  e  per  gli  obblighi  personali  che  vi  erano  imposti. 

Ciò  intendiamo  guardando  all'istoria  di  diverse  Provin- 
cie non  rispetto  ad  altre  in  cui  il  feudalismo  si  modellò 
con  forme  più  larghe.  Che  infatti  altrove  i  feudatarii  inte- 
sero a  scuotere  ogni  soggezione  dai  re,  e  ad  imporla  gra- 
vissima ai  loro  soggetti  e  ritiratisi  nelle  ville  eressero  ca- 
stelli e  fortezze,  da  cui  imperavano  da  veri  sovrani;  del 
che  forse  tutto  di  ne  rimangono  gli  indizii  nei  nomi  di 
certi  luoghi,  come,  a  modo  di  esempio,  in  quelli  che  in 
Francia  si  dicono  Frondeville ,  Abomlle ,  Mor  eville  e  te. 
Ma  que'  magnati  che  abitavano  alcune  provincie  d' Italia 
spesso  visitate  dalla  corte  germanica,  divise  da  diverse  opi- 
nioni, agitate  dalla  influenza  dei  papi  che  da  Roma  im- 
ponevano alle  timide  coscienze  dei  popoli  leggi  or  favore- 
voli ora  contrarie  all'Impero  non  ebbero  la  opportunità 
di  sostenersi  indipendenti  dai  loro  sovrani.  Che  anzi  a 
mantenere  i  loro  vasti  poderi  forza  era  tenersi  insieme  col- 
legati e  riuniti  entro  le  città  procurassero  di  dar  peso  a 
tutte  quelle  deliberazioni  valevoli  ad  opporsi  allo  spirito 
di  Municipio  che  insegnato  dai  Romani  dimenticato  non 
venne  più  mai  dall'universale  né  dagli  stessi  Arimanni. 

Che  se  altrove  i  feudatarii  che  si  erano  già  solidamente 
costituiti  trarre  dovettero  grande  scapito  da  una  circo- 
stanza che  ora  siamo  per  dire;  tanto  più  ragionevole  ap- 
pare che  da  questa  impediti  poi  fossero  a  confermarsi  co- 
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loro  che  ancora  non  bene  francati  si  avevano  nell'assoluto 
loro  dominio.  Il  quale  ostacolo  intendiamo  essersi  loro  pa- 
rato innanzi  da  Carlo  Magno,  perchè  uomo  essendo  d' in- 
gegno svegliatissimo,  e  gelosissimo  della  podestà  principe- 
sca, presto  avvedutosi  che  il  regime  feudale  con  quella  in- 
dipendenza e  col  corredo  di  tanti  regi  diritti  arrogatisi 
apertamente  volgevasi  a  diminuire  la  autorità  sovrana,  pose 
ogni  opera  per  emendarne  il  difetto.  Comandò  infatti  agli 
uomini  liberi  nullo  excepto:  «  Che  ninno  giuri  fedeltà  ad 
»  alcun  altro  fuori  che  a  noi  ed  al  suo  signore  per  la  no- 
»  stra  utilità.  *  (1);  e  ciò  che  più  importa  tolse  ai  feuda- 
tari la  podestà  giudiziaria  e  la  ripose  nelle  mani  degli  Sca- 
bini  e  degli  uomini  liberi  che  così  investiti  del  carattere 
di  magistrali  imperavano  eziandio  sopra  i  potenti.  Collocò 
quindi  con  titolo  di  Duchi,  di  Conti,  di  Risconti,  di  Mar- 
chesi persone  a  lui  ben  affette  nelle  diverse  provincie  a 
rappresentare  la  autorità  imperiale;  e  questi  conti  e  mar- 
chesi coiraccresci mento  di  possessi  e  di  diritti  divennero 
essi  medesimi  infatti  gran  feudatarii,  ma  soggetti  all'Impero, 
e  non  altrimenti  e  solo  nella  qualità  loro  di  regi  ministri. 
Perciò  questa  razza  di  feudatarii,  al  veder  nostro,  in  molti 
luoghi  d'Italia  ove  furono,  non  ebbero  forza  di  lottare  colle 
opinioni  del  popolo  se  non  e  per  quanto  loro  era  concesso 
come  una  emanazione  della  volontà  e  del  poter  regio.  Meno 
poi  la  potè  qui  in  Mantova  dove  i  vescovi  riunito  avevano 
in  sé  la  ecclesiastica  alla  civil  podestà,  per  lo  che  assu- 
mendo ad  un  tempo  tre  diversi   caratteri   V  uno  contrad- 

(1)  Si  vegga;  Marcolfo  lib.  I,  fol.  40;  e  Baluze:  Recueil  des  Ca- 
pìtulaires.  Tom.  I,  col.  4215. 
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elicente  agli  altri  ne  derivarono  importantissimi  effetti  a 
beneficio  del  nostro  paese.  Così  come  feudatarii  e  ministri 
del  re  erano  per  certi  riguardi  tenuti  soggetti  all'impero, 
da  questo  poi  erano  indipendenti  del  tutto  e  spesso  oppo- 
sitori nella  qualità  di  capi  ecclesiastici,  egualmente  che 
come  privati  e  possessori  necessitando  del  favor  popolare, 
liberi  riuscivano  e  proclivi  a  sostenere  i  cittadini.  Triplice 
carattere  che  spesso  venne  confuso  allora  che  l'Impero  e 
la  chiesa  si  chiarirono  accaniti  inimici;  onde  i  vescovi  op- 
portunamente si  valsero  della  indipendenza  spirituale  per 
sostenere  i  loro  vassalli;  con  che  ad  un  tempo  difendevano 
la  causa  e  gli  interessi  delle  città  e  del  popolo. 

Ciò  premesso  vogliamo  osservare  che  feudi  non  possono 
costituirsi  se  non  da  Imperanti  e  non  soggetti  ad  altrui;  e 
che  chiunque  investito  di  un  diritto  feudale  lo  tramandi 
ad  altra  persona,  per  quell'atto  medesimo  la  cosa  ceduta 
si  spoglia  di  tutte  quelle  condizioni  e  di  que'  privilegi  pro- 
prii  della  sovranità,  i  quali  alla  persona  furono  dati  e  non 
alla  cosa.  Perciò  quasi  sempre  le  istituzioni  feudali  ricor- 
dano originariamente  aversele  accordate  in  rimunerazione 
di  grandi  e  segnalali  servigi  prestali  allo  stato,  o  di  straor- 
dinaria affezione  manifestata  alla  corona  ed  al  principe. 
Se  dunque  in  Mantova  dapprima  i  vescovi  e  poi  i  mar- 
chesi da  Canossa  e  più  tardi  i  Gonzaga,  (1)  nella  qualilà 


(1)  A1  tempi  della  repubblica  Mantovana  non  troviain  mai  nomi- 
nato alcun  feudo  investito  dalla  corona  imperiale;  e  quei  quattro 
di  Castiglione  delle  Stiviere,  di  Soave,  di  Molo  e  di  Gazzoldo, 
che  tali  possono  essere  tenuti,  furono  costituiti  posteriormente  a 
quell'epoca. 


di  regi  ministri  stati  erano  investiti  di  grandi  possessi  con 
allegativi  principeschi  diritti;  non  però  colla  cessione  da 
loro  fatta  dei  primi  tramandare  poterono  nella  loro  pie- 
nezza i  secondi,  non  essendo  mai  statagli  tale  facoltà  con- 
ceduta. Quindi  tutte  le  investiture  sub  feudali  risolvonsi 
intatto  a  contratti  enfiteutici  più  o  meno  onerosi  (i),  e  la 
enumerazione  pomposa  degli  smodali  poteri  accordati  dal 
cedente  al  nuovo  beneficiato  di  sua  natura  tenere  si  deve 
affatto  oziosa  e  priva  di  effetto.  E  da  questo  ne  derivava, 
al  veder  nostro  che  il  Comune  di  Mantova  potuto  ebbe 
spogliare  con  fondate  ragioni  e  diminuire  le  ricchezze  e  la 
autorità  civile  degli  Ecclesiastici  sradicando  dal  suo  stato 
i  tristi  avanzi  del  feudalismo  e  non  mantenendovi  che  il 
nome,  da  cui  poi  derivava  la  sconcia  applicazione  di  feudo 
alle  enfiteusi,  applicazione  che  più  tardi  fu  riprovata  dai 
giureconsulti  medesimi  che  vissero  in  Mantova  (2). 

(i)  In  aggiunta  al  documento  N.  XVIII  riferito  nel  nostro  primo 
lavoro  vogliamo  pubblicare  pur  l'altro  N.  17,  il  quale  più  chiara- 
mente dimostra  che  i  feudi  così  chiamati  erano  infatti  possessi  en- 
fiteutici, potendosi  togliere  da  un  creditore  come  fossero  stati  beni 
allodiali.  Il  quale  statuto  sancito  a'  tempi  del  medio-evo  si  man- 
tenne più  tardi  trovandoselo  trascritto  alla  rubrica  XXV  fra  le  leggi 
compilate  dal  Gonzaga  al  secolo  XIV. 

(2)  Fausto  Guidotto  fra  gli  altri  nella  causa  Mantuana  honorum 
feudalium  inter  epìscopum  Mantuos  et  D.  D.  Blancas  del  Matto. 
(Mantuae  1710)  scrisse  infatti  =  1.°  Feuda  nostra  sunt  feuda  im- 
»  propria  quia  non  habent  onus  militaris  seu  personalis  servitii. 
»  2.°  Quia  sunt  rustica  uti  consistentia  in  prsediis  rusticis  nullae 
»  jurisdictionis  dignitatis  vel  Ululi  Marchionalis-sive  comitatus  pre- 
»  rogativa  decoratus.5.°Quia  omnia  nostra  feuda  vel  sunt  censualia 
»  sub  onere  annui  census  seu  canonis  domino  persolvendo,  vel 
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Che  i  vescovi  di  Mantova  ottenuta  avessero  la  donazione 
e  la  conferma  di  privilegi  straordinarii  ed  il  possedimento 
di  vasti  poderi,  siccome  delle  corti  del  Poggio,  di  Sermide, 
di  Nuvolalo,  di  Quistello ,  di  Quingenlole ,  di  Campitello, 
di  Barbasse»,  di  Suzzara,  di  Bagnolo,  di  Nuvolara,  di  Ri- 
valta,  e  di  altre,  lo  dimostrano  i  diplomi  imperiali  pubbli- 
cati dal  Muratori.  Che  egualmente  falto  avessero  i  mar- 
chesi da  Canossa  a  favore  della  chiesa  e  soprattutto  del 
monastero  eli  Polirone  chiaro  rilevasi  pure  dai  documenti 
stampati  dal  Bacchini  e  dal  Fiorentini.  Ma  sebbene  gli  Im- 
peradori  nei  loro  decreti  vietato  avessero  ai  beneficiati  di 
cedere  tali  diritti  (4),  non  per  ciò  i  Vescovi,  i  Sacerdoti, 
e  i  da  Canossa  obbedirono  ad  un  tale  precetto;  ma  sia  per 
levarsi  da  gravi  imbarazzi  d'  amministrazione,  sia  per  po- 
tere sicuramente  contare  sopra  un  reddito  certo,  sia  pel  ti- 
more concitato  dalle  guerre  e  dalle  intestine  fazioni;  vo- 
lentieri rinunciarono  a  frastagli  molti  possessi  agli  uni 
ed  agli  altri  purché  si  obbligassero  di  pagar  loro  un  annuo 
censo.  E  perchè,  come  scrisse  il  Muratori  (2),   trovarono 

»  sunt  concessa  cum  qualitate  feudi  honorifici  sive  feudi  franchi 
«  quod  importat  franchitiam  seu  immunitatem  ab  omni  servitio  et 
»  onere  —  ». 

(1)  Così  Ottone  imperatore  all'anno  994  imponeva  Episcopo  Man» 
tuano  bona  elicti  Ecclesia?  ab  aliquo  subdìto  regni  sui  occupar i 
prescrìptionis  pagina  neque  per  libellam  seu  emphiteusim.  E 
Federico  primo  nel  decreto  dato  in  Roncaglia  al  1183;  Si  contiti- 
gerii  allodium  aliquod  etiam  infeudatimi  conferri  ecclesia?  vet 
per  emptionis  et  venditionis  alteriusve  hujusmodi  conlractus  in» 
feudatus  nisi  per  gratiam  ecclesiam  tamquam  de  novo  receperit 
feudum  habebat  retinere  noti  polerit. 

(2)  Dissertazione  62. 

iÙ 
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gli  augusti  un  troppo  rilevante  detrimento  ai  proprii  in- 
teressi nella  cresciuta  potenza  degli  ecclesiastici;  così  né 
gli  imperadori  gran  fatto  curaronsi  di  sì  fatte  illegali  ma- 
nomissioni dei  beni  feudali;  e  la  repubblica  ne  profittava 
per  diminuire  l'autorità  ecclesiastica.  Lo  che  bene  si  prova 
essere  di  già  avvenuto  fino  dall'anno  4  4  60  in  cui  Fede- 
rico nel  concedere  nuove  grazie  e  nuovi  favori  a  Garse- 
donio  vescovo  di  Mantova,  da  lui  tanto  amato,  ricorda 
Ecclesia  honorum  quorum  diminutionem  et  consumptio- 
nem  a  multis  passa  est.  La  qual  circostanza  se  fu  da  noi 
avvertita  alla  pagina  147  del  nostro  primo  lavoro,  ora  in- 
tendiamo a  confermarla  con  queste  parole  autorevoli  del 
Muratori  (4)  «  La  potenza  e  ricchezza  ecclesiastica  venne 
y>  sempre  più  calando  e  ciò  per  la  congiura  delle  città  Ita- 
»  liane,  nelle  quali  si  esaltò  una  smisurata  voglia  di  sten- 
»  dere  l'ali  al  dominio.  Questa  a  me  sembra  essere  l'ul- 
»  Urna  e  più  concludente  cagione  onde  sia  proceduto  l'c- 
»  stenuazione  del  patrimonio  ecclesiastico.  Avevano  preso 
»  forma  di  repubblica  nel  secolo  XII  molte  città  d' Italia , 
»  e  volendo  godere  dell'ampiezza  di  contado  e  distretto  che 
»  goderono  i  regi  governatori,  essendo  questa  divisa  nei 
»  conti  rurali ,  ne'  vescovi ,  abati ,  e  rettori  di  chiese  :  ad 
«  altro  non  pensarono  che  a  ricuperare  quei  diritti  ed  a 
»  signoreggiare  in  tutta  la  antica  estensione  del  loro  con- 
?»  tado.  »  Né  certamente  valse  in'  Mantova  a  contrastare  o 
ad  impedire  che  le  deliberazioni  del  Comune  si  mandassero 
ad  effetto  il  diploma  di  Federico  dato  all'ottobre  del  4  220, 
nel  quale  ricordando:  Cum   igitur  ad  aures  celsitudinis 

(1)  Dissertazione  G2. 
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nostra*  pervenerit  norìnullos  vestrum  cupidine  cecae  sedu- 
ctos  quaedam  detestanda  edidisse  statuta  praejudicantia 
Ecclesiasticae  libertati  ac  divino  et  fiumano  jiiri  obser- 
vantia,  minaccia  la  regale  sua  indignazione  Po  testati  bus  „ 
Consulis  castrorum  Italiae.  Che  anzi  sedici  anni  dopo  ema- 
nato il  detto  decreto  avendo  Guidotto  da  Correggio  tentato 
di  sostenere  i  proprii  diritti  sui  temporali  negozi! ,  epe 
scrisse  l'Agnelli,  o  perchè  ambiva  non  poco  d'ingerirsi 
nel  temporale  della  città  _,  come  opinava  il  Donesmondi , 
ucciso  venne  dai  cittadini. 

Sebbene  tutte  queste  cose  ci  persuadano  che  feudi  e  feu- 
datarii  non  si  avessero  in  Mantova  ai  tempi  di  cui  ragio- 
niamo; non  perciò  intendiamo  negare  che  qui  pure  avve- 
nuta fosse  quella  lotta  fra  i  nobili  ed  i  plebei  bene  avver- 
tita dal  signor  Rezzonico ,  per  la  quale  i  prepotenti  ed  i 
ricchi  contrastarono  al  popolo  il  godimento  dei  libero  loro 
governo.  Anche  i  nostri  statuti  distinguono  popularis  da 
milite  vel  domino „  il  qual  ultimo  dal  Muratori  (4)  si  spiega 
per  nobile,  e  noi  crediamo  essere  voce  dalla  nostra  repub- 
blica surrogata  a  quella  di  Arimanno,  siccome  significava 
l'uomo  a  cui  per  diritto  e  per  debito  spettava  di  esercitare 
la  milizia;  ed  alla  quale  classe  pensiamo  che  partenessero 
più  tardi  quella  specie  di  conti  ricali  tristo  avanzo  della 
prepotenza  feudale  e  marchionale.  Ed  un  indizio  ne  offri- 
rebbe  un  atto  di  donazione  riferito  dall'Agnelli  Maffei  (2) 
fallo  all'anno  1419  da  Uberto  Cornile  Marcariae  filius 
comìtis  Bosonis  ad  Gitone  Piscina  di  certe  ragioni  enfiteu- 

(i)  Dissertatone  52. 

(2)  Annali  di  Mantova.  Tortona  17C5.  Lib.  IX,  rag.  555, 
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tiche  in  fossa  Caprariaej  in  Comessatio ,  in  Marcheria, 
et  Redoldesco,  ricevendone  in  compenso  crausna  una  (specie 
di  ricco  mantello).  Nel  quale  documento  più  diligentemente 
osservalo  dal  Visi  si  lesse  Episcopus  Mantuac  interfui* 
onde  viene  in  noi  a  supporre  che  il  detto  conte  fosse  uno 
fra  quelli  a  cui  il  vescovo  ceduto  avesse  dapprima  alcuni 
diritti  feudali.  Ed  eziandio  nominati  troviamo  Corradus 
comes  et  Albertus  comes.de  Sabloneta  testes  al  decreto 
dato  da  Federico  VI  idus  may  4116  quando  si  trovava  in 
loco  Gubernuli.  E  sebbene  la  repubblica  tentato  avesse  di 
depauperare  e  di  porre  in  opera  ogni  mezzo  capace  ad 
abbassare  l'orgoglio  di  queste  nobili  e  comitali  famiglie; 
pure  non  riuscì  di  sradicare  nella  discendenza  di  cotestoro 
i  semi  malefìci  di  ambizione  e  di  prepotenza  onde  neh"  a- 
nimo  loro  covava  il  desiderio  di  sopra  gli  altri  imperare. 
Che  già  di  siffatte  civili  discordie  apertamente  apparsero 
gli  indizii  fino  all'anno  4208  quando  i  Calorosi  ed  i  Pol- 
troni, due  potenti  famiglie  di  Mantova,  tenevano  divise  le 
opinioni  dei  cittadini,  favorendo  i  primi  il  partito  dei  nobili} 
i  secondi  quello  della  plebe  e  del  popolo.  Tante  inique  fa- 
zioni se  poteronsi  allora  dal  valoroso  Bordello  assopire,  non 
furono  spenti  però  gli  odii  civili ,  i  quali  nascostamente 
procedettero  così  che  al  4  268  ogni  quartiere  della  città 
inclinava  a  proteggere  diversi  padroni.  À  questo  modo  i 
Bonacolsi  ed  i  Grossolani  fatti  si  erano  capi  del  quartiere 
di  santo  Stefano,  gli  Arlotti  ed  i  Poltroni  di  quello  di  città 
vecchia;  i  Riva  ed  i  Casaloldi  del  terzo  detto  allora  di  San 
Jacopo  ;  ed  i  Zanecalli  coi  Gaffari  dell'  altro  di  san  Leo- 
nardo, Vogliono  gli  storici  che  la  cagione  di  così  fatta  di- 
visione di  animi   procurata  fosse  con  artificio  e  con  mene 


77 
nascoste  dai  signori  da  Este  desiderosi  di  impadronirsi  di 
Mantova;  ma  noi  sospettiamo  che  sotto  una  tale  apparenza 
celatamente  movessero  dalla  ambizione  dei  Bonacolsi  avi- 
dissimi del  supremo  comando.  La  scelta  dei  rettori  fatta 
al  1272  dalla  generale  assemblea  in  Pinamonte  de*  Bona- 
colsi ed  in  Federigo  conte  di  Marcarla  bene  ne  avvisa 
che  il  partito  dei  magnati  riuscito  era  a  preponderare  su 
quello  del  popolo }  e  la  elevazione  e  la  morte  del  Zanecalli 
al  1274  chiari  dimostrano  gli  ultimi  sforzi  esercitati  dalla 
plebe  contro  i  nobili  ed  insieme  come  attutito  pur  fosse 
lo  spirito  generoso  di  libertà  nei  Mantovani.  Che  forse  i 
cittadini  stanchi  erano  di  guerre  e  di  dissidii  intestini ,  e 
vilmente  perciò  assogettaronsi  ad  accettare  il  beneficio  di 
pace  al  caro  prezzo  pur  anco  ed  infame  di  acconciarsi  ad 
un  giogo  che  troppo  grave  doveva  pesare  loro  sul  collo. 

Noi  non  crediamo  qui  di  narrare  tutti  que'  miserandi 
avvenimenti  che  afflissero  la  nostra  patria  durante  la  lotta 
sostenuta  dai  nobili  contro  la  plebe;  sia  perchè  queste  pra- 
tiche esercitaronsi  senza  un  principio  ordinato  ma  a  mezzo 
di  tradimenti  nascosti:  sia  perchè  leggere  si  possono  de- 
scritte da' cronachisti  e  da' biografi  nei  libri  da  lor  pubbli- 
cati ;  sia  infine  perchè  la  minuta  descrizione  di  queste  fa- 
zioni civili,  siccome  non  proprie  sole  di  Mantova,  ci  pare, 
che  apportare  non  potrebbe  gran  lume  all'  istoria  del  me- 
dio-evo d'Italia.  Solo  osserviamo  che  essendo  codesti  av- 
venimenti comuni  a  molte  altre  città  dell'  Italia  procedere 
dovettero  da  una  causa  comune  che  noi  rileviamo  nella 
mancanza  di  unione  concorde  fra  loro  con  grand'  arte  pro- 
curata dagli  stranieri  e  dal  papa.  Ogni  città  formava  uno 
stato  speciale,  pronta  e  desiderosa  di  far  guerra  a?  vicino 
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così  che  gli  odii  si  propagavano  fra  Mantova  e  Cremona,  fra 
Lodi  e  Milano,  quasi  gli  uni  stati  fossero  stranieri  agli  al- 
tri, e  tutti  quegli  Italiani  non  ricordassero  avere  bene  di- 
versi e  più  potenti  nemici  a  combattere.  La  securtà  e  la 
buona  fede  con  cui  queste  picciole  repubbliche  costituite 
si  erano  da  prima  non  permise  loro  neppure  di  sospettarne 
che  un  giorno  potuto  si  avrebbe  attentare  alla  loro  distru- 
zione e  molto  meno  poi  che  sorgere  potesse  fra'  cittadini 
medesimi  chi  ad  un  tal  fine  con  sporco  procedere  si  com- 
mettesse. Troppo  tardi  accortisi  i  magistrati  del  loro  in- 
ganno cercaronvi  con  violenza  accanita  di  opporre  un  ri- 
medio che  perciò  divenne  peggiore  del  male  onde  le  pa- 
gine dei  municipii  sono  spesso  bruttate  da  infami  delitti, 
da  giudizii  crudeli  e  da  altri  eccessi  che  mal  a  proposito 
esercitati  a  mantenere  la  sicurezza  sociale  più  presto  invece 
la  ruina  della  libertà  politica  ne  procurarono  (1). 

Che  in  tutte  queste  pratiche  distruggitrici  gli  elementi 
di  unione  e  lo  spirito  di  libertà  stata  vi  fosse,  come  accen- 
nammo, una  forza  motrice,  potente,  e  celata  par  certo  di  ri- 
scontramelo dagli  effetti  che  conseguirono,  perchè  solo 
quando  le  repubbliche  Italiane  cadute  furono  nelle  mani  di 
dominatori  assoluti,  allora  al  nord  ed  al  mezzodì  dell'Italia, 

(1)  Non  diversamente  da  noi  pensò  l'illustre  Guizot  scrivendo 
(Cours  d'histoire  moderne.  Paris  1830,  toni.  V,  p.  222).  —  »  Les 
»  républiques  italiennes  ont  eu  beaucoup  de  gioire;  elles  ont  ener- 
»  giquemenl  lullé  eonlre  leurs  adversaires  exlérieurs;  l'esprit  hu- 
«  main  s'y  est  deployc  avee  une  riehesse  et  un  cclat  merveilleux, 
«  mais  Tétat  sociale  proprement  dit  en  a  été  deplorante;  la  vie 
»  humaine  y  manquait  élrangcmenl  de  bonheur,  de  repos,  de  li- 
ì:  herte  —  »»'. 
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a  Milano  ed  a  Napoli  sursero  le  pretese  degli  stranieri. 
Forse  le  troppo  gravi  disgrazie,  la  lunga  servitù  già  patita, 
e  l' entusiasmo  e  Y  ingegno  stesso  degli  Italiani  impedirono 
che  le  loro  gloriose  repubbliche  esercitassero  una  influenza 
generale  sulla  nazione,  come  fatto  l'ebbero  i  Comuni  in 
Germania,  o  come  que'  d' Inghilterra  per  l'uniforme  sistema 
aristocratico  conseguito  dal  feudalismo ,  o  come  quelli  di 
Francia  in  cui  per  rara  concordia  i  borghesi  inviolate  le 
prerogative  loro  mantennero  così  che  imposero  condizioni 
a  regnare  agli  stessi  loro  sovrani. 

Sennonché  vogliamo  notare  che  il  Comune  di  Mantova 
qualche  volta  mostrò  di  cercare  alcun  rimedio  alla  prepo- 
tenza dei  grandi ,  ma  non  seppe  applicarvi  mezzi  efficaci , 
accontentandosi  piuttosto  di  spogliameli  delle  molte  ric- 
chezze e  di  concederle  ad  altri  ben  affetti  al  governo.  Così 
dal  documento  inedito  che  pubblichiamo  (1)  rilevasi  che 
Guidone  Gonzaga  godendo  molti  beni  nel  comune  di  Mar- 
ninolo, e  poco  lungi  da  Mantova  con  diritti  enfiteutici  (che 
tanto  vale  a  chiarirlo  la  espressione  possiderunt  vel  quasi 
possiderunt),  e  scopertosi  uomo  facinoroso  e  ribelle  fu  con- 
dannato alla  confisca  dei  propri i  poderi.  E  da  ciò  volen- 
done duplice  utilità  ritrarre  la  nostra  repubblica  ne  cavava 
per  sé  alcuna  somma  di  denaro  di  cui  difettava,  e  divideva 
sopra  molti  le  terre  che  state  erano  tenute  fin  lì  da  un  solo. 
Che  forse  una  tale  deliberazione  moveva  ancora  dal  desi- 
derio di  reintegrare  i  cittadini  di  Marmirolo  dalle  violenze 
e  dai  soprusi  esercitati  a  lor  danno  dallo  stesso  Gonzaga. 
Tanto  infatti  ci  pare  offerirne  un  indizio  il  seguente  brano 

(1)  Documento  N.  18. 
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<ì'  istoria  non  avvertito  da  alcun  cronachista  o  biografo  pa* 
trio.  All'anno  1254,  dieci  anni  prima  cioè  della  delibera- 
zione presa  dal  nostro  comune,  molte  famiglie  abitatrici  nel 
luogo  posseduto  da  Guidone  Gonzaga  non  trovando  modo 
a  scampare  agli  arbitrii  del  prepotente  padrone  disperata- 
mente risolsero  d'abbandonare  la  patria  cercando  sotto 
altro  cielo  una  vita  meno  angustiata  ,  e  fatto  fardello  dei 
loro  averi  recaronsi  nel  contado  di  Imola  (1).  Da  un  atto 
autentico  che  si  conserva  nell'archivio  Imolese  stipulato 
die  diminico  undecimo  exeunte  majo  anno  MCCLI  a  Gra- 
tiadeo  de  Yse  notar  io  potestatis  apparisce  che  quel  comune 
investiva  quei  profughi  (i  nomi  dei  quali  quivi  descritti 
son  oltre  ai  novanta  omnes  de  Marmirolo  de  Manina  e 
quali  rappresentanti,  procuratores,  di  maggior  numero)  di 
certe  terre  cultae  et  ìncultae3  di  boschi  e  di  paludi  positas 
in  territorio  et  loco  Massae  sancii  Paoli.  Ed  i  nuovi  in- 
vestili obbligaronsi  di  coltivare  quei  terreni  e  di  pagarne 
al  Comune  di  Imola  un  annuo  censo,  abitando  tutti  insieme 
un  villaggio  o  castello  che  a  bella  posta  fabbricar  si  doveva 
dagli  Imolesi;  ed  allora  fu  che  questa  colonia  da  Mantova 
die  nome  a  quel  luogo  di  Massa  Lombarda  od  anche  Coni- 
munis  Lombardiae.  Dal  che  nascendo  gran  danno  allo  stato 
per  la  diminuzione  del  suo  popolo  pensò  forse  la  Manto- 
vana repubblica  di  appigliarsi  utilmente  a  quei  mezzi  ca- 
paci ad  impedire  al  Gonzaga  1'  esercizio  di  nuovi  soprusi, 
e  ad  allettare  i  cittadini  rimasti  onde  coltivassero  le  terre 
cedute  loro  e  poste  nel  contado  di  Marmirolo. 


(1)  Si  vegga  la  storia  di  Imola  compendiata  dal  Bonoli  e  inse- 
rita in  quella  di  Lugo.  Libro  III,  cap.  XV. 
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Ora  ritornando  al  nostro  proposito  e  premesso  che  feudi 
non  si  avessero  nel  Mantovano  a  que'  tempi ,  giova  osser- 
vare per  quale  cagione  comandato  non  avesse  il  Comune 
lo  svincolo  da  ogni  gravezza  enfiteutica  come  fatto  ebbe 
quello  di  Modena  rendendo  a  tal  modo  lutti  i  possessi  li- 
beri ed  allodiali.  Né  questo  partito  abbracciato  dai  Manto- 
vani crediamo,  che  tenere  se  lo  debba  conseguenza  piut- 
tosto del  caso  che  di  meditato  consiglio,  se  appunto  come 
abbiamo  detto  al  Capitolo  III  del  libro  terzo  (del  nostro 
primo  lavoro  )  siffatte  contrattazioni,  ed  il  conseguente  smi- 
nuzzamento di  proprietà  e  di  possessi  valevano  ad  accre- 
scere 1'  utilità  e  la  forza  del  nostro  governo.  E  da  quel- 
l'epoca e  da  quegli  ordinamenti  de'  liberi  nostri  concittadini 
riconoscere  dobbiamo  uno  speciale  benefìcio  mantenutosi 
nella  nostra  provincia  così  che  le  costituzioni  rispetto  alle 
enfiteusi  nell'altra  volta  Ducato  Mantovano  si  modellarono 
con  forme  precipue  e  diverse  da  molte  altre  che  in  altri 
paesi  d' Italia  non  fossero.  Sul  quale  argomento  tanto  im- 
portante all'  istoria  di  Mantova  e  che  bene  collegasi  a  quella 
del  medio-evo,  se  potuto  non  abbiamo  intrattenerci  dap- 
prima mancandone  i  documenti,  ora  mercè  nuovi  studii  e 
l'altrui  gentilezza  (4)  dato  è  a  discorrerne  con  fondamento. 
A  chi  legga  la  dissertazione  ventunesima  del  Muratori 


(1)  Dobbiamo  alla  cortesia  del  Dottor  Giulio  Bosio  da  Mantova, 
e  perciò  vogliamo  pubblicamente  attestargliene  gratitudine  per 
averci  offerto  un  importante  ms.  intorno  la  giurisprudenza  en- 
fiteutica Mantovana,  dotto  lavoro  del  già  defunto  giureconsulto 
suo  zio;  onde  auguriamo  che  fatto  esser  possa  di  pubblica  ragione 
a  mezzo  di  stampe. 

a 
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e  i  documenti  imperiali  e  gii  altri  dei  signori  da  Canossa 
che  alla  patria  nostra  si  riferiscono,  vedrà  di  leggeri  in 
quale  stato  si  ritrovassero  i  terreni  del  nostro  contado  Ano 
presso  al  mille  e  di p poi  quando  Mantova  si  ordinava  a  re- 
pubblica. Le  lunghe  guerre ,  le  pestilenze  desolataci ,  le 
manomissioni  dei  barbari ,  e  la  scarsezza  e  povertà  degli 
abitanti  slate  erano  generali  e  prepotenti  cagioni  ad  impe- 
dire in  Italia  V esercizio  dell'industria  agricola,  alle  quali 
speciali  se  ne  aggiunsero  per  la  nostra  provincia  Tessere 
circondata  e  divisa  dai  fiumi  Po,  Mincio j  Olio  e  Secchia, 
e  non  contenuti  dagli  argini,  onde  fuori  dei  naturali  con- 
fini vagando  facevano  delle  circostanti  terre  vaste  paludi, 
sterili  valli,  e  lande  deserte  (1).  La  terra  poi  che  o  di  sua 
natura  o  per  cause  straordinarie  elevavasi  a  modo  di  pro- 
montori! e  non  si  facilmente  soggiaceva  alle  aeque  oecu- 
pavasi  da  annose  piante  cresciute  e  moltiplicate  senza  bi- 
sogno dell'industria  dell'uomo,  e  però:  Syhae,  insulae , 
piscationeSj  paludes,  arbora,  infructuosos  montes,  ripae, 
rupìnae  j  et  alpestre»  sono  i  nomi  comuni  adoperati  nelle 
cessioni  fatte  dai  beneficiati  in  contraccambio  di  obbedienza 
di  milizie,  o  di  albergarie  ecc.  Questi  privilegi  e  queste 
concessioni  notammo  come  originariamente  state  erano  dagli 
imperadori  ai  vescovi  elargite  e  da  questi  ai  Canossa,  i  quali 
in  gran  parte  dippoi  le  cedettero  ai  sacerdoti  ed  ai  mona-  ; 
steri ,  onde  presso  che  tutti  i  possessi  del  Mantovano  go- 
devansi   dagli  Ecclesiastici.   E  se  i  vescovi  ed  i  Canossa 


(1)  L'Amadci  diligentissimo  scrittore  della  Cronaca  universale 
della  città  dì  Mantova  fin  qui  inedita  ne  porge  alcune  osservazioni 
ehe  ripetiamo  al  documento  N.  *9. 
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usarono  esprimersi  che  tali  cessioni  facevano  prò  jure  feu- 
dali, non  per  ciò  tali  avere  si  possono  siccome  non  aventi 
la  podestà  di  trasferire  altrui  ciò  che  personalmente  stato 
era  conceduto  a  godere.  E  questa  specie  di  elargizione  ve- 
stiva la  natura  enfiteulica,  comprendendosi  nel  novero 
institutionum  feudi  ministerialis^  cioè  risguardanti.  — 
4.°  Bona  mobilia  et  immobilia  dati  alle  famiglie  di  operai 
chiamati  da  Matilde  (1)  omnes  vassalos  meos  videlicet  fa- 
bros,  canavarioSj  brentarios  sive  brenarioSj  et  illos  de  Padu3 
et  omnes  alios  cujuscumque.  —  2.°  Dati  a'  ministeriali  vi- 
delicet capitaneij  valvassores ,  et  alii  qui  feudum  a  me 
habent  (2).  Dai  quali  derivarono  quo'  conti  ruraTi ,  quei 
prepotenti  e  nobili  signori  che  alla  privata  ambizione  sa- 
crificarono la  libertà  del  loro  paese  (3). 

A  condizioni  tanto  rimesse  trovandosi  gli  interessi  di 
questa  provincia  quando  i  cittadini  con  forte  entusiasmo 


(1)  Cosi  si  legge  in  un  documento  del  quattro  maggio  1115  ri- 
ferito dal  Bacchini  a  pag.  104  che  ne  consegue:  —  »  s'investi- 
»>  vano  i  vassalli  di  certi  beni  imponendo  ad  essi  diverse  maniere 
»  di  servizio.  Così  i  Canavarj  si  obbligavano  a  provedere  la  Contessa 
»  di  vittovaglia;  i  Brenarj  di  mantenere  i  cani  da  caccia,  ecc.  —  ». 
Anche  il  Muratori  ne  parla  in  un  opuscolo  in  cui  distingue  i  feudi 
in  retto  o  di  abitanza  o  ministeriali. 

(2)  Si  vegga  al  documento  pubblicato  dal  Bacchini  a  pag.  95. 
(5)  Una  prova  ce  ne  offre  la  investitura  dì  alcuni  beni  conceduta 

da  Adalberto  (che  non  aveva  dominio  su  Mantova)  ai  Gonzaga,  il 
qual  alto  può  leggersi  pubblicato  dal  Possevino  al  Lib.  I,  pag.  42; 
avvertendo  che  quel  vile  scrittore  aggiunse  alla  parola  Adalbertus 
le  altre  Gonzach  marcino  Mantuce,  le  quali  non  sono  nell'origi- 
nale come  affermava  il  Daino. 
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e  con  fervore  di  idee  deliberarono  di  costituirsi  a  comune, 
naturale  era  che  cercassero  i  mezzi  opportuni  a  sostenere 
il  loro  piccolo  stato  ed  a  difenderlo  dalle  aggressioni  ini- 
miche.  E  non  necessario,  ma  indispensabile  apparve  il  bi- 
sogno di  animare  il  commercio  che  fu,  come  scrisse  il  Ci- 
brario  (l),il  primo  autore  dell'indipendenza  dei  comuni 
del  medio  evo,  ma  ancora  di  rendere  fertili  quelle  cam- 
pagne per  la  sevizie  dei  tempi  e  per  incuria  degli  uomini 
fatte  selvaggie  onde  il  commercio  si  sussidiasse  daliJ  indu- 
stria cittadina.  A  questo  intendimento  conveniva  che  i  pos- 
sessi non  rimanessero  ammassati  in  proprietà  'di  pochi  e 
grandi  signori  e  precipuamente  nelle  mani  morte  degli  ec- 
clesiastici ;  ma  che  anzi  quanto  più  lo  si  potesse  divisi  si 
godessero  da  molte  famiglie  abitatrici  delle  città  e  del  di- 
stretto (2).  Da  ciò  solo  potuto  avrebbe  derivarne  che  Y  in- 

(1)  Opera  cit.  Tom.  I,  pag.  241. 

(2)  Più  tardi  si  rinnovò  codesto  difetto  affermandolo  il  Borsaio 
(Consult.  40,  n.  8)  e  ripetendolo  il  Bosio  nel  suo  ms.  così:  —  »  In 
»  Mantova  i  propri etarj  del  diretto  dominio  ossiano  i  padroni  di- 
»  rettarj  de1  moltissimi  fondi  enfiteutici  di  che  esso  constava  e 
»?  consta  pur  in  gran  parte,  sono  persone  e  corporazioni  ecclesia- 
»  stiche;  i  quali  sono  il  vescovo,  la  prepositura  di  s.  Benedetto, 
»  il  primiceriato  di  s.  Andrea,  l'Abbadia  di  Sermide,  di  Ostiglia, 
»  della  Moglia,  di  s.  Tommaso,  d'Acquanegra;  i  capitoli,  le  arci- 
»  preture,  ecc.  a  non  dire  delle  corti  grandi  e  picciole  di  Poggio, 
»  di  Zelo,  di  S.  Siro,  diFelIonica,  di  Portiolo  con  tante  altre  che 
»  riconoscono  la  loro  derivazione  o  dal  vescovo  o  dalla  delta  pre- 
»>  positura  ».  Si  noti  che  il  Borsati  chiama  questi  bona  feudalia 
ma  come  avvisa  il  Bosio  sono  tutti  enfiteutici  e  ce  ne  offre  indizio 
una  circostanza  narrata  dallo  Schivenoglia  nella  cronaca  del  se- 
colo XV  che  trovasi  inedita.  —  Si  vegga  al  documento  N.  20. 
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dustria  fatta  si  sarebbe  maggiore  volgendola  ognuno  a  cu- 
rare il  proprio  interesse  da  cui  poi  lo  stato  cavato  avrebbe 
e  pecunia,  e  magistrati,  e  milizia  a  senso  appunto  dei  Man- 
tovani statuti. 

Per  arrivare  a  questo  fine  politico  migliore  opportunità 
forse  offerire  non  potevasi  ai  Consoli  e  reggitori  di  Mantova 
di  quella  di  moltiplicare  l'uso  dei  contratti  enfìteutici  così 
che  alcuni  come  direttari i ,  altri  come  possessori  o  coloni, 
o  censuali ,  o  vassalli  fruissero  di  qualche  utilità  da  una 
porzione  istessa  di  terra j  approfittandone  massimamente 
della  manomissione  già  fatta  dagli  ecclesiastici  degli  antichi  e 
regii  diritti.  Diversamente  dunque  che  in  Modena  in  cui 
all'anno  1221  fu  abolito  qualunque  fendimi,  praecaria 
aut  lìbellum  cosi  che  nullus  audeat  nec  debeat  jurare  fi- 
delitatem  alieni  nec  fieri  vassalus  alicujus  aliquo  occa- 
sione vel  ingenio,  i  Mantovani  protessero  codesti  contratti 
e  li  chiarirono  alienabili  per  la  durevole  prosperità  dello 
stato.  Ed  a  confermare  questa  nostra  opinione  vogliam  ri- 
ferire ciò  che  in  proposito  ne  scriveva  il  Bosio  indagatore 
solerte  degli  antichi  documenti  di  patria  (opera  mss.  cit.) 
così:  »  Questa  disposizione  della  alienabilità  delle  nostre 
r>  enfiteusi  la  si  è  sempre  considerata  da'  nostri  dottori 
v  e  tribunali  per  una  disposizione  politica,  per  una  legge 
*  di  stato,  per  una  costituzione  di  universale  vantaggio,  in- 
»  somma  ob  bonum  publicum ,  di  quel  bene  pubblico  cioè 
»  che  singolarmente  in  una  regione  agricola  qual  è  il  Man- 
r>  tovano  deriva  dal  commercio ,  ossia  dalla  contrattazione 
»  e  circolazione  dei  fondi,  dalla  loro  coltivazione  e  da 
»  quella  industria  personale  in  migliorìe  e  bonificazioni,  le 
»  quali  data  l'inalienabilità  dei  nostri  fondi  enfìteutici  sa- 
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»  rebbcro  mancate  cori  pubblico  danno  riconoscendosi  in 
r>  esse  le  sorgenti  della  nazionale  ricchezza  (1). 

E  siccome  emphiteusis  suona  di  per  se  stesso  migliora- 
mento, e  siccome  anche  nelle  investiture  moderne  si  man- 
tiene il  vieto  uso  di  imporvi  la  condizione  ad  meliorandum* 
e  si  ha  diritto  di  calcolare  nel  prezzo  che  si  paga  a  titolo 
di  Laudemio  il  valore  eziandio  dei  miglioramenti  eseguiti 
alla  cosa  soggetta  a  livello;  così  ne  apparisce  essere  stata 
intenzione  della  Mantovana  repubblica  di  concitare  l' in- 
dustria agricola  a  redimere  le  terre  dallo  stato  infelice  in 
cui  si  trovavano  (2).  AI  qual  fine  poi  il  Comune  medesimo 
intese  a  concorrere  coli'  incanalamento  delle  acque,  col 
contenere  i  fiumi  e  con  altre  pratiche  che  da  noi  furono 
avvertite  al  Capitolo  terzo  del  libro  IH  del  primo  nostro 
lavoro. 

Che  questa  legge  poi  di  alienabilità  dei  fondi  enfiteutici, 
la  quale  in  effetto  è  una  eccezione,  fors*  anco  una  viola- 
zione del  gius  comune  e  statuale  (Bosio  op.  mss.),  fosse 
in  vigore  fino  a'  tempi  della  repubblica,  se  bastevoli  non 
fossero  a  provarlo  le  ragioni  già  addotte  possiamo  aggiun- 
gerne la  testimonianza  di  due  fra'  nosiri  giureconsulti  che 

(1)  Né  diversamente  opinarono  altri  reputati  giureconsulti  da 
Mantova;  cioè  il  Manenti  de  jure  livellano  pari.  7  N.  21.  —  11 
Melli:  Alleg.  75,  N.  6.  —  Il  Bondeno,  Alleg.  84,  N.  53,  34,  55.  II 
Gobio:  Quaestio  2.a,  N.  5;  ed  altri  ancora. 

(2)  Nella  causa  agitatasi  fra  il  vescovo  e  le  sorelle  Dei-Matto  fu 
scritto  infatti  —  »  De  consuetudine  immemorabili  renovandi  fenda 
»  sive  emphiteusa  allegari  potest  hic  titulus  quod  scilicet  usque 
»  a  principio  talia  bona  empliiteulica  essent  sterilia,  saxosa  et 
»  paludosa  —  ». 
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soprammodo  furono  delle  cose  patrie  e  delle  leggi  civili  stu- 
diosissimi. Così  il  Ciriaco,  il  quale  avendo  carica  di  signore 
del  Maestrale*,  poi  d'  avvocato  fiscale  e  di  Senatore,  onde 
ebbe  agio  di  consultare  tutti  i  varii  ed  antichi  statuti  che 
al  finire  del  secolo  decimo  sesto,  in  cui  egli  viveva,  tutto 
dì  si  conservavano  in  Mantova  (4),  sostenendo  il  diritto  di 
alienabilità  dei  fondi  enfiteutici  la  disse:  lex  sancita  ob 
bonum  publicum  et  confirmata  ab  antiquissima  consue- 
tudine. Ed  il  Bosio  afferma  :  »  Che  si  avrebbe  veramente 
»  per  uno  scandolo  tra  di  noi  V  aggiudicazione  di  un 
»  fondo  enfiteutico  al  padrone  direttario,  aggiudicazione 
»  che  da  seicento  e  più  anni  in  addietro  (2)   non  fu  mai 

?j  pronunciata  per  nessuna  causa  dai    nostri  tribunali 

»  Legge  è  questa  sanzionata  con  quel  misterioso  e  possente 
»  suggello  che  v'  impose  la  prescrizione  di  più  secoli,  pre- 
»  scrizione  che  non  pure  la  si  ritiene  per  inveterata  ed 
»  autentica,  ma  ben  anco  per  immemorabile  »,  E  dippoi 
tale  statuto  confermarono  i  Bonacolsi,  parendoci  indicarlo 
il  documento  da  noi  pubblicato  (3),  ed  ancora  più  tardi 
perchè  sebbene  gli  ecclesiastici  tentassero  di  farlo  abroga- 
re, non  perciò  riuscirono  in  quel  loro  proposito  opponen- 


ti) Scrisse  lo  stesso  Ciriaco  (Conlrov.  552,  e  400)  possedere  egli: 
»  tantum  statutum  Communis  quod  aliis  antiquo  tempore  erat  in 
»  usu,  quantum  illud  de  quibus  nunc  utitur  patria  Mantuana  a 
»  tempore  quo  condita  fuerunt  statuta  quod  fuit  inter  animai  1590 
»  et  1392. 

(2)  Il  Bosio  scriveva  sul  finire  del  secolo  scorso  ed  al  principiare 
di  questo. 

(3)  Si  vegga  al  documento  XVIII  del  nostro  primo  lavoro. 
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dosi  alcuni  avvenimenti  straordinarii  i  quali  brevemente 
or  vogliamo  accennare. 

Spenti  i  Bonacolsi  e  tolto  ai  Mantovani  qualunque  sta- 
bile fondamento  del  libero  loro  governare  poterono  i  ve- 
scovi, i  monaci  edi  sacerdoti  rivendicar  dall' Impero  molte 
prerogative  e  molti  assoluti  diritti  che  tolti  loro  erano  stali 
rispetto  ai  beni  anticamente  feudali.  Sennonché  all'anno 
4331  per  uno  straordinario  straripamento  dei  fiumi,  i  quali 
rotti  gli  argini  allagarono  pressoché  tutta  la  nostra  pro- 
vincia accadde  che  il  beneficio  procurato  dall'  industre  re- 
pubblica in  pochi  giorni  quasi  del  tutto  andasse  perduto  (4). 
Né  avendosi  mezzi  capaci  ad  offerire  un  pronto  rimedio  al 
grave  infortunio,  le  acque  che  in  ogni  dove  stagnavano 
ridussero  i  terreni  alla  triste  condizione  di  valli,  onde  con- 
seguendone la  carestia  d*  ogni  parte  si  udirono  levarsi  pre- 
potenti le  grida  richiedenti  un  soccorso  da  quegli  abitatori 
che  per  la  fame,  per  le  malattie  e  pel  contagio  impotenti 
erano  quanto  utili  e  necessarii  stati  sarebbero  a  por  ri- 
paro alle  terre  cosi  manomesse.  In  così  duro  frangente  fu 
ben  naturale  che  gli  ecclesiastici  dimettessero  pensiero  di 
spogliarne  i  possessori  che  fruivano  degli  antichi  lor  beni 
feudali  resi  ora  sterili  ed  infruttiferi,  e  non  meno  che  le 
mire  ambiziose  de*  nuovi  padroni,  i  Gonzaga,  ne  cavassero 
cagione  per  estendere  il  loro  dominio. 

Un  esempio  notabile  infatti  ce  lo  offre  la  cessione  fatta 
allora  addi  diciassette  marzo  4332  da  Jacopo  Benfatti  ve- 
scovo di  Mantova  a  Luigi  Gonzaga,  l'uccisore  del  Bona- 

(1)  Di  questo  avvenimento  non  solo  parlarono  i  cronachisti  e 
gli  storici  patrii,  ma  ancora  Giovanni  Villani  al  Libro  X. 
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colsi,  dell'isola  di  Revere  la  quale  vien  detta  ob  innun- 
dationes  fluminis  Patii  erat  perita,  diruta,  aquatica,  pa- 
ludosa, piscaritia  cum  casis  palearunij  ac  in  totum  ste- 
rilia.  Ed  il  vescovo  la  cedette  senza  compenso  di  prez- 
zo, ma  alla  condizione  che  il  Gonzaga  dovesse  costruirne 
tutto  all'  intorno  gli  argini ,  e  contenere  a  tal  modo  le 
acque  del  Po  che  senza  ritegno  d'ogni  dove  vagavano  (1). 
Ed  il  principe  volendo  più  facilmente  e  più  utilmente  al- 
l'assunto  obbligo  soddisfare,  ricordevole  dei  modi  usati 
dalla  nostra  repubblica  quei  terreni  confidava  all'  industria 
dei  cittadini  (2)  ad  meliorandum,  i  quali  tanta  fatica  sop- 
portarono, e  tanta  spesa  vi  posero  che  il  valore  imposto  a 
quei  terreni  fu  calcolato  le  mille  volte  maggiore  di  quello 
per  cui  all'anno  1332  erano  stati  venduti  (3),  edora  quel 


(1)  Il  Melli,  lib.  I,  Alleg.  Vili  osserva  che  il  Gonzaga  stato  n'era 
investito: —  »  titulo  oneroso  longe  exhuberante  valorem  feudi  cum 
»  ad  refectionem  aggerum  se  adstrinxerit  et  cum  effectu  refecerit 
»  in  quod  quamplurimas  erogavit  pecunias  et  expensas  ». 

(2)  Così  pure  vien  detto  nella  decisione  intorno  il  litigio  mosso 
dal  vescovo  alle  sorelle  Dei-Matto:  »  Aloysius  Gonzaga  cum  mini- 
»  sterio  ejus  Vassalorum  investitorum  integram  insulam  Rcveris 
»  adversus  Padi  innundationes  arginibus  muniret  et  ad  fertilitatem 
?>  redexit  ». 

(5)  Nella  più  volte  ricordata  decisione  sulla  causa  mossa  dal  ve- 
scovo alle  sorelle  Dei-Matto  si  narra  che:  —  «  Bona  villa?  Quin- 
»  gentularum  vendebantur  vilissimo  praetio,  dua?  namque  magna? 
»  tenuta?  circa  jugerum  SOO,  altera  jugerum  160  apparent  vendita? 
»  prò  solis  libris  quattringenlis  et  alia?  prò  minori  pra?tio  unius 
»  libra?  in  singula  jugera  sicque  prò  vilissimo  pra?tio,  cum  una 
»  libra  Mantuana  tam  vetus  quam  nova,  vix  attingat  valorem  un- 
»  decim  obulorum  moneta?  papalis.  Postquam  dieta  fuerunt  melio- 

42 
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territorio  si  conta  fra  più  fertili  e  più  feraci  del  Mantova- 
no. Ma  non  si  presto  la  grand'opera  del  rifacimento  degli  ar- 
gini al  Po  venne  a  farsi  compiuta,  scrivendo  il  Bevilacqua(i) 
essersi  terminati  gli  argini  all'anno  4  479  e  così  ridotto 
quel  fiume  in  un  solo  aheo  sotto  Federigo  terzo  mar- 
chese di  Mantova.  Con  quanta  coscienza  poi  operassero  co- 
desti successori  di  Luigi  Gonzaga  aggravando  i  sudditi  a 
sopraccarico  per  fare  spacciate  le  condizioni  di  questo  ne- 
gozio, le  quali  dovute  si  avrebbero  da  essi  soli  soddisfare 
come  prezzo  del  molto  che  acquistarono,  basterà  ad  indi- 
carlo gli  ordini  dati  fuori  al  diciassette  giugno  4  446,  ed 
al  quindici  maggio  4  524,  i  quali  furono  pubblicati  dallo 
stesso  Bevilacqua  sopraintendente  generale  delle  digagne 
et  acque  di  Mantova. 

Fosse  pertanto  che  quello  straordinario  avvenimento  Io 
richiedesse,  fosse  che  i  Gonzaga  inclinassero  a  mantenere 
quelle  utili  costituzioni  dapprima  accettate  ;  certo  è  che 
sempre  dippoi  non  solo  si  mantennero  gli  eguali  or- 
dini e  gli  eguali  diritti  per  ciò  che  riguarda  alla  alienabi- 
lità dei  fondi  enfìteutici;  ma  ancora  si  procurò  di  rendere 
meno  onerose  le  condizioni  del  possessore  verso  i  Diret- 
tarii.  Da  questa  antica  legislazione  deve  la  patria  nostra 
ripetere  il  beneficio  ed  il  massimo  elemento  di  sua  pro- 
li rata  et  ad  culturam  redacta  aggeribus  centra  fluminis  padi  vio- 
«  lentiam  munita  arboribus  et  vineis  et  domibus  ruslicanis  aucta 
»  et  exhornata  ascenderunt  ad  valorem  scutorum  40,000  (hoc  ac- 
»  cidit  an.  150Ì5.)  quod  sane  prsetium  millies  exsuperat  dictum 
»  valorem  currentem  de  tempore  sterilitatis  ». 

(1)  Informazione  sopra  gli  argini,  sgoli,  ed  adacquamenti  dello 
stato  mantovano.  Mantova  1754. 
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sperila,  mentre  nessuno  altrimenti  dei  possessori  de'  fondi 
livellarli  (e  sono  moltissimi)  prestatosi  sarebbe  a  quell'o- 
pera e  sostenuto  il  grave  spendio,  se  quei  terreni  per  legge 
dJammansazione  dovuto  avessero  col  correre  degli  anni 
ritornare  nelle  mani  dei  loro  padroni,  i  quali  soli  go- 
duto avrebbero  i  frutti  di  tante  industri  fatiche.  E  ciò  che 
ancor  peggio  derivato  eziandio  sarebbe  Io  avvertì  il  sa- 
piente Bosio  nel  citato  lavoro  cosi  :  »  Era  cosa  troppo  evi- 
»  dente  a  prevedersi  che  col  volgere  di  un  secolo  o  due 
»  si  sarebbero  resi  di  assoluta  proprietà  della  mensa  ve- 
»  scovile  e  delle  altre  prelature  e  corporazioni  Ecclesia- 
y>  stiche  Mantovane  (1)  tutti  i  fondi  enfiteutici  di  chiesa, 
r>  che  è  quasi  altrettanto  che  dire  tutti  i  fondi  del  Manto- 
»  vano,  sia  che  ciò  si  avesse  massimamente  a  prevedere 
«  per  essere  le  nostre  investiture  enfiteutiche  ordinaria- 
«  mente  limitate  alla  terza  generazione,  ossia  per  la  natura 
55  stessa  dell' enfiteusi  ecclesiastiche  le  quali  de  jure  non 
55  passano  ad  eredi  estranei  né  si  possono  trasmettere  ol- 
55  tre  ai  figli  e  nepoti  5» . 

Dai  quali  principii  derivò  quella  singolare  giurispru- 


(1)  Il  solo  monastero  di  s.  Benedetto  a  Polirone  all'anno  1581 
possedeva  tremille  ottocento  due  biolche  di  terra  concedute  a  titolo 
decimar um  a  diverse  centinaja  di  famiglie  coltivatrici.  E  questa 
specie  di  contratto  non  differisce  dalla  natura  enfiteutica,  ma  solo 
ne  stabilisce  la  misura  del  compenso  dovuto  a  ragione  di  laude- 
mio.  Decimam  veram  seu  decempro  singulis  centum  praetii  seu 
valoris  rei  immobilis  alienandì  così  il  Borsaio  (Cons.  127,  N.  i»5). 
E  dall'uso  di  pagarsi  anticamente  in  Mantova  il  dieci  per  centone 
venne  il  costume  di  appellare  il  laudemio  col  nome  di  decima, 
come  scrisse  il  Sordi  (Decis.  51.  N.  5). 
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denza  enfitentica  che  vige  nel  Mantovano  (Io  stesso  Bosio 
oper.  cit.);  singolare  cioè  per  certi  titoli  i  quali  a  far  com- 
piuto questo  discorso  brevemente  accenniamo  così: 

4.°  Per  l'abrogazione  jicris  praelationis  che  compe- 
teva al  Direttario  di  essere  cioè  in  caso  di  vendita  del 
fondo  enfìteutico  preferito  agli  altri  acquirenti  quand'anche 
offerenti  un  prezzo  maggiore. 

2.°  Col  togliere  l'obbligo  al  possessore  d'impetrarne 
dal  Direttario  la  licenza  di  vendere,  così  che  la  causola  ab 
habita  licentia  si  risolve  a  semplice  formola  priva  di  ef- 
fetto siccome  contraria  al  diritto  d'alienabilità. 

3.°  Di  vietare  al  Direttario  l'imposizione  di  qualun- 
que limite  o  condizione  capaci  a  diminuire  i  diritti  nel 
possessore  siccome  contrarii  alla  consuetudine  che  sta- 
bilì liberi^  ipotecabilij  alienabili  i  fondi  enfi teu tici  (Bosio). 

4.°  Perchè  i  fondi  ceduti  a  livello  lo  furono  al  fine 
che  fossero  migliorati,  così  accadendo  trapasso  di  possesso 
dall'  investito  ad  un  estraneo  o  per  vendita  o  per  dona- 
zione o  per  legato ,  o  per  fidecommesso ,  ne  deriva  il  di- 
ritto nel  Direttario  di  conoscere  il  valor  vero  del  fondo 
compresivi  i  miglioramenti  operati,  e  su  quello  a  calco- 
larne il  prezzo  dovutogli  a  cagione  di  laudemio  » .  E  tale 
»  è  la  virtù  »  scrisse  il  Bosio  »  e  la  prepotenza  della  nostra 
?>  consuetudine  che  non  senza  meraviglia  de'  legisti  stra- 
»  nieri  viene  a  cessare  nel  Mantovano  pei  fondi  enfiteutici 
»  queir  eterno  principio  di  jus  civile  e  naturale  che  duo 
?s  vincula  magis  ligant  quam  unum,  lo  che  però  vien 
»  meno  se  m,  consideri  che  tale  varietà  nel  Mantovano  si 
»  fondò  sul  principio  di  giustizia  rispetto  al  pubblico  bene  » . 

5.°  Essere  vietata  la  consolidazione  del  diretto  do- 
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minio  coll'utile  per  estinzione  di  linea  degli  originarli  o 
successivi  investiti,  perchè  come  ebbe  a  dichiarare  l'antico 
Senato  di  Mantova:  Ubicumque  concessa  est  res  inculta^ 
steriliSj  et  ruinosa  ad  meliorandamj  et  subsecuta  est  me- 
UoratiOj  concessio  reputatur  perpetua  et  ad  quoscumque 
transitoria  sui  natura,  non  attentis  verbis  investitura!. 


94 

CAPITOLO  SESTO 
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DEGLI    ORDINI    GIUDIZI  AMI. 


13 

erchè  avendo  trattato  ampiamente  delle  pene,  così 
w  poco  ne  dice  dell'ordine  giudiziario ,  nel  quale  è  preci- 
»  puamente  riposta  la  tutela  del  cittadino  ?  »   (Rezzonico) 

Alla  quale  ommissione  volendo  noi  supplire  le  princi- 
pali rubriche  dagli  statuti  che  volgono  a  questo  argomento 
riferiremo  acciocché  altri,  come  scrisse  il  signor  Rezzonico, 
possano  cavarne  anche  qualche  altra  notizia.  Tali  statuti 
però  sono  quelli  che  ordinati  furono  dai  Bonacolsi,  e  nella 
maggior  parte  dei  quali,  ci  pare  con  fondamento  che  tras- 
fuse vi  fossero  le  antiche  leggi  della  repubblica.  Quivi  in- 
fatti non  traluce  il  nuovo  elemento  della  prepotenza  dei 
capitani  quando  si  arrogarono  diritto  di  podestà  assoluta, 
quivi  traspare  la  buona  fede  nei  cittadini  confidando  nel 
giuramento  di  probe  e  di  oneste  persone  gli  indizii  di  prova 
legale,  quivi  il  desiderio  di  mantenere  concordi  gli  animi 
procurando  i  componimenti  amichevoli,  ed  ordinando  che 
pronti  seguissero  i  giudizii,  tarde  le  esecuzioni}  e  quivi 
infine  rilevasi  quel  fatale  principio  dei  nostri  municipii 
Italiani  di  considerare  come  straniero  chiunque  alla  Man- 
tovana provincia  non  partenesse,  e  ciò  perfino  nell5  ammi- 
nistrar la  giustizia. 

Ora  riguardando  agli  statuti  e  non  più  fu  sancito  che 
qualunque  causa  civile  decidere  si  dovesse  dai  giudici  di 
Mantova,  minacciando  castigo  a  chiunque  richiedesse  giù- 
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dizio  da  un  tribunale  di  altro  stato.  Ai  quali  giudici  vietato 
era  soltanto  di  occuparsi  i.°  Delle  quistioni  intorno  ai  di- 
ritti feudali,  delle  quali  come  abbiamo  detto  non  se  ne 
avevano,  e  non  per  altro  si  nominarono  che  per  mostrare 
rispetto  all'Impero.  2.°  Di  oggetti  spirituali  che  si  lascia- 
vano a  decidere  dal  vicario  della  chiesa  di  Mantova.  3.°  Di 
i    quei  litigi  che  per  concorde  volontà  delle  parti  rimesso 
i-   fosse  il  giudizio  ad  arbitri  eletti.  Le  quali  eccezioni,  si  noti 
)    però,  furono  introdotte  all'anno  4288   soltanto,  onde  può 
:i-   credersi  che  il  libero  governo  geloso  dei  proprii  diritti  ser- 
to basse  dapprima  a  se  stesso  il  decidere  senza  alcun  limite 
o,   di  qualunque  quistione  insorta  fra' suoi  cittadini  (1). 

Rispetto  alle  cause  civili  che  agitavansi  da  coloro  che 
ila  abitavano  nelle  città  o  tre  miglia  all'  inforno  il  competente 
i5-  tribunale  era  quello  composto  dai  Consoli  justicicte  e  negli 
o-  altri  Comuni  del  distretto  tale  incarico  affidavasi  ai  sin- 
ici daci  che  risiedevano  in  ogni  capo-luogo  della  provincia. 
la,  Chiunque  pertanto  trasgredisse  agli  ordini  diretti  a  stabi- 
li lire  la  competenza  del  foro  volgendo  petizione  per  aliquas 
va  contenciosas  al  Podestà ,  od  a'  suoi  giudici ,  non  doveva 
ini  ottenere  sentenza  e  se  pronunciata  chiarivasi  illegale  e  nulla 
lie  in  effetto^  non  cosi  intorno  ad  oggetti  criminali,  a  cui  ri- 
vi serbavasi  di  sentenziare  a  quei  giudici  (2).  Ed  in  Mantova 
pi  i  Consoli  giudicavano  de'  litigi  insorti  nel  quartiere  loro 
u-  assegnato  con  approvazione  del  Podestà  e  conformemente 
ai-  agli  statuti,  esigendo  per  sé  l'uno  per  cento  del  valore 
della  cosa  posta  in  quistione,  oltre  allo  stipendio  annuale 
:!ie 

Ji       (I)  Documento  N.  21. 
in-       (2)  Documento  N.  22. 
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loro  assegnato  di  XX  solid.  venet.  gross.  ossiano  franchi 
21:  40  (1).  E  perchè  provvedevasi  con  gran  sospizione 
che  i  giudici  non  fossero  prevenuti  a  favore  o  contraria- 
mente ad  alcuna  delle  parti  che  moveva  quistione  $  così  in 
tali  casi  debito  era  di  associarvi  altro  giudice  che  soprav- 
vedesse alla  rettitudine  di  quel  giudizio. 

Affinchè  poi  regolare  fosse  tenuto  il  procedimento  del 
giudice  conveniva  che  quegli,  contro  cui  era  data  querela, 
citato  fosse  stato  a  comparire  dinanzi  al  tribunale  per  esporvi 
le  proprie  ragioni,  né  potevasi  chiarire  contumace  all'  invito 
se  due  volte  questo  ripetuto  stato  non  fosse  da  un  ufficiale 
del  Comune,  a  ministeriali  CommuniSj  che  doveva  offe- 
rirne la  prova  dello  spaccio  fattone  del  ricevuto  mandato  (2)- 
Che  se  poi  il  procuratore  di  quel  litigio  fallisse  a  richiedere 
sentenza  da  incompetente  tribunale  0  chiamato  non  si  pre- 
sentasse a  comparire  in  confronto  al  suo  avversario,  con- 
dannato era  a  duplice  pena ,  l' una  cioè  pecuniaria,  l'altra 
di  ritardata  giustizia  (3). 

Le  quistioni  però  che  volgevansi  ad  interessi  di  valore 
minore  a  venti  soldi  (franchi  8:  14:  66.  )  potevano  defi- 
nirsi dal  giudice  senza  procedimento  in  iscritto,  deferen- 
dosi soltanto  il  giuramento  ad  una  delle  parti  discordi, 
delle  quali  quella  che  rifiutavasi  ad  offerire  una  tal  prova 
dichiarata  era  perdente  (4).  Nel  qual  caso  permesso  non 
era  a  ritardarne  giudizio,  determinandosi  che  esposti   dal 


(1)  Documento  N.  23. 

(2)  Documento  N.  24. 

(3)  Documento  N.  25. 

(4)  Documento  N.  26. 
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primo  i  titoli  che  Io  movevano  a  reclamare  entro  tre  giorni 
contrapponesse  il  secondo  le  proprie  ragioni ,  a  mezzo  an- 
cora di  un  solo  procuratore ,  fatta  eccezione  a  concederne 
una  dilazione  per  ragionevoli  cagioni  (I).  Ed  avuta  risposta 
dal  padrocinatore  dell'  accusato  vietavasi  a  quello  di  am- 
monire il  cliente  né  con  parole  ne  con  segni  od  altri  arti- 
ficii  intorno  al  modo  di  contenersi  col  giudice,  che  in  lin- 
gua volgare  spiegar  gli  doveva  l'intiero  senso  delle  sud- 
dette risposte,  dette  allora  positiones  (2).  Chi  in  un  tal  alto 
asserito  avesse  la  falsità  condannavasi  a  pagarne  rammenda 
(3),  e  la  verificazione  di  tal  fatto  serbavasi  al  giudice  a 
mezzo  di  severi  scrutimi  e  del  giuramento  da  richiedersi 
dall'  accusato  e  non  mai  dal  procuratore  di  questi.  E  molta 
importanza  attribuiva  la  legge  a  tutte  le  pratiche  d'ordine 
ed  alle  forinole  stabilite  come  necessarie  ai  procedimenti 
giuridici  e  massimamente  a  quelle  di  assicurarsi  che  la  in- 
timazione del  libello  fosse  avvenuta  dappoiché  il  rifiuto  dei 
citati  alla  obbedienza  importava  la  condanna  di  tenerli 
pendenti  egualmente  che  se  stati  fossero  confessi  del  loro 
torto  (4).  Bene  però  fatta  si  aveva  eccezione  dagli  statuti 
alla  assenza  e  ad  altre  giuste  ragioni  che  impedito  avessero 
ai  citati  di  comparire,  nel  qual  caso  o  differivasi  il  termine 
a  giudicare  o  si  sottoponevano  gli  atti  al  consiglio  maggiore 
(ad  ancianos),  od  al  rettore  del  luogo  ove  abitava  l'assente 
per  continuare  la  incoata  procedura  cogli  ordini  e  coi  modi 


(1)  Documento  N.  27. 

(2)  Docum.  N.  28. 

(3)  Docum.  N.  29.  . 

(4)  Docum.  N.  50. 
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che  usati  9i  erano  dai  giudici  i  quali  prima  occupati  si  erano 
di  quello  stesso  negozio  (ì). 

Un  mezzo  importante  e  tenuto  utilissimo  a  rilevare  la 
verità  nei  giudizii  consideravasi  l'attestazione  di  probe  per- 
sone, purché  questa  prova  stata  fosse  richiesta  da  chi  ne 
avesse  interesse  entro  al  termine  di  dieci  di  utili  (juri- 
dicos),  tali  non  riconoscendosi  quelli  che  dalla  legge  chia- 
mavansi  feriatos  (2)„  Ed  ai  testimonii  debito  era  che  il  giu- 
dice replicatamele  chiarisse  ad  uno  ad  uno  gli  oggetti  sui 
quali  richiesti  li  avrebbe,  non  usando  artifìcii  nelle  do- 
mande e  non  facendone  oltre  sei  sul  medesimo  oggetto , 
sospettandosi  forse  che  le  interpellazioni  moltiplici  appor- 
tare potessero  confusione,  da  cui  ne  conseguisse  meno  retta 
risposta.  Raccolte  le  testimonianze  entro  cinque  giorni  per- 
messo era  alla  parte  contraria  il  contrapporvene  altre  che 
valessero  a  sostegno  della  propria  ragione,  ma  i  nuovi  te- 
stimonii introdotti  giurare  dovevano  di  affermare  solo  del 
vero  (3) ,  le  quali  diverse  prove  così  raccolte  sottopone- 
vansi  all' esame  de'  padrocinatori  affinchè  rilevassero  se  in 
quelle  sospettare  potevano  di  falsità  (4). 

Il  console  quando  traltavasi  di  litigio  intorno  cosa  esti- 
mata di  valore  che  non  eccedesse  le  lire  cinque  (  franchi 
40:  77:  30),  o  di  debiti  derivanti  da  affìtti  e  da  livelli 
non  soddisfatti  o  da  consimili  titoli  per  loro  natura  sem- 


(1)  Docum.  N.  51. 

(2)  Onde  si  conosca  quanti  e  quali  fossero  questi  giorni  in  cui 
era  vietato  di  pronunciare  giudizii  ne  riferiamo  il  Documento  N.  32. 

(5)  Documento  N.  33. 
(4)  Documento  N.  54. 
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plici  e  chiari  obbligava  il  debitore  al  pagamento  a  mezzo 
di  pegno  posto  sui  beni  da  lui  posseduti.  Trascorsi  quin- 
dici giorni  dippoi  senza  che  il  creditore  od  i  creditori  stati 
fossero  pagali,  il  giudice  a  ciò  provvedeva  curando  la  ven- 
dita dei  beni  oppignorati,  prelevandone  le  spese  occorse  e 
dovute  per  la  data  sentenza  (4).  Solo  concedevasi  a  recla- 
mare contro  il  giudizio  d'oppignorazione  o  di  sequestro  nel 
correre  di  dieci  di,  ed  in  tal  caso  la  cosa  sequestrata  con- 
fidavasi  a  persona  cui  si  vietava  di  usarne  o  di  traspor- 
tamela altrove,  o  di  consegnarla  ad  altrui  (2). 

Varii  e  diversi  termini  poi,  e  fors'  anco  implicati  e  fra 
loro  contraddienti,  permessi  erano  dalla  legge  a  far  spac- 
ciali od  a  sospendere  gli  effetti  delle  date  sentenze,  i  quali 
noi  crediamo  di  poterli  ai  seguenti  capi  ridurre:  i .°  Il  de- 
bitore confesso  obbligato  era  a  soddisfare  nello  spazio  di 
dieci  di,  e  mancando  costretto  veniva  a  giurare  che  a 
ciò  prestato  si  avrebbe  successivamente  entro  tre  giorni, 
onde  poi  condannavasi  come  spergiuro  ed  eravi  astretto  a 
mezzo  dei  pegni  e  del  sequestro  (3).  2.°  Col  debitore  con- 
vinto egualmente  si  procedeva  per  giuramento,  ma  con- 
ceduta a  lui  era  la  dilazione  a  pagare  di  venti  giorni  dopo 
la  intimata  sentenza  (4).  3.°  Se  il  debitore  promettesse  o 
giurasse  al  debito  suo  di  soddisfare  offerendone  il  mezzo  con 
certi  beni  da  lui  posseduti ,  e  che  tali  non  fossero,  tratte- 
nuto era  in  carcere  ad  arbitrio  del   creditore  fino   a   che 


(1)  Docum.  N.  35. 

(2)  Docum.  N.  56. 

(3)  Docurn.  N.  37. 
(*)  Docum.  N.  58. 
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data  non  avesse  capace  fìdejussione ,  su  di  che  lo  statuto 
non  ammetteva  reclami  (1).  4.°  Per  titoli  ragionevoli  e  per 
indizii  probabili  riconosciuti  dal  giudice  concedevasi  la  fa- 
coltà di  prorogare  la  esecuzione  di  una  data  sentenza  a 
dieci  giorni  dopo  ancora  che  il  debitore  giurato  avesse  di 
soddisfare  il  suo  debito  (2).  5.°  Nello  spazio  di  dieci  giorni 
permetteva»  l'appellazione  al  primo  giudizio  $  e  se  la  nuova 
sentenza  favorevole  risultava  al  reclamante  senz'altro  chia- 
rivasi  assoluto  da  qualunque  precedente  [condanna ,  e  se 
contraria  non  solo  dovevasi  dar  spaccio  immediato  a  quei 
due  conformi  giudizii,  ma  ancora  esigere  dal  reo  la  rifu- 
sione di  tutte  le  spese  che  erano  occorse.  Questa  chiamavasi 
sentendo,  definitiva;  in  cui  tutti  i  motivi  chiaramente  enu- 
merar si  dovevano,  pei  quali  i  giudici  condotti  si  erano 
ad  una  siffatta  deliberazione.  (3).  6.°  Quantunque  il  fide- 
jussore  mezzi  avesse  a  soddisfare  più  acconci  di  quelli  pos- 
seduti da  colui  a  cui  egli  prestava  la  securtà  ;  non  perciò 
la  legge  ordinava  di  procedere  dapprima  contro  i  beni  del 
debitore  senza  rispetto  a  qualuuque  siasi  patto  oneroso 
convenuto  si  fosse  fra  questi  ed  il  fidejussore.  Che  se 
il  creditore  trasgredisse  a  tali  precetti  il  fidejussore  me- 
diante scrittura  legale  invocare  poteva  dal  tribunale  en- 
tro tre  mesi  utili  (juridicos)  provvedimento  mediante  sen- 
tenza, alla  quale  se  non  acquietavasi  il  primo,  chiarito 
era  il  secondo  assoluto  da  qualsiasi  vincolo  a  cui  dapprima 
si  era  astretto  (4). 

(1)  Documento  N.  59. 

(2)  Docum.  N.  40. 
(5)  Docum.  N.  41. 
(4)  Docum.  N.  42. 
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Se  così  sottilmente  e  minuziosamente  provveduto  aveva 
il  Comune  di  Mantova  per  curare  la  esecuzione  sollecita 
dei  giudizii  dati  dal  foro  in  affari  civili,  non  egualmente 
ci  pare  che  fatto  Io  avesse  nello  stabilire  quegli  ordini  nei 
quali  riposta  era  la  soluzione  e  l' adempimento  delle  pro- 
nunciate sentenze.  Forse  la  repubblica  se  da  un  canto 
trovò  necessario  al  governar  rettamente  di  ministrare  giu- 
stizia senza  riguardi  a  nessuno  e  sollecitamente*,  dall'altro 
riconoscendo  dannosa  al  ben  essere  pubblico  la  concentra- 
zione dei  possedimenti  in  un  solo  od  in  pochi  procedette 
a  stabilire  alcune  leggi  contraddienti  fra  loro  appunto 
perchè  a  due  fini  diversi  miravano.  Volle  infatti  che  a  ri- 
levare il  valore  dei  beni  posseduti  dal  debitore  ed  a  de- 
terminare la  quantità  che  assoggettar  si  doveva  a  pegno  o 
sequestro  od  a  subasta  incaricati  fossero  gli  estimatori  del 
Comune,  i  quali  delle  leggi  intendenti,  e  pratici  del  loro 
esercizio  con  retta  ed  imparziale  giustizia  l'ufficio  loro 
amministrassero  così  che  dapprima  ammoniti  dal  podestà, 
se  trasgressori  dippoi  erano  cassi.  I  quali  beni  oppignorati, 
sequestrati  o  subastati  però  vendere  non  si  potevano  ad 
incanto  se  il  creditore  potuto  non  avesse  pagarsi  coi  frutti 
che  da  quelli  si  potevano  ritrarre  nel  correre  di  tre  anni, 
e  che  altri  due  ancora  non  ne  fossero  posteriormente  tra- 
scorsi. E  prima  eziandio  di  decretare  la  subastazione,  cioè 
che  i  frutti  del  fondo  oppignorato  si  vincolassero  a  prò  del 
creditore,  necessario  era  che  un  ministro  del  giudice  pro- 
nunciasse una  tale  proposta,  e  la  stima  precorsa,  stando 
sul  bigoncio  del  Comune  e  davanti  alla  casa  del  debitore 
e  sulla  piazza  principale  del  luogo,  ed  in  Mantova  su 
quelle  dei  cinque  quartieri.  E  dappoiché  con  tanta  solen- 
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lillà  pubblicala  si  avesse  tale  sentenza,  lecito  era  al  de- 
bitore di  opporvi  eccezioni  entro  a  dieci  dì,  e  conceduto 
al  tribunale  cu!  l'appellazione  fosse  stata  diretta  di  annul- 
lare quel  primo  giudizio.  Finalmente  trascorsi  i  cinque 
anni  e  non  ancora  compiutamente  soddisfattone  il  credi- 
tore, i  beni  già  estimati  e  sequestrati  a  lui  si  vendevano  senza 
riguardo  ai  patti  e  convenzioni  speciali  che  fra  i  litiganti 
fossero  precorse.  Né  a  ciò  si  opponeva  l'essere  il  fondo 
posto  in  vendita  legato  da  vincoli  enfìteutici, bastando  che 
i  nuovi  possessori  riconoscessero  il  direttario  mediante  scrit- 
tura da  stipularsi  entro  un  anno,  e  ciò  se  pure  si  trattasse 
di  persona  Ecclesiastica.  L'unico  privilegio  che  in  così  fatti 
negozii  troviamo  sancito  riguarda  alle  donne  aventi  inte- 
resse speciale  sui  fondi  oppignorati,  le  quali  nello  spazio 
di  un  anno  ricuperare  ne  potevano  quella  quantità  suffi- 
ciente ad  assicurare  le  loro  doti,  pagandone  il  prezzo  senza 
aumento  alla  stima }  diritto  che  conceduto  veniva  del  pari 
ai  creditori  aventi  diritti  a  richiederne  la  spropriazione  dei 
beni  del  debitore.  La  rubrica  di  questo  statuto  (1)  che  mi- 
nutamente descrive  le  pratiche  opportune  per  mandare 
ad  effetto  le  prescrizioni  accennate,  sembra  a  noi  che  con- 
tenga alcuna  importanza  ancora  rispetto  a  ciò  che  riguarda 
le  condizioni  dei  diversi  possessi,  la  distinzione  delle  quali 
non  differisce  da  quella  per  lo  avanti  indicata  al  Cap.  HI. 
del  libro  terzo  del  nostro  primo  lavoro;  avvertendo  che 
ove  si  parla  di  feudi  intendere  ragionevolmente  si  possa 
di  enfiteusi. 

Con  altre  leggi  il  Comune  di  Mantova  statuì  le  pratiche 

(1)  Documento  N.  45. 
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da  osservarsi  nella  esecuzione  degli  atti  giuridici  rispetto 
ad  ìngrossationes  vel  drizationes,  cioè  intorno  ai  modi  di 
affidare  la  terra  oppignorata  o  sequestrata  così  che  il  cre- 
ditore fosse  guarentito  della  percezione  dei  frutti  ritraibili 
in  isconto  del  proprio  avere.  Le  quali  pratiche ,  sembra  a 
noi,  che  risolvansi  in  effetto  alle  seguenti,  cioè:  che  se  i 
beni  stati  fossero  liberi  ed  allodiali,  le  porzioni  di  essi  vin- 
colate a  pegno  od  a  sequestro  affidare  si  dovessero  a  quel 
creditore  od  a  que'  creditori  reclamanti,  i  quali  lì  dappresso 
possedessero  del  proprio  altre  terre  (i)  qui  habuerit  bis 
terminos  a  duabus  partibus  sive  allerins  partis.  Se  dette 
terre  invece  soggette  erano  ad  enfiteusi  affidare  dovevansi 
al  Direttario  (2),  e  non  avverandosi  né  l'ima,  né  l'altra  di 
queste  circostanze  la  cosa  oppignorata  concedevasi  ad  am- 
ministrare a  persona  idonea  e  capace  (3).  In  qualunque 
caso  però  necessario  era  a  premettersi  una  stima  esatta 
intorno  la  qualità,  quantità  e  valore  dei  frutti  che  ricavare 
se  ne  potevano,  e  ciò  non  solo  dagli  estimatori  a  ciò  de- 
putati dal  Comune,  ma  ancora  per  testimonianza  di  altri 
pratici.  Tutti  questi  ordini  furono  più  tardi  mantenuti 
eziandio  in  vigore  dai  signori  Gonzaga  leggendoli  egual- 

(1)  Lib.  II.  Rubr.  49.  —  Fide  facta  per  extimatores  de  quanti- 
tate  justi  predi  et  valentiae  rei  tcneantur  ipsi  extimatores  illam 
ingrossare  vel  drizzare  petenti  soluto  precio  rei  ejusdem  domino 
rei  et  facere  et  compellere  ipsum  dominum  rei  consentire. 

(2)  Si  vero  res  fuerit  emphiteotica  vel  fictalia,  vel  decimalis 
aut  condictionalis  prò  jure  ingrosetur  et  drizelur  domino  tantum 
directo,  et  ab  ilio  teneatur. 

(3)  Quod  si  dominus  vel  domini  recusarent  ture  dicti  extima- 
tores faciant  tenere  ab  aliqua  fidele  et  ydonea  persona. 
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niente  trascritti  fra  le  leggi  da  essi  sancite;  sebbene  poi 
ne' singoli  casi  vi  derogassero  a  piacer  loro  senza  rispetto 
a  giustizia  ed  alla  pubblica  fede.  Che  anzi  per  offerirne 
un  esempio  del  modo  curioso  con  cui  trovavano  appi- 
gli per  statuire  eccezioni  a  quanto  era  stato  da  loro  pre- 
scritto addurre  vogliamone  a  prova  la  strana  sentenza  ema- 
nata dal  Marchese  IV  di  Mantova  al  cinque  settembre 
del  1492  sopra  uno  di  così  fatti  negozii.  Tale  fu  dunque 
il  decreto  :  »  Micheletto  da  Badici  da  Roncoferrato  ne  ha 
»  fatto  vedere  l' incluso  libello  che  gli  ha  mandato  Carlo 
?»  Torello,  nel  quale  pare  che  gli  voglia  torre  circa  mezza 
»  biolca  di  terra  per  vigore  dello  statuto  De  ingrossatio- 
»  nibusc  ed  il  povero  homo  ne  dice  che  questo  è  un  ca- 
»  samento  che  già  cento  anni  per  li  predecessori  suoi  et 
»  lui  hanno  posseduto,  il  che  non  ne  pare  di  tollerare,  et 
»  sé  bene  il  statuto  dice  delle  terre  non  credemo  che  se 
»  gli  comprenda  li  casamenti ,  perhò  vogliamo  che  fac- 
»  date  inhibire  al  palatio  che  no  se  gli  proceda  più  et 
?»  che  esso  Micheletto  non  sia  turbato  fora  della  casa  che 
»»  gran  tempo  ha  posseduta  perchè  così  è  la  intentione 
»  nostra.  —  Gonzaga.  V.  septembr.  4  492». 

Raccolto  tutto  quanto  ci  venne  dato  a  rilevare  dai  do- 
cumenti, ed  esposti  i  varii  ordini  con  cui  si  regolavano  i 
giudizii  civili  abbiamo  ancora  voluto  riferirne  esattamente 
le  rubriche  degli  statuti ,  onde  possano  altrui ,  cui  piaccia 
addentrarsi  in  questi  aridi  studii,  utilmente  servire  a  me- 
glio che  a  noi  non  fu  conceduto  di  farne.  Del  resto  tutte 
queste  provvisioni  non  altrimenti  erano  dirette  che  a  dar 
spaccio  ai  litigi  insorti  fra  cittadini ,  ma  non  a  quelli  che 
dai  Mantovani  movevansi  contro  chi  in  uno  stato  diverso 
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abitava,  o  viceversa ^  mentre  a  quel  fine  speciali   pratiche 
ordinate  furono  dalla  nostra  repubblica,  delle  quali  diremo 
nel  seguente  capitolo. 

Sebbene  poi  con  precisione  severa  non  si  colleghi  al- 
l'argomento propostoci  dei  giudizii  civili,  permesso  pure 
ci  sia  di  esporre  quivi  una  nostra  opinione  intorno  a  quanto 
fu  scritto  di  certa  pena  barbarica  usata  dalia  nostra  repub- 
blica. L'Amadei  nella  sua  cronaca  Mss.  affermava:  »  La 
»  più  eminente  torre  di  Mantova  denominata  della  gabbia 
»  di  ferro  perchè  appunto  una  tal  gabbia  ci  si  vede  ap- 
y>  pesa  in  alto,  e  la  meno  favolosa  tradizione  si  è  che 
»  esercitandosi  in  quella  rocca  la  giustizia,  e  riseden- 
»  dovi  la  casa  del  Comune  esponevansi  alcuni  rei  en- 
jj  tro  di  quella  gabbia  per  pena  dei  loro  delitti  ».  Al 
che  noi  sì  facilmente  non  possiamo  aderire  per  non  tro- 
var fatta  menzione  dagli  statuti  di  questa  crudel  punizione, 
né  mai  ricordato  l'esempio  che  usata  ne  fosse  stata  a  quel- 
l'epoca. Sappiamo  anzi  che  il  Comune  al  4198  fabbricava 
il  proprio  palazzo  in  1  uogo  diverso  da  quello  indicato  dal- 
l'Amadei,  cioè  sopra  la  piazza  di  broletto  oggi  detta  delle 
carceri,  e  che  quivi  pure  vi  abitavano  i  magistrati  al  se- 
colo decimoterzo  accennandolo  gli  stessi  statuti  così  :  'porci 
vendi  possint  in  fossato  bovorum  (nome  che  tuttora  si 
mantiene  a  distinguere  una  via  ch'era  presso  il  detto  pa- 
lazzo) ci  usque  ad  cantonum  Massariae  Communis.  Ed  anzi 
dalla  rubrica  che  stabilisce  i  confini  della  piazza,  e  dalle 
parole  a  cantono  de  Malveciis  quod  est  per  medium  tur- 
ris  de  BonacolsiSj,  et  usque  ad  cantonum  curtivi  super 
Jossatum  bovum  circa  palatio  Communis^  abbiamo  cag- 
gione  ad  indurne  che  la  detta  torre  non  al  Comune  ma  ai 

14 
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Bonacolsi  appartenesse,  i  quali  possedevano  pur  anco  tutte 
le  case  lì  presso  fino  alla  via  che  tuttodì  si  nomina  de*  Bo- 
nacolsi. Più  tardi  a  ragion  di  conquista  possederono  quei 
luoghi  i  Gonzaga,  e  di  questa  torre  ne  fecero  dono  ai  mar- 
chesi Guerrieri,  a  cui  piacque,  non  sono  molti  anni,  di 
esporre  quel  monumento  di  antica  barbarie ,  il  quale  in 
tempi  meno  civili  rimosso  era  stalo  dalla  vista  del  pub- 
blico. 

Queste  circostanze  pertanto  persuadonci  doversi  la  in- 
venzione di  tale  tristizia  soltanto  ai  Gonzaga,  tanto  più  che 
per  la  prima  volta  ricordato  si  trova  al  1344  l'uso  di 
quella  gabbia  di  ferro.  E  questo  apprendiamo  dalle  crona- 
che Estensi  ove  narrano  che  avendo  Obizzo  da  Este  acqui- 
stata la  città  di  Parma  a  prezzo  di  settanta  mila  fiori- 
ni, e  ciò  compatendolo  a  mal  in  cuore  Filippino  Gonzaga, 
postosi  in  agguato  entro  un  bosco  addì  ventiquattro  no- 
vembre mentre  l'Estense  con  scorta  di  buone  truppe  te- 
desche recavasi  a  pigliarne  il  possesso ,  lo  assalse  e  molti 
de'  suoi  ne  uccise,  e  settecento  ventidue  ne  condusse  pri- 
gioni qui  in  Mantova.  Dei  quali  ultimi  molti  riuscirono  a 
riscattarsene  a  prezzo ,  ed  altri  fra'  quali  Giberto  Fogliani 
ed  il  fìgliuol  suo  Lodovico  posti  furono  dal  signore  Gon- 
zaga entro  una  gabbia  di  ferro  in  cui  il  padre  fu  costretto 
a  giacere  insieme  al  cadavere  di  Lodovico,  che  già  mal 
concio  da  riportate  ferite  poco  potè  sopravvivere-,  facendo 
così  ambedue  spettacolo  di  crudeltà  lauto  immane. 
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CAPITOLO  SETTIMO 

ALCUNI    CENNI    INTORNO    AGLI    ACCORDI    AMICHEVOLI 
USATI    DALLE    DIVERSE   REPUBBLICHE    TER    RENDERE    RAGIONE 
A' LORO    SUDDITI    E    PER    MANTENERE    FRA    LORO    CONCORDIA. 


ruelIo  spirito  di  supremazia  sugli  altri  che  fu  spesso 
motore  e  norma  di  generose  e  di  inique  azioni  nella  mente 
e  nel  cuore  degli  Italiani ,  e  perciò  anche  tra  i  munici- 
pio fu  gara  di  potenza  non  amore  di  patria  comune  (1), 
se  impedito  li  ebbe  di  collegarsi  in  nazione,  fatalmente  pro- 
curava eziandio  più  sollecita  fine  ai  liberi  loro  governi. 
Siccome  però  se  questo  odio  tra  fratelli  e  fratelli,  tra  Co- 
mune e  Comune  continuamente  mantenuto  si  fosse  e  co- 
stante impedito  avrebbe  pur  anco  la  temporaria  loro  esi- 
stenza; così  le  città  Italiane  che  imparato  avevano  come 
la  antica  lega  Lombarda  potuto  avesse  dar  vita  e  sostegno 
alla  istituzione  delle  repubbliche,  giudicarono  dovere  la 
spessa  rinnovazione  di  tregue  e  di  paci  essere  mezzo  va- 
levole a  sostentare  l'esercizio  medesimo  della  loro  ambita 
podestà  individuale.  II  qual  mezzo  essendo  però  dalla  ne- 
cessità suggerito  senza  consentimento  sincero  degli  animi 
in  vigore  mantenevasi  soltanto  fino  a  che  astretti  erano  da 
timore  o  pericolo,  quindi  più  prepotente  in  ogni  munici- 
pio risorgeva  l'orgoglio  di  ricercare  lustro,  indipendenza  e 
grandezza  per  sé,  e  per  altri  il  servaggio.  La  verità  di 

(I)  (librario,  Op.  cit.  Voi,  3.  pag.  595. 
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queste  miserande  lolle  fraterne,  e  di  questi  rimedii  impo- 
tenti che  agitaronsi  per  lunga  pezza  a  quella  età  intorno  a 
cui  furono  i  nostri  studii  rivolli,  pare  a  noi  di  trovarla 
confermata  dai  documenti.  Dei  quali  alcuni  fra  i  molli  ine- 
diti che  riguardano  a  Mantova  e  che  furono  da  noi  per 
buona  ventura  rinvenuti  crediamo  utile  a  pubblicare,  af- 
finchè valgano  a  dar  peso  e  ad  aggiungere  notizie  a  quelle 
da  noi  esposte  al  §  2.°  del  capo  2.°  del  libro  primo  del 
nostro  primo  lavoro,  e  più  ancora  a  crescere  lume  al- 
l' istoria  del  medio-evo  d' Italia. 

Per  quanto  le  varie  repubbliche  internamente  covassero 
i  sensi  di  mal  ponderata  gelosia  e  di  riprovevole  invidia , 
forza  era  pure  che  essendo  ciascuna  gravata  da  spese  in- 
finite necessarie  a  procurare  la  difesa  ed  anco  la  offesa  a 
tanti  inimici  e  spesso  tanto  finitimi,  affidasse  al  commercio 
modo  a  cavarne  sussidii  da  cui  la  felicità  privata  dei  cit- 
tadini ad  un  tempo  e  la  prosperità  dello  stato  ne  conse- 
guisse. Ed  impossibile  essendo  impedire  le  contrattazioni 
dei  Mantovani  con  altri  di  altro  paese  e  vicendevolmente 
di  quelli  con  questi  onde  spacciarne  le  proprie  e  superflue, 
e  ritrarne  da  altri  le  cose  al  vivere  ed  ai  bisogni  sociali 
non  solamente  utili  ma  indispensabili;  così  ove  da  tali 
pratiche  insorgessero  litigi  i  Comuni  stessi  non  permettendo 
ai  loro  sudditi  di  ricorrere  a  tribunali  stranieri ,  facevansi 
procuratori  delle  ragioni  e  dei  torti  privati.  Noi  ne  vogliamo 
offerire  un  esempio  nella  convenzione  stabilita  al  dieci  giu- 
gno dell'anno  4  24  5  tra  Mantova  e  Brescia  (4),  colla  quale 
i  Magistrali  dell'una  e  dell'altra  repubblica  si  obbligarono 

(I)  Documento  N.  M. 


109 
a  procurare  che  tutti  i  debiti  dei  lor   cittadini  venissero 
soddisfatti  incaricandosi  vicendevolmente:  ut  debeat  com- 
pensai debita  hominum  Mantuae  contra  debitum  Bri- 
xiensium,  e  viceversa. 

Né  diversamente  operarono  quando  i  danni  apportati  ai 
loro  cittadini  derivati  furono  da  contese  guerresche,  e  bene 
lo  chiarisce  la  convenzione  stipulata  dai  Mantovani  al  mag- 
gio del  4  216  col  Comune  di  Ferrara,  il  quale  conveniva 
di  compensarne  i  danneggiati  (1).  E  tanto  importava  che 
gli  insorti  litigi  non  si  prolungassero  che  quivi  anzi  concor- 
demente venne  prescritto  che  eletti  vi  fossero  arbitri  a  giu- 
dicare, e  che  se  taluno  a  quel  giudizio  non  avesse  voluto 
acquietarsi  dai  magistrati  condannato  fosse  a  non  muovere 
reclami  {in  bamno  ponatur).  Né  ciò  solo,  ma  tenen- 
dosi di  grave  importanza  la  definizione  di  così  fatti  ne- 
gozii  i  Mantovani  deputarono  a  trattar  concordia  lo  stesso 
lor  vescovo,  e  quel  trattato  si  volle  conchiuso  in  Fer- 
rara, ivi  accogliendosi  gli  ambasciatori  entro  il  tempio  di 
Dio,  quasi  con  ciò  intendessero  essere  quella  missione 
di  pace ,  siccome  conforme  alle  leggi  d'  amore  sancite  da 
Cristo,  così  dal  cielo  assistita  e  protetta.  Alle  quali  sapienti 
intenzioni  dubitiamo  però  che  vi  corrispondessero  gli  ef- 
fetti sendo  che  in  quell'anno  medesimo  più  grave  sorse 
contesa,  onde  Ferrara  collegatasi  coi  Modenesi  e  Reggiani 
venne  a  minacciare  la  nostra  repubblica,  la  quale  per  con- 
siglio di  Sordello  Visconti  arditamente  die  mano  a  difen- 
dersi a  mezzo  di  fosse,  di  torri  e  di  propugnacoli  costrutti 
cinque  miglia  della  città  allo  intorno,  onde  quel  luogo  dippoi 
chiamossi  il  Serraglio. 

(1)  Documento  N.  43. 
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E  forse  essendo  la  sospizione  gravissima  in  cui  vivevano 
fra  loro  gli  uni  e  gli  altri  paesi,  e  temendosi  che  facili  si 
trovassero  gli  appicchi  a  rinnovare  discordie;  così  i  magi- 
strati delle  repubbliche  sottilmente  troviamo  avere  operalo 
per  impedirne  gli  effetti  che  derivare  potevano  da  lievi  ca- 
gioni siccome  scintille  capaci  a  destare  grandissimi  incen- 
dii.  Bene  lo  prova  il  trattato  conchiuso  in  Ferrara  al  tren- 
tuno ottobre  1234  (J),  col  quale  i  Mantovani  assunsero 
di  compensare  dei  danni  patiti  alcuni  Ferraresi  e  Veronesi 
che  stati  erano  aggressi  e  derubati  in  sul  confine  dello 
stato  di  Mantova  dai  malandrini.  Onde  fatto  calcolo  che  il 
valore  delle  cose  furate  ammontava  a  cento  lire  (  franchi 
801  :  46:  60)  quelle  volle  la  nostra  repubblica  soddisfare, 
contrapponendovi  il  credito  di  egual  somma  di  cui  era  cre- 
ditrice da  que'  di  Ferrara,  affinchè  da  tali  ingiurie  private 
nascere  non  ne  dovessero  discordie  o  guerre  civili.  Ed  un 
eguale  sistema  mantennesi  ancor  più  tardi  cioè  al  1288  ri- 
levandolo da  un  atto  stipulato  al  ventiquattro  novembre 
fra  i  comuni  di  Brescia  e  di  Mantova,  con  cui  sancito  fu 
che  ognuno  di  essi  robarias  vel  offensas  teneantur  emen- 
dare et  satisfacere  in  pecunia  numerata  infra  quinclecim 
dies  :  né  diversamente  si  convenne  con  quei  di  Cremona 
al  due  maggio  del  1289  aggiungendovi  l'obbligo  di  recipro- 
camente consegnarsi  i  delinquenti  che  pigliati  poi  fossero 
nell'uno  e  nell'altro  distretto. 

Che  se  di  questi  minuti  e  privati  interessi  tanta  cura  e 
pensiero  mostrarono  prendersi  i  diversi  governi,  era  ben 
naturale  se  maggiori  ne  pigliassero  degli  affari  di  stato  onde 

(I)  Documento  N.  46. 
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mantenere  almeno  le  apparenze  di  necessaria  concordia  a 
mezzo  di  vicendevoli  trattati,  i  quali  siccome  sortivano 
spesso  un  effetto  precario,  così  di  sovente  venivano  poi  ri- 
petuti fra  loro.  E  molte  convenzioni  e  promesse  di  tregua 
o  di  pace  potremmo  infatti  qui  riferire  stipulate  da'  Man- 
tovani con  altri  Comuni  se  non  dubitassimo  che  troppo 
lungo  apparirebbe  il  discorso  e  fors'anco  a  taluni  impor- 
tuno ed  ozioso^  perlocchè  soltanto  ci  riserbiamo  ad  offe- 
rirne gli  esempii  in  tre  documenti  inediti  che  pubblichia- 
mo. Il  primo  chiarisce  il  giuramento  che  fecero  i  Padovani 
al  1  ì  99  di  mantenere  pace  con  Mantova  per  venti  anni  (1); 
e  le  promesse  che  quivi  furono  fatte  se  state  fossero  vera- 
mente sincere  permesso  avrebbero  a  questi  due  Comuni  di 
godere  una  concordia  invidiabile  fra  Italiani.  Il  secondo 
ricorda  la  pace  stabilita  coi  Veronesi  all'anno  4  202  (2), 
col  qual  atto  volle  prevedersi  i  mezzi  opportuni  per  defi- 
nire qualunque  contrasto  ed  in  cui  si  contengono  gli  in- 
dizii  dei  varii  titoli  si  privati  che  pubblici  soliti  forse  a 
cagionare  dissidii;  ed  ancora  a  guarentire  Mantova  del 
mantenimento  dei  patti  giurati  offerendone  in  pegno  il 
dominio  ed  i  diritti  posseduti  dai  Veronesi  sopra  le  terre 
di  Valieggio,  Monzambano,  Grezano ,  Revenzolo  ,  Moratica 
e  Villimpenta.  Il  terzo,  sopra  tutti  ci  pare  importante  sic- 
come bene  si  collega  all'  istoria  d' Italia  e  maggior  lume 
ne  apporta  ai  fatti  accaduti  a  quel  tempo ,  vogliam  dire 
del  sindacalo  di  Mantova  compilalo  al  quattro  febbrajo  del 


(1)  Documento  N.  47. 

(2)  Documento  N.  48. 
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4  265  per  stabilire  i  patti  di  una  lega  Lombarda  (1).  Con- 
trastavansi  in  fatti  la  corona  di  Sicilia  Manfredo  figliuolo 
illegittimo  deli'  Imperador  Federico  sostenuto  dai  Ghibel- 
lini ,  e  Carlo  d' Angiò  conte  di  Provenza  amico  de*  Guelfi , 
che  di  già  stato  era  investito  del  regno  dal  papa  Clemente 
quarto.  Da  sì  vergognose  lotte  pigliarono  cagione  molti 
prepotenti  signori  per  farsi  padroni  di  varii  luoghi  d'Italia, 
fra  questi  sopra  tutti  i  Torriani  della  città  di  Milano.  Ed 
il  Conte  di  Provenza  approfittando  del  favor  pontifìcio  e 
delle  mire  ambiziose  dei  grandi ,  e  della  pazza  divisione 
dei  popoli,  si  dispose  a  calare  in  Italia  promettendo  prote- 
zione ed  ajuto  alla  guelfa  fazione,  onde  facilmente  ingan- 
nate molte  città  di  Lombardia,  deposti  gli  odii  loro  privati 
collegaronsi  insieme  offerendo  mezzi  valevoli  a  sostenere 
i  Torriani  e  ad  un  tempo  quel  re  straniero  che  coli' armi 
nuove  leggi  veniva  ad  imporre  e  nuovi  danni  ad  appor- 
tare a  questa  terra  infelice.  Tanto  infatti  ne  accenna  questo 
nostro  documento  col  quale  Mantova  stringe  vasi  in  lega 
con  Milano,  con  Bergamo,  Lodi ,  Como,  Novara ,  Ferrara, 
Verona  e  Brescia ,  e  da  questo  bene  anco  rilevansi  quali 
fossero  le  mene  nascoste  dei  signori  Torriani  che  riusciti 
erano  a  scacciare  da  Milano  Oberto  Pallavicino.  E  volonte- 
rosi tutti  costoro  giurarono  di  combattere  per  difesa  co- 
mune, di  opprimere  chiunque  fosse  chiarito  inimico,  e  di 
non  concedere  loro  mai  tregua  nò  pace,  e  soprattutto  di 
sostenere  i  signori  della  Torre  fra'  quali  Filippo  che  stalo 
era  il  più  potente  concitatore  di  questa  lega  e  della  eier 
zione  a  pontefice  di  Guido  nato  in  Provenza  detto  Cle- 
ti) Documento  N.  49. 
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niente  quarto  e  proteggitele  di  Carlo  d'Angiò,  la  quale  ac- 
cadde appunto  un  giorno  dopo  che  pigliavasi  dai  Manto- 
vani la  deliberazione  or  riferita.  I  quali  patti  sanciti  furono 
dalle  città  Lombarde  con  tanto  entusiasmo  e  con  tanta  con- 
cordia accettati  ehe  bene  ne  rivelano  quanto  utilmente  po- 
tuto avrebbero  gli  Italiani  usare  del  loro  coraggio  a  prò 
della  patria,  e  quanto  tristamente  operassero  ingannati  e 
sedotti  da  orgogliosi  e  prepotenti  signori  che  senza  rispetto 
alla  vergogna  della  nazione  per  sé  soli  cercavano  di  ca- 
varne un  infame  interesse. 

Mantenutisi  più  tardi  il  nome  e  la  forma  del  governare 
e  quanto  dare  poteva  apparenza  di  reggimento  a  repub- 
blica, ma  in  fatto  tolti  quegli  ordini  che  costituirle  a  tal 
modo  il  potevano,  le  città  cadute  erano  nelle  mani  dei  Ca- 
pitani del  popolo,  i  quali  vi  imperavano  da  signori  asso- 
luti. Ridotta  pur  Mantova  da'  Bonacolsi  ad  una  condizione 
tanto  infelice  ed  attutito  Io  spirilo  dei  popolani  meno  osti- 
nate le  guerre  si  fecero  e  meno  feroci  gli  odii  apparirono 
dell'una  colle  altre  città,  restringendosi  con  artificioso  pro- 
getto le  ire  civili  avvelenile  fra  gl'individui,  dello  stesso 
paese.  In  questo  mezzo  niun  altro  modo  migliore  si  vide 
a  mantenere  l'ignavia  di  coloro  che  per  desiderio  di  ri- 
poso e  di  quiete  condotti  si  erano  alla  servitù  vergognosa 
se  non  di  procurare  loro  l'agiatezza  ed  i  comodi  di  una 
vita  inerte  e  tranquilla  proteggendo  a  tutta  possa  l'industria 
ed  il  commercio.  Del  qual  intendimento  ne  riceviamo  le 
prove  in  molte  provvisioni  allora  sancite  qui  in  Mantova 
per  ridurre  più  miti  le  gabelle  ed  i  dazii  imposti  a  coloro 
che  da  altri  paesi  introducevano  le  merci  nel  nostro  stato, 
le  quali  tutte  non  crediamo  riferire  sebbene  siano  inedite 

4  5 
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per  non  allungare  di  troppo  il  discorso,  onde  ci  acconten- 
tiamo solo  di  darne  l'esempio  con  una  provvisione  sancita 
al  quattordici  febbrajo  4285,  siccome  in  questa  vi  si  con- 
tengono pur  altre  svariate  e  curiose  notizie  intorno  agli 
interessi  del  nostro  Comune  (ì). 

(i)  Documento  N.  50. 
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CAPITOLO  OTTAVO 

DELLE    LEGGI   RIGUARDANTI   ALLE   SUCCESSIONI 
EREDITARIE. 
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erchè  nulla  ne  accenni  delle  leggi  civili  concer- 
»  nenti  la  famiglia  e  le  successioni ,  cardini  fondamentali 
»  della  società  e  dell'ordine  pubblico.  »  Alla  quale  ommis- 
sione,  saggiamente  avvertita  dal  signor  Rezzonico,  procu- 
riamo ora  supplirvi  per  quanto  ce  lo  permettono  i  nostri 
statuti,  in  alcuni  dei  quali  (cosa  insolita)  vi  sono  accennate 
le  epoche  in  cui  furono  dai  Bonacolsi  introdotte  o  varia- 
zioni od  aggiunte  alle  prime  leggi  della  repubblica  (1). 

Dovevano  i  maschi  nelle  eredità  e  successioni  di  fami- 
glia essere  preferiti  alle  femmine;  principio  che  concor- 
demente stato  era  abbracciato  dalla  repubblica  e  dippoi  dai 
Bonacolsi  e  dai  Gonzaga,  i  quali  ultimi  intesero  ad  addurne 
ragione:  ut  familiarum  dignitas,  nomen  et  ordo  serve- 
tur  et  bona  wiorentium  in  eorum  agnatos  et  posteros 
transmittantur  per  quos  nomen  generis  conservatur.  I 
figli  maschii  pertanto  redavano  per  legge  i  beni  paterni, 
siccome  V  avo  ed  il  padre  subentravano  nei  diritti  dei  fi- 


(1)  Si  vegga  al  Documento  N.  SI.  Queste  norme  regolatrici  le 
successioni  di  famiglia  trovansi  egualmente  trascritte  alla  rubrica 
LI  Statuiorum  civilium  Mantuce  compilati  da  Francesco  Gonzaga 
al  finire  del  secolo  XIV  mantenuti  in  vigore  per  quattro  se- 
coli dopo. 
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gliuoli  a  loro  premorti,  escluse  sempre  le  femmine.  Que- 
sto elemento  di  legislazione  comune  ci  pare  essere  stato 
a  quello  stabilito  da  Mosc  al  vigesimo  settimo  dei  Numeri, 
e  dai  Romani  nelle  dodici  tavole,  i  quali  imparato  le  ave- 
vano dai  greci,  e  fu  soltanto  abrogato  dall' imperador  Giu- 
stiniano dichiarando  tale  disposizione  maximum  vitium. 
Che  se  alle  decisioni  Giustinianee  si  attennero  poi  i  Ger- 
mani, non  così  credette  opportuno  di  fare  il  municipio  di 
Mantova  trovando  più  profìcuo  all'universale  interesse  di 
prediligere  quella  specie  sociale,  da  cui  traeva  forza,  con- 
siglio ed  ajuto  a  prò  dello  stato.  Né  da  tale  sistema 
differirono  Milano  e  Venezia  allora  che  al  decimo  terzo 
secolo  costituite  si  ressero  con  libertà  di  governo  (1)  de- 
cretando inoltre  che  ai  fratelli  defunti  senza  prole  succe- 
dere dovessero  gli  altri  che  non  legittimi  legittimati  stati 
pur  fossero. 

A  salvare  da  un  marchio  di  troppo  grave  ingiustizia 
una  tale  sentenza  statuivasi  però  doversi  le  sorelle  alimen- 
tare dai  proprii  fratelli,  e  dotarsele  honorifice  secundum 
patrimonii  facultatem.  Ma  questo  mezzo  con  cui  si  intese 
a  provvedere  ai  diritti  che  dalla  natura  stali  erano  accor- 
dati alle  femmine  superstiti  al  padre,  essendo  per  sé  stesso 
imperfetto,  cagione  essere  doveva  di  spessi  litigi,  e  ne  lo 
appalesa  il  ripiego  suggerito  dai  Mantovani  statuti  di  con- 
fidare all'arbitrio  dei  giudici  il  decidere  i  dubbii  che  in- 


(1)  Si  veggano:  Lo  statuto  di  Milano  al  Libro  I.  cap.  278;  e 
gli  statuti  et  leze  di  Vcnetia  reformadi  nel  tempo  de  lo  Illu- 
strisi M.  Jacomo  Theupolo  dose  de  veneliani  a  dì  6  settembre 
1242  al  libro  III.  Cap.  V.  e  lib.  IV.  cap.  24. 
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sorti  fossero  sopra  tale  argomento.  Che  certamente  quella 
espressione  generica  di  commensurare  il  valor  della  dote 
dalla  entità  del  patrimonio  non  poteva  mai  offerire  una 
norma  sicura  dappoiché  si  era  ommesso  di  precisare  quale 
e  quanta  essere  doveva  la  porzione  dovuta  alle  femmine. 
Ed  anzi  interpretatosi  a  comune  intelligenza  V  eguale  sta- 
tuto in  Milano  (1),  la  dote  si  intese  non  tenere  luogo  a 
legittima  per  aver  osservato  che  la  rubrica  prescrivente 
la  esclusione  delle  femmine  dalle  successioni  in  confronto 
dei  maschii  stata  era  anticipata  a  quell'altra  con  cui  si  era 
ordinata  la  costituzione  di  dote;  onde  questa  troppo  aper- 
tamente contraddetto  avrebbe  alla  prima.  Ora  guardando  al 
documento  che  riferiamo  (2)  forse  può  sospettarsi  che  in 
Mantova  tenuto  si  avesse  la  massima  che  la  dote  commen- 
surare si  dovesse  in  ragione  della  quarta  parte  del  patri- 
monio computandovisi  in  questa  tutti  i  beni  che  per  Io 
avanti  stati  fossero  dal  padre  donati  alle  femmine.  Ma  a 
dir  vero  forte  dubitiamo  della  rettitudine  d'  una  cosi  fatta 
interpretazione  atteso  le  troppo  generali  espressioni  usate 
nell'antecedente  documento  riferito  al  n.°  51,  tanto  più 
che  ivi  contemplandosi  il  caso  in  cui  la  donna  si  mona- 
casse quel  providere  secundum  quod  conveniens  fueritj 
e  le  somme  indicatevi  da  corrispondersi  dalle  famiglie 
agiate  e  dalle  altre  di  fortune  rimesse  sono  circostanze  che 
distruggono  qualunque  norma  sicura  a  dirigere  quell'o- 
perato. E  sebbene  chiaro  non  apparisca  determinarsi  la 
giusta  porzione  dell'asse  ereditaria  dovuta  aile  femmine, 

(1)  Caroelli.  Disquis.  Iurid.  ad  stat.  et  nov.  const.  fifediolani, 
pag.  20,  e  21.  NN.  6.  7.  e  segueuti. 

(2)  Documento  N.  S2. 
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certo  è  però  che  le  leggi  intendevano  doversela  loro  come 
parte  legittima  assegnare.  Né  diversamente  opinava  il  giu- 
reconsulto nostro  Ciriaco  (i)  scrivendo  =  «  E  tempore 
«  quo  condita  fuerint  statuta,  quibus  nunc  utitur  patria 
r>  mantuana,  quod  fuit  inter  annum  1390  et  1393  et  an- 
»  tea,,  etiam  3  vigente  antiquior  statutum^  semper  hanc 
»  habuit  interpretationem  ut  pater,  avus  vel  alius  ex  ascen- 
55  dentibus  ubi  non  extant  masculi  descendentes  propter 
55  quos  dieta  statuta  escludunt  feminas  pari  ter  descen- 
55  dentes  non  possit  privare  vel  minus  legittima  relinquere 
55  fìliae  vel  nepti  nec  eas  preterire  etiamsi  institueret  agna- 
?»  tos  dummodo  non  fiat  ex  illis  qui  excludunt  ipsas  fe- 
55  minas  ex  dispositione  eorundem  statutorum.  5? 

Ad  ogni  modo  sembra  che  il  diritto  di  percepire  la  dote 
non  si  avverasse  fino  a  che  le  femmine  legate  non  si  fos- 
sero con  matrimonio,  così  che  il  possedimento  loro  reale  di 
questa  porzione  dei  beni  paterni  dovutale,  oltre  ad  essere 
per  sé  limitata,  veniva  eziandio  vincolata  a  condizioni 
speciali  ed  indipendenti  dalla  volontà  dell'erede  medesimo. 
Da  ciò  di  necessità  conseguiva  una  nuova  ingiustizia;  do- 
vere cioè  le  donne,  a  cui  non  era  dato  di  maritarsi,  o  che 
rifuggivano  dal  chiudersi  in  un  convento,  essere  astrette  a 
vivere  perpetuamente  quasi  figlie  di  famiglia ,  soggette  ai 
fratelli  e  quindi  a  sopportare  que'  mali  umori  e  quelle  mo- 
lestie domestiche  che  spesso  sogliono  derivare  a  coloro  cui 
non  è  permesso  sbrigarsi  a  libero  piacimento  da  un  onere 
imposto.  E  siamo  indotti  in  tale  opinione  dall'  osservare  : 
—  l.°  Che  la  rubrica  53  comanda  ai  fratelli  dotare  de 

(1)  Conirovers.  CCCC.  N.  1.  Lib.  II. 
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suis  bonis,  onde  viene  ad  escludersi  il  possesso  reale  nelle 
femmine.  —  2.°  Che  contempla  il  caso  in  cui  i  fratelli 
dilapidato  avessero  bona  successionis  vel  sua,  per  cui  la 
tacita  ypotheca  ridotta  veniva  ad  una  clausola  inefficace  a 
raggiungere  Io  scopo  pel  quale  fu  sancita.  —  3.°  Che  fino 
a  tanto  che  le  femmine  maritate  non  fossero  costrette 
erano  a  vivere  presso  i  fratelli  et  interim  alere,  provve- 
dimento che  se  si  collega  col  diritto  di  esigere  la  dote  im- 
perfettamente vi  corrisponde  però  costituendosi  quella  sol- 
tanto nel  caso  di  matrimonio. 

Del  resto  tutte  queste  provvisioni  dirette  a  regolare  i 
diritti  di  successione  alla  condizione  si  allegano  che  chi 
abbandonava  le  proprie  sostanze  morto  fosse  ab  intestato. 
Ma  dalla  rubrica  54  pare  accennarsi  che  il  testatore  po- 
tesse a  piacer  suo  disporre  delia  quarta  parte  del  proprio 
avere  facendone  eziandio  la  donazione  alle  femmine.  Solo 
si  vuole  che  in  questo  caso  o  di  donazione  o  di  legato  im- 
putare queste  si  debbano  nella  dote  medesima  e  qualunque 
somma  per  altri  litoti  o  conceduta  o  percetta^  con  che  la 
volontà  dei  legislatori  di  ridurre  la  condizione  delle  donne 
a  termini  molto  rimessi,  vien  chiaramente  a  confermarsi. 
E  tanto  più  ne  la  apparisce  dalla  rubrica  55,  (1)  con  cui 
si  dispose  non  tenersi  la  dote  conceduta  alle  femmine  co- 
me cosa  loro  propria  e  tale  che  in  modo  legale  disporre  ne 
potessero  onde  mancando  di  prole  il  marito  superstite  chia- 
rivasi  questi  l'erede.  Dalia  quale  sanzione  però,  limitata 
essendo  viventibus  viris  o  nisi  de  voluntate  viri  indurre 
potrebbesi  che  la  vedova  altrimenti  avesse  potuto  a  piacer 

(I)  Documento  N.  i>5. 
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suo  disporne  fino  a  che  astretta  non  si  fosse  a  nuovi  voti 
o  conjugali  o  religiosi. 

Stabiliti  così  i  diritti  dei  figli  superstiti  al  padre,  volle 
determinare  gli  obblighi  dei  primi  verso  il  secondo  ancora 
vivente.  Soggetti  alla  patria  podestà  si  chiarirono  perciò 
tutti  coloro  che  di  età  compiuto  non  avessero  il  venticin- 
quesimo anno ,  o  che  legalmente  slati  non  fossero  eman- 
cipati ,  Io  che  non  essendo  la  fede  loro  non  potevano  a 
niun  patto  obbligare,  e  nullo  per  sé  si  chiariva  qualunque 
promessa  avessero  fatta.  Comune  podestà  a  quella  del  ge- 
nitore concedevasi  ai  curatori  e  tutori  eletti  dal  giudice 
per  amministrare  le  sostanze  e  soprav vedere  ai  minorenni. 
Alle  quali  leggi  troviamo  fatta  eccezione  dalla  repubblica 
rispetto  a  quo'  giovani  che  tuttora  soggetti  al  potere  paterno 
stati  fossero  eletti  ad  attendere  a  pubblici  affari  e  ad  occu- 
parsi delle  cose  del  loro  comune*,  intendendosi  così  forse 
non  solo  a  premiare  i  cittadini  che  la  lor  vita  consacravano 
al  beneficio  di  patria,  ma  ancora  a  reputare  capaci  di  mi- 
nistrare i  negozii  privati  coloro  che  per  consentimento 
della  generale  assemblea  reputavansi  atti  a  sostenere  gli 
incarichi  di  una  più  grave  importanza.  (4). 

Siccome  poi  la  emancipazione  importava  l'effetto  di  di- 
chiarare maggiore  di  età  chi  altrimenti  stato  non  lo  sarebbe, 
così  per  stabilire  la  legalità  di  questo  atto  fu  prescritto  do- 
versi dal  giudice  dare  sentenza  la  quale  entro  tre  mesi 
sottoporre  si  aveva  all'  esame  del  Consiglio  maggiore  al 
quale  solo  riserbata  poi  era  di  approvarla.  E  sopra  tale  ne- 
gozio mostrò  la  repubblica  di  usare  gran  circospezione  ordi- 

(1)  Documento  N.  M. 
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nando.  —  1 .°  Che  coloro  ai  quali  affidaVasi  il  registro  de- 
gli inimici  allo  stato  (bamnitorum),  vale  a  dire  i  frati  Cre- 
darii,  registrare  dovessero  pure  in  apposito  libro  i  decreti 
di  emancipazione  mano  mano  che  stati  fossero  e  conceduti 
e  sanciti.  —  2.°  Che  ad  ogni  anno  trar  si  dovesse  co- 
pia di  tal  registro,  e  rivedutasi  dal  podestà  deporre  la 
si  avesse  nell'archivio  del  Comune  di  Mantova.  —  3.° Che  il 
Massaro  dello  stesso  Comune  aggiungere  dovesse  al  detto 
registro  tutti  que' nomi  che  stati  fossero  ommessi  da  chi 
li  aveva  trascritti.  —  4.°  Che  per  non  aggravare  a  soprac- 
carico T emancipato  di  tasse  e  di  spese  e  ad  impedirne  i 
soprusi,  non  potesse  il  notajo  a  ciò  destinato  riceverne  a 
propria  mercede  che  soli  sei  soldi  (franchi  2:  44:  41  4/5), 
ed  ancora  meno  in  proporzione  della  entità  del  lavoro. 

Eguali  prescrizioni  state  erano  ordinate  rispetto  agli  atti 
di  ultima  volontà  i  quali  favorissero  estraneas  personas  cioè 
quelle  che  direttamente  non  discendevano  dal  primo  grado, 
i  quali  discendenti  dal  primo  grado  dallo  statuto  si  intesero  i 
figli  legittimi  ed  i  nepoti,  ed  in  mancanza  di  questi  gli  ascen- 
denti siccome  il  padre,  la  madre  e  gli  avi,  sostituendovisi  in- 
fine i  collaterali,  ossiano  i  fratelli  e  le  sorelle.  Alcune  di  tali 
provvisioni  della  repubblica  parendo  forse  troppo  minute  ven- 
nero dai  Bonacolsi  abrogate  stabilendo  addì  dodici  gennajo 
del  4281  che  tanto  gli  atti  di  emancipazione,  quanto  quelli  di 
ultima  volontà,  legali  e  degni  di  fede  stati  resi  sarebbero  dalla 
autorità  di  un  notajo  probo  e  di  buona  fama  che  trascritti 
li  avesse  nel  libro  di  esso  comune;  ed  al  1281  altre  con- 
dizioni furonvi  aggiunte  che  Ieggonsi  in  fine  del  docu- 
mento (1),  che  riferiamo. 

(1)  Documento  N.  §§. 
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Se  colle  leggi  civili  prescriventi  gli  ordini  di  successione 
e  colle  sottili  provvisioni  per  impedire  le  frodi  e  la  alte- 
razione agli  atti  d' emancipazione  e  di  ultima  volontà  pen- 
sato ebbe  il  Mantovano  governo  a  guarentire  i  diritti  indi- 
viduali delle  persone;  di  uno  non  meno  importante  ufficio 
finalmente  eziandio  occupavasi  a  provvedere  cioè  ai  mi- 
norenni e  agli  incapaci  di  amministrare  del  proprio,  col 
temporario  assegnamento  di  idonei  tutori.  A  questo  oggetto 
precipuamente  si  volge  la  rubrica  57  del  Libro  secondo 
degli  statuti  (1),  dalla  quale  forse  indur  si  potrebbe  che 
allora  non  molto  restii  fossero  i  cittadini  ad  assumere  siffatti 
incarichi.  Ciò  argomentiamo  dalla  prescrizione  di  non  po- 
tersi obbligare  alcuno  ad  esercitare  quella  tutela  che  of- 
ferta lor  fosse,  e  dai  gravissimi  oneri  che  dalla  legge  ai  tu- 
tori venivano  imposti.  Dovevano  infatti  costoro:  —  A.0  Of- 
ferirne del  proprio  una  fidejussione  corrispondente  al  valore 
dei  beni  dei  pupilli  da  loro  ministrati;   al  che  rifiutandosi 
dal  podestà  si  chiarivano  incapaci  ad  occuparsi  di  sì  deli- 
cati negozii.  E  forse  questo  spirito  pronto  dei  cittadini  a 
prestarsi  alla  benefica  opera  più  tardi  venne  a  scadere  onde, 
dominando  i  Gonzaga,  i  tutori  vennero  assoluti  dall'offerire 
la  sovraccennata  cauzione.  —  2.°  Si  obbligavano  a  cauta- 
mente impiegare  in  beni  fruttiferi,  senza  opporvi  eccezione 
tutti  gli  avanzi  rimasti  dalle  spese  necessarie  che  state 
fossero  occorse.   —  3.°  Avevano  a  rendere  strettissimo 
conto  della  loro  amministrazione,  ed  apparendovi  difetto, 
rilevatosene  il  valore  del  danno  arrecato  dal  podestà  veni- 
vano astretti  a  soddisfarvi  del  proprio.  —  4 .°  Finalmente 

(I)  Documento  N.  KG. 
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i  parenti  più  prossimi  dei  tutelati  dovevano  soprav vedere 
ai  tutori ,  e  giudicarne  senza  riguardi  del  loro  operato,  con 
che  venivasi  a  stabilire  una  specie  di  famigliare  consesso, 
come  non  ha  molto  era  stato  introdotto  nel  regno  d'Italia 
e  che  fu  dippoi  abrogato. 
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CAPITOLO  NONO 

DELLE   ARMI. 

i\.l  capitolo  sesto  del  libro  primo  del  nostro  primo  la- 
voro parlandovi  delle  milizie  abbiamo  pure  accennate  le 
armi  che  desse  usavano  desumendolo  dalla  indicazione 
fattane  dagli  statuti  i  quali  non  fecero  parola  di  quelle  dette 
da  fuoco  né  di  alcuna  sorte  d'artiglierie.  Ora  per  la  sco- 
perta di  un  monumento  che  a  noi  pare  interessante  air  i- 
storia  possiamo  con  fondamento  affermare  che  al  principio 
del  secolo  decimo  quarto  ignoti  non  erano  ai  Mantovani 
codesti  tremendi  artifìci i  di  guerra.  Che  se  si  guardi  alla 
forma  a  cui  era  stata  ridotta  fino  dal  secolo  duodecimo  la 
città  nostra  così  che  circondata  da  mure  e  dalle  acque  del 
lago  impedito  veniva  bensì  agli  assalitori  eli  appropinquarsi, 
ma  eziandio  agli  aggressi  di  offendere  gli  inimici ,  senza 
commettersi  ad  aperta  campagna;  certo  è  che  le  artiglierie 
reputare  si  dovevano  a  Mantova  necessarie  piuttosto  che 
utili,  e  quindi  più  prestamente  che  altrove  potrebbe  sup- 
porsi  che  introdotte  vi  fossero.  Perlocchè  sembra  che  va- 
lere non  possa  a  negar  questo  fatto  il  silenzio  usato  dagli 
storici  e  dagli  statuti,  del  quale  silenzio  trovare  si  può  ra- 
gionevole cagione  l'essere  allora  quest'arte  ancora  bambina 
onde,  come  dottamente  osservato  ebbe  il  cavaliere  Cibra- 
rio  (4  )  :  =  «  Scarso  fu  per  assai  tempo  l'uso  di  quelle  boc- 

(l)  Dell'uso  e  della  qualità  degli  schioppi  neW  anno  1547,  ecc. 
Torino  1844,  pag.  15. 
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»  che  da  fuoco  negli  assedii.  E  gli  ingegneri  che  sapevano 
m  calcolare  la  forza  delle  antiche  macchine  e  la  curva  che 
«  descrivevano  le  pietre  immani  scagliate  dalle  fìonde  del 
»  trabocco  e  della  troja,  non  amarono  per  molti  anni  an- 
99  cora  di  valersi  di  un*  arme  pericolosa  ad  usarsi  e  d' ef- 
»  fetto  mal  sicuro,  nel  maneggio  della  quale  erano  affatto 
9)  novizi.  9i  =  E  qui  si  noti  che  tale  osservazione  vien 
fatta  parlandosi  dell'anno  1347  ,  onde  tanto  più  può  ap- 
plicarsela ad  un'epoca  antecedente. 

Ora  per  dire  del  monumento,  dal  quale  abbiamo  tratta 
opportunità  d' intrattenerci  sopra  il  presente  argomento , 
tien  questo  la  forma  di  picciolo  mortajo  o  cannone,  ed  è 
composto  di  bronzo  e  del  peso  di  quindici  libbre  e  di  on- 
de undici.  Sovr'esso  esteriormente  ed  in  modo  assai  roz- 
zo rileva  scolpito  lo  stemma  usato  a  que*  tempi  da  Man- 
tova come  da  altre  città  di  Lombardia  sotto  cui  sono  poste 
alcune  lettere,  indicanti,  come  crediamo,  le  iniziali  del  nome 
e  del  cognome  del  facitore  dell'arma,  e  la  data  1322. 
Accurate  indagini  per  verificare  dove  anticamente  si  custo- 
disse questo  metallo  ci  valsero  a  conoscere  averlo  posse- 
duto le  monache  entro  al  loro  convento  dedicato  a  san- 
t'Orsola in  Mantova ,  usandone  per  farne  baldoria  nei  dì 
di  festa  o  di  straordinarie  religiose  funzioni.  Ed  all'  anno 
1786  quando  per  ordine  dell' Imperadore  Giuseppe  il  detto 
monastero  venne  soppresso,  fra  le  stoviglie  di  rame  allora 
vendute  a  certo  Risi  ramajo,  vi  fu  pure  il  detto  bronzo 
compreso ,  ed  accaduta  la  morte  di  questo  acquistollo  An- 
tonio Bianchi  per  cavarne  metallo;  ma  vedutone  il  pregio 
di  quel  lavorio  pensò  invece  a  serbarlo  come  anticaglia 
capace  a  fruttargli  buon  prezzo.  Non  ha  molto  finalmente 
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venne  alle  mani  dello  scrittore  di  queste  memorie  avutolo 
in  conto  di  monumento  prezioso  a  dar  lume  all'  istoria  ed 
a  quella  precipuamente  del  nostro  paese.  Dalle  quali  cir- 
costanze argomentiamo  che  essendo  stata  la  chiesa  ed  il 
convento  intitolati  a  sant'Orsola,  all'anno  4604  fondati  da 
Margherita  Gonzaga  figliuola  del  duca  Guglielmo  e  vedova 
di  Alfonso  da  Este  signor  di  Ferrara.,  potuto  avesse  la  prin- 
cipessa richiedere  al  padre  di  così  fatti  strumenti  per  va- 
lersene a  far  rumore  nei  giorni  solenni  come  indizio  di 
gioja  (1),  e  che  il  duca  avesse  potuto  appagamela  ceden- 
dogliene alcuni  fra  quei  posseduti  dai  Bonacolsi  e  venuti 
in  poter  dei  Gonzaga,  siccome  inutili  all'uso  delle  moderne 
milizie  ed  utilissimi  stati  sarebbero  a  quello  per  cui  n'era 
stato  ricerco. 

Allorché  ci  venne  fatto  di  possedere  quest'arma  abbiamo 
voluto  sottoporne  un  esatto  disegno  alle  sapienti  osserva- 
zioni del  cavaliere  Cibrario  per  trarne  più  sicuro  giudizio 
sulla  rettitudine  o  meno  della  nostra  opinione,  il  quale 
cortesemente  ne  scrisse  al  nove  giugno  dell'anno  4844 

cosi:  « Ora  passando  a  parlare  del  monumento 

»  curioso  da  lei  salvato  dico  che  per  la  data  e  per  la  qua- 
»  lità  sua  è  importantissimo ,  quando  nulla  ci  sia  a  dire 
»  sullJ antichità.  Non  era,  per  quanto  mi  pare,  altro  che 
v>  un  modello  di  cannone  poiché  le  sue  tenui  proporzioni 
»  non  s'adattavano  alla  vera  guerra.  Era  cosa  fatta  da 
?>  qualche  magister  sclopi  per  darne  un'  idea  della  forma 
»  e  dell'uso  dei  veri  schioppi,  o  cannoni,  il  cui  peso  fu 

(1)  Uso  allora  comune,  e  che  tuttodì  in  alcuni  luoghi  di  villa 
nella  nostra  provincia  ed  altrove  pur  si  mantiene. 
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»  da  me  trovato  e  dichiarato  nell'  opuscolo  che  le  rasse- 
«  gno  (4).  Se  Ella  vede  nella  bocca  qualche  segno  per  cui 
y>  appaja  che  dovesse  connettersi  ad  altro  corpo  metallico 
y>  potrebbe  essere  coda  di  bombarda.  In  caso  diverso  sa- 
»  rebbe  cannone.  Parlo  sempre  di  modello.  Mi  congratulo 
55  della  sua  scoperta,  ed  offerendomele  sempre  di  cuo- 
55  re  ecc.  =  55  Quanto  alla  antichità,  se  non  c'inganniamo, 
pare  di  rilevarla  osservando:  — •  4.°  Alle  lettere  che  ten- 
gono forma  di  antiche  romane,  ed  alle  cifre  numeriche  che 
sono  invece  foggiate  ai  modo  con  cui  le  si  scrivevano  di 
solito  nei  secoli  decimoterzo  e  decimoquarto;  varietà  non 
rara  a  trovarsi  nelle  iscrizioni  e  nei  marmi  che  a  quella 
età  appartengono.  —  2.°  Che  due  delle  foglie  scolpite  ai 
lati  dello  stemma  con  cui  si  volle  rappresentarvi  forse  l'al- 
loro sono  formate  sul  vero  pigliando  a  modello  quelle  di 
Salvia,  e  però  appariscono  la  parte  migliore  di  questo  la- 
voro }  ma  non  così  quelle  altre  in  cui  l'artefice  non  trovando 
l' opportunità  di  supplire  alla  propria  imperizia ,  si  rozza- 
mente le  ebbe  a  scolpire  da  dubitarsi  se  rappresentino 
quercia  od  acanto.  —  3.°  Del  resto  né  la  lima,  né  il  torno, 
né  altro  artificio  pigliarono  parte  a  questa  fattura,  e  l'im- 
pronta esteriore  del  ruvido  e  gretto  metallo  bene  per  sé 
ne  chiarisce  quanto  l'arie  dovesse  essere  bambina. 

La  polvere  da  fuoco  conosciuta  molto  prima  alla  Cina  la 
fu  certamente  in  Europa  al  principiare  del  secolo  decimo- 
terzo, e  del  modo  di  comporla  scritto  ne  aveva  infatti  frate 
Ruggero  Bacone  nel  trattalo  de  nullitate  magiae  pubblicato 
in  Oxford  all'anno  1216.  Variano  soltanto  le  opinioni  dei 

(1)  Opuscolo  citato. 
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diversi  scrittori  intorno  ali*  epoca  in  cui  la  detta  polvere 
fosse  applicata  agli  usi  di  guerra.  Il  Du-Gange  asserisce  in- 
fatti trovarne  fatta  menzione  dai  registri  delle  camere  dei 
conti  in  Francia  al  1338.  Il  Cibrario  dimostra  che  all'an- 
no 1246  si  adoperò  uno  schioppo  a  difesa  della  torre  sul 
ponte  di  Po  a  Torino.  Pietro  Messia  ricorda  che  i  Mori 
assediati  da  Alfonso  undecimo   difesero  Algeziras,  entro 
cui  stavano  chiusi,  con  alcuni  mortaj  di  ferro.  E  certamente 
Schwartz  pel  primo  insegnata  ebbe  tal  pratica  ai  Veneziani 
che  se  ne  valsero  a  combattere  i  Genovesi  al  1380,  e  quat- 
tordici anni  prima  nella  guerra  di  Chioggia.   Ora  lasciate 
da  un  canto  queste  ed  altre  opinioni  giova  meglio  al  nostro 
argomento  di  riguardare  ai  diversi  istrumenti  guerreschi  a 
cui  questo  uso  della  polvere  da  fuoco  venne  applicato. 
Efraimo  Chambers  pensa  che  la  bombarda  stata  sia  inven- 
tata prima  del  cannone;  e  contrariamente  afferma,   ed  a 
noi  pare  con  molta  ragione,  il  cavaliere  Cibrario  premet- 
tendone a  quella  l'uso  degli  schioppi,  ossiano  cannoni. 
Diciamo  schioppi  o  cannoni  poiché  il  dotto  autore  in  un 
suo  opuscolo  (1)  dimostra  che  almeno   in   Piemonte  gli 
schioppi  fabbricati  agli  anni  1347  e  1348  da  Ugonino  di 
Chatillon  a  difesa  delle  Castellarne  di  Caselle,  di  Civie  e 
di  Lanzo  d'ordine  di  Margherita  vedova  di  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato,  altro  non  erano  infatti  che  veri  can- 
noni. E  per  non  vagare  più  oltre  sulle  diverse  sentenze 
di  molti  scrittori,  ci  pare  che  con  tutta  fiducia  appoggiati 
alle  accuratissime  e   tanto  bene  apparate  notizie  offerteci 


(i)  Opuscolo  citato. 
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dal  signor  Carlo  Promis  (1)  conchiudere  si  possa:  —  4.° 
Che  la  più  antica  e  sicura  notizia  siili'  armi  da  fuoco  ri- 
monta all'anno  4  344.,  e  che  l'uso  di  esse  non  possa  essere 
stato  anteriore  al  4  34  0.  —  2.°  Che  le  più  remote  memo- 
rie di  queste  armi  sono  Italiane  e  si  riferiscono  all'  istoria 
di  Genova  al  4319  ed  al  documento  fiorentino  del  4  326 
riferito  dal  Gaye  (2).,  alle  quali  ci  è  caro  di  aggiungerne 
ora  quella  intorno  al  monumento  Mantovano  di  cui  faccia- 
mo parola. 

Il  secondo  dei  documenti  testé  ricordati  tanto  impor- 
tante rinvennesi  dal  studiosissimo  Gaye  nell'archivio  di 
Jììfor.  Provis.  filza  23.  e.  65  di  Firenze,  avente  la  data 
dell'undici  febbrajo  del  4326  che  così  ne  accenna  :  = 
«  Possint  domini  priores  artium  et  vexillifer  justitisc  una 
»  cum  dicto  officio  duodecim  honorum  virorum,  eisque 
y>  liceat  nominare,  eligere,  et  deputare  unum  vel  duos 
»  magistros  in  offitiales  et  prò  offitialibus  ad  fatiendum  et 
»  fieri  fatiendum  prò  ipso  comuni  pilas  seu  palloctas  fer- 
»  reas  et  canones  de  metallo  prò  ipsis  canonibos  et  pallol- 
»  tis  habendis  et  operandis  per  ipsos  magistros  et  offitiales 
r>  et  alias  personas,  in  defensione  comunis  Fior,  et  castro- 
59  rum  et  terrarum  qusc  prò  ipso  comuni  tcnentur,  et  in 
»  dampnum  et  prscjiidiliuiii  inimicorum.   eie.  »   =  Ora 


(1)  Memorie  storiche,  clic  accompagnano  il  Trattalo  di  archi- 
tettura civile  e  miliiarc  di  Francesco  di  Giorgio  Marlin},  To- 
rino IMI,  pag.  325.  —  171. 

(2)  Carteggio  inedito  d'artisti.  Firenze  1340.  Tonio  secondo, 
alla  prefazione ,  pag.  VIIJ. 
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(ale  autentico  documento  bene  ci  rivela  non  solo  l'uso 
che  allora  si  faceva  in  Toscana  dei  cannoni,  ma  ancora 
come  quest'  uso  divenuto  fosse  già  famigliare,  comandandosi 
dagli  statuti  della  repubblica  di  fabbricare  così  fatti  istru- 
ir.enti  siccome  riconosciuti  erano  utilissimi  alla  difesa  dello 
stato,  e  ciò  senza  apporvi  dubitazione  di  sorta.  Che  sedi- 
venuto  era  comune  a  Firenze  un  tale  esercizio  fino  all'anno 
4  326,  non  viene  irragionevole  a  supporne  che  altre  italiane 
repubbliche  approfittato  avessero  anche  prima  di  quella 
scoperta  per  provvedersi  di  armi  da  fuoco,  e  sopra  tutte 
la  nostra  di  Mantova,  a  cui,  come  abbiam  detto,  potuto 
avrebbero  più  utilmente  servire. 

Dal  che  nasce  in  noi  la  persuasione  che  fino  dall'anno 
4  322  chiamati  quivi  si  fossero  artefici  capaci  di  tal  lavo- 
rio,, i  quali  mostrato  avessero  ai  cittadini  di  Mantova  il 
modello  delle  terribili  armi  di  cui  uno  essere  potrebbe 
quello  che  presentiamo  in  disegno  (4),  il  quale  come  opi- 
nava il  ca\;alier  Gibrario  non  altrimenti  che  modello  essere 
potrebbe.  E  diciamo  che  d'altrove  stati  fossero  chiamati 
di  cotai  artificii  guerreschi,  perche  sebbene  in  Mantova! 
ancora  prima  d'allora  conosciuta  si  avesse  la  pratica  d 
fondere  metalli,  non  per  ciò  vien  ricordato  che  gii  artefic 
nostri  la  applicassero  all'armi  da  fuoco  e  solo  veduti  i  mo- 
delli avranno  potuto  più  facilmente  operarle.  Del  resto  che 
l'esercizio  del  fondere  metalli  ignoto  anticamente  non  fosse 
ai  Mantovani  lo  avvisa  il  Zanni  (2)  ricordando  all'anno 
4  041  certo  Grosso  Mantovano  valente  in  quest'arte,  quegli 


(i)  Si  vegga  alla  tavola   I.a  figura  l.a 
(2)  Enciclopedia  Melodica  pratica. 
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che  forse  eseguiva  ia  grande  campana  donala  da  Beatrice 
da  Canossa  alla  chiesa  intitolata  a  sant'Andrea  di  Mantova. 
E  vieppiù  famigliare  resa  si  era  quest'arte  al  secolo  deci- 
moterzo  trovandosi  gettate  di  bronzo  perfino  alcune  stovi- 
glie che  più  tardi  possedute  le  ebbero  i  signori  Gonzaga 
nel  luogo  di  Solferino,  su  cui  scritto  in  rilievo  si  legge 
Martinus  me  fecìt  MCCXXF.  (1) 

E  poiché  il  tema  assunto  in  questo  discorso  entro  più 
larghi  confini  ci  permette  a  spaziare  di  quello  che  stato  ne 
fosse  nel  primo  lavoro,  così  ci  resta  ora  di  riferire  altre 
notizie  intorno  alle  artiglierie ,  alle  armi  ed  agli  ordini  delle 
milizie  usate  a'  tempi  del  medio-evo  di  Mantova.  Ed  a  ciò 
ne  porge  propizia  occasione  un  documento  prezioso  che 
manoscritto  si  conserva  nella  distinta  raccolta  dei  marchesi 
Capilupi  da  Mantova  (2)  della  quale  questo  fu  numerato 
da  Giovanni  Andres  (3)  pel  XLI  e  si  disse  in  istato  di 
buona  conservazione ,  sebbene  tale  a  noi  non  fu  dato  ad 
osservarlo  sendo  in  certe  parti  dalla  umidità  reso  guasto, 
onde  forza  è  discorrerne  di  alcuni  brani  soltanto,  e  non 
tutti  compiuti.  Quivi  dunque  son  registrate  le  milizie,  le 
armi,  e  gli  ordini  dati  da  Giovanni  Francesco  Gonzaga 
quando  col  Carmagnola  al  1432,  e  dippoi  da  solo  al  1433 
comandava  le  truppe  dei  Veneziani.  (1) 

(1)  Se  ne  vegga  il  disegno  alla  tavola  J.a  figura  2.a 

(2)  Noi  dobbiamo  alla  geulilezza  dell'  illustre  marchese  Luigi 
Capilupi  l'averne  conceduto  di  studiare  sopra  quei  codici  preziosi. 

(5)  Catalogo  dei  codici  manoscritti  della  famiglia  Capiliqn 
di  Mantova  illustrato  dall' Ab.  Don  Giovanni  Andres.  Man- 
torà  Ì797. 

(4)11  nome  dei  Capitani,  e  gii  ordini  dati  loro  dal  Gonzaga,  raccolti 
insieme  li  pubblichiamo  al  documento  N.  37;  ed  il  registro  delle 
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Scaduto  Io  spirilo  di  libertà  e  ridottisi  i  varii  paesi  sotto 
il  dominio  di  diversi  signori,  questi  nullo  avendo  amore 
alla  patria  e  moltissimo  a  sé;  ambivano  ad  una  gloria  in- 
dividuale e  speravano  coglierla  col  valor  militare.  Ed  es- 
sendo spessi  i  litigi  procurati  dalla  prepotente  ambizione 
di  tanti  magnati,  tutti  que' conti,  duchi  e  marchesi  volon- 
terosamente proponevansi  a  capitani  sotto  l'uno  o  sotto  l'al- 
tro padrone  facendo  accolta  di  coloro  fra  sudditi  atti  al 
combattere,  i  quali  lusingati  da  un  vile  stipendio  e  più  da 
infami  bottini  con  libertà  licenziosa  al  mestiero  dell'armi 
e  non  altrimenti  applicavansi.  Così  appare  da  questo  re- 
gistro avere  fatto  al  4434  il  signor  di  Faenza,  i  Sanseve- 
rini,  il  Martinengo,  il  Guerrieri,  il  Picinnino,  e  tanti  altri 
fra* quali  il  Gonzaga,  (che  due  anni  prima  a  prezzo  di  do- 
dici mila  fiorini  d'oro  comperato  aveva  dall'Impero  il  ti- 
tolo e  l'autorità  di  marchese  di  Mantova)  il  quale  allora 
serviva  a  Venezia  non  per  combattere  esterni  inimici  ma 
gli  stessi  proprii  fratelli. 

E  da  questo  registro  pur  anco  apprendiamo.  —  1 .°  Che 
ai  mali  gravissimi  alle  città  ed  ai  popoli  arrecati  da  queste 
intraprese  aggiungevansi  quelli  di  dovere  i  cittadini  sussi- 
diare gli  eserciti  di  vittovaglie,  di  carri  e  di  uomini ,  rice- 
vendone manomissioni,  busse  e  disprezzo  in  ricompensa 
di  quel  loro  operare.  I  quali  modi  però  di  comporre  gli 
eserciti  imperfettamente  corrispondendo  alle  intenzioni  per 
le  quali  erano  stati  così  ordinati  per  essere  le  volontà  di 
tanti,  concitate  da  desiderio  di  privato  interesse  e  da  ge- 

armi,  delle  munizioni  e  dei  viveri  unitamente  li  abbiamo  trascritti 
al  N.  38. 
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losie  di  gloria,  spesso  fra  loro  discordi;  cosi  Venezia  pensò 
per  la  prima  a  comporre  a  mezzo  di  cerne  ima  soldatesca 
stabile  ed  agguerrita ,  al  quale  sistema  applicaronsi  dippo  i 
gli  altri  governi  d'Italia,  e  vi  die  assetto  più  solido  Carlo 
ottavo  di  Francia  circa  all'anno  1534. 

—  2.°  Che  a  sussidiare  di  vittovaglie  le  diverse  milizie 
fatto  era  calcolo  occorrere  ad  ogni  soldato  tre  quarte.  4,i 
buon  frumento  per  ogni  mese,  ossiano  libbre  due  di  farina, 
ridotte  in  pane  a  ciascuno  ed  in  ciascun  giorno. 

—  3.°  Quali  fossero  le  armi  di  cui  usavano  allora  gli 
eserciti  sia  che  questi  racchiusi  fossero  entro  le  mura  di- 
fendendosi dagli  assalitori  inimici,  sia  che  in  aperta  cam- 
pagna si  commettessero^  perchè  se  l'arie  di  ammazzarsi 
pervenuta  non  era  ad  ordinarsi  con  quella  perfezione  cui 
posteriormente  venne  condotta,  pur  ben  avanti  progredito 
aveva  per  riuscire  a  quel  fine.  Più  tardi  cioè  al  secolo  de- 
cimo sesto  il  perfezionamento  delle  artiglierie  dai  francesi 
fu  procurato  cosi  che  le  fortezze  che  state  erano  dapprima 
inespugnabili,  per  gli  assedii  ostinati  dippoi  rimasero  vinte; 
ma  al  tempo  di  cui  parliamo  altra  specie  d'artiglieria  non 
troviam  nominata  che  la  bombarda.  E  bombarda  era  il  ter- 
mine generale  al  secolo  decimo  quinto  accettato  per  signi- 
ficare l'artiglieria  più  greve  di  cui  Lampo  Birago  (Stra- 
tegicon)  disse:  bombardarum  non  est  modus  certus,, 
variandoselo  a  sclopetis  minimis  nsque  ad  bombardas 
maximas.  Componevansi  di  ferro  o  di  rame  o  di  bronzo 
ma  generalmente  presceglie vansi  i  prinii  due  metalli,  avendo 
vedute  che  le  armi  fatte  di  bronzo  per  imperizia  dei  fab- 
bricatori spesso  andavano  infrante.  Ad  ognuna  di  esse 
bombarde  solito  era  apporvisi  un  nome  speciale  come  in- 
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fatti  quelle  descritte  nel  nostro  registro  appariscono  distinte 
o  da  quello  del  paese  in  cui  state  erano  fabbricale  come 
Pavese  j  Lode  sana;  o  da  altri  dati  a  capriccio  come  Don- 
zella, Roffiana  .,  Spazzacampagna.  A  queste  afferma  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini  essere  stato  costume  di  applicarvi 
per  ogni  cento  libbre  di  pai  ìa  circa  venti  libbre  di  polvere, 
la.  verità  del  qual  fatto  però  non  permette  il  nostro  docu- 
mento di  rilevarlo,  ma  sibbene  ne  accenna  usarsi  allora  le 
pietre  a  caricar  le  bombarde  invece  di  palle  metalliche. 
Dalle  espressioni  spesso  ripetute:  Bombarda  apellata  eie. 
quae  habet  canonum  de  ferro  j  ovvero  de  ramo,  e  fiant 
canoni  bombardis  quibus  deficiant  bene  si  comprende 
non  essere  stato  il  cannone  una  specie  distinta  d'artiglieria? 
ma  sibbene  una  parte  componente  la  stessa  bombarda f 
quella  cioè  delta  il  cannone  compagno,  entro  cui  ripone- 
vasi  la  palla  e  la  polvere,  e  la  quale  uni  vasi  all'altra  chia- 
mata la  coda.  E  ad  una  coda  medesima  infatti  venivano 
poi  talvolta  applicate  diverse  canne  onde  il  Muratori  (1) 
ci  avvisa  che  il  signore  di  Padova  al  4  404  posto  ebbe  in 
opera  cotale  bombarda  che  avendo  sette  bocche  traeva 
ventuna  pietra  ogni  volta  ed  a  grande  distanza. 

Altre  armi  son  pur  nominate  fra  quelle  di  cui  si  valeva 
l'esercito  comandato  dal  marchese  di  Mantova  cioè  le  lancie 
e  le  balestre.  Né  le  balestre  quivi  ricordate  credere  si  pos- 
sono che  fossero  armi  da  fuoco  siccome  quelle  che  dal  ca- 
valier  Cibrario  si  dissero  usate  a  difesa  del  castello  di  Lanzo 
al  1333,  ma  sibbene  una  specie  di  archi  atti  a  scagliarne 
le  freccie,  siccome  [riccie  ab  archOj  filhim  a  balistìs,  cera 

(i)  rerum.  Hai.  Scrip.  Voi.  XVII,  col  8ÌK5. 
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prò  cordis  a  balistis  che  sono  termini  usati  in  questi  re- 
gistri abbastanza  per  sé  lo  accennano.  Le  quali  baliste  al- 
cune sono  dette  a  molinello,  altre  cum  crochi*  etmanetis, 
e  di  quest'  ultime ,  se  non  andiamo  errali ,  ci  pare  poterne 
offerire  modello  in  disegno  (i)  tolto  da  un'arma  da  noj 
posseduta ,  il  di  cui  lavoro  certo  ne  assicura  doversela 
avere  operata  al  secolo  decimo  sesto.  La  lunghezza  totale 
di  questa  balista  è  di  ottanta  centimetri  di  metro,  e  qua- 
rantaquattro per  sé  ne  occupa  la  canna  di  legno  incavata 
(A)  (2)  entro  la  quale  alloga  vasi  la  freccia  appoggiata  ad 
un  picciolo  uncino  (G),  a  cui  si  attaccava  la  corda  (D)  che 
legata  agli  estremi  dell'  arco ,  fatto  di  acciajo  (B) ,  teso  Io 
teneva  imbrigliato.  Quindi  alzandosi  il  sottoposto  manubrio 
di  ferro  (E)  dava  motto  ad  una  molla  obbligando  l'uncino 
(C)  ad  abbassarsi  cosi  che  la  corda  sprigionata  da  quel 
ritegno  scagliava  con  forza  la  freccia.  Quel  ferro  poi  se- 
micircolare e  movibile  (F)  sembra  che  servisse  di  mira 
per  dirigere  l'offesa;  e  forse  questa  balista  composta  di 
legno  e  d'acciajo  e  tutta  bellamente  fornita  di  ferro  servir 
dovette  od  a  modello  di  altre  più  gravi  all'  uso  di  guerra» 
od  a  quello  di  caccia  e  di  difesa  ad  un  qualche  signore. 

Alle  quali  notizie  opportuno  ci  pare  di  aggiungerne  al- 
tre che  si  desumono  da  due  lettere  inedite  (3),  le  quali  si 
conservano  presso  la  Real  Biblioteca  di  Mantova  e  furono 
al  marchese  di  Mantova  dirette  all'anno  4500  da  Federico 


(1)  Si  vegga  alla  tavola  l.a,  fig.a  5. 

(2)  Questa  e  le  altre  lettere  majuscole  che  sono  ripetute  sopra 
al  disegno  dimostrano  le  diverse  parli  dell'arma  di  cui  si  discorre. 

(3)  Si  veggano  i  documenti  NN.  Sì)  e  CO. 
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Calandra  mantovano  che  al  detto  signore  serviva  nel  fon- 
dere le  artiglierie.  Già  è  ben  noto  con  quanta  smania  co- 
desti Duchi  e  Marchesi  al  principiare  del  secolo  decimo 
sesto  ponessero  mente  a  fornire  i  piccioli  loro  stati  di  ar- 
mi e  d'armati,  i  quali  se  impotenti  stati  sarebbero  a  difen- 
derli dalle  altrui  aggressioni ,  utilissimi  erano  a  sussidiare 
le  estranee  e  privale  loro  intraprese.  Il  duca  Alfonso  da 
Esle  infatti,  scrisse  il  Giovio,  grandemente  dilettato  si  ebbe 
egli  stesso  a  fondere  cannoni,  e  due  di  quelli  da  lui  no- 
minati il  gran  diavolo,  ed  il  terremoto  condusse  a  com- 
battere i  Veneziani  e  reputati  furono  i  più  grandi  che  al- 
lora veduti  si  fossero.  Né  certo  volle  essere  da  meno  di 
altri  principi  il  marchese  Gonzaga  onde  comandava  che  ili 
Mantova  chiamativi  dalla  Germania  e  da  altre  provincie 
abili  artefici,  con  ogni  cura  si  preparassero  molti  strumenti 
da  guerra.  Ed  il  Calandra  con  queste  lettere  ci  rende  conto 
del  suo  operato  e  ne  rivela  abbastanza  quali  armi  si  ve- 
nisse allora  operando,  nominandoli  canoni,  colubrine  e 
falconetti.  Cannone  così  genericamente  furono  chiamate 
dopo  la  venuta  di  Carlo  ottavo  in  Italia  al  4494  le  armi 
da  fuoco  che  prima  furono  distinte  in  bombarde,  serpen- 
tine, od  aquili,  avuto  riguardo  soltanto  alla  diversità  del 
loro  calibro.  Colubrine  all'epoca  in  cui  scrisse  il  Calandra, 
altro  non  erano,  giusta  il  parere  del  Giovio,  che  una  specie 
d' artiglieria  minore  dei  cannoni ,  più  lunghe  però  e  con 
canna  più  sottile  e  portante  una  palla  più  lieve,  ma  dippoi 
cioè  al  secolo  decimo  sesto  questo  nome  fu  applicato  ad 
un  genere  di  lunghi  e  grossi  fucili.  —  I  falconetti  infine 
derivati  dalla  voce  francese  fanconneau  differenti  non 
erano  ma  sibbene  minori  delle  colubrine  ed  appartenevano 
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al  genere  (T artiglieria  detta  di  campagna,  siccome  più  fa- 
cili a  trasportarsi   dietro  l' esercito,  dall' un  luogo  ad  un 
altro. 

A  questi  documenti  ed  a  queste  magre  notizie  che  utili 
credemmo  però  a  raccogliere  resta  solo  ad  aggiungere,  che 
ancora  più  tardi,  uomini  aventi  fama  di  valorosi  nel  fab- 
bricare le  armi  operarono  in  Mantova  in  cui  le  loro  officine 
accolte  si  avevano  nella  contrada  detta  del  Leopardo.  E  per 
dirne  di  alcuni  intendiam  ricordare  un  Caremolo  Modroni 
milanese,  stipendiato  dal  marchese  Gonzaga  aH531  ;  Bono 
Moreschi  al  4539  ed  il  figliuolo  di  questo  Gian-Pietro }  ed 
fratelli  Dal-Pozzo  at  1569  (i)}  i  quali  tutti  celebrati  fu- 
rono nell'esercizio  di  un  lavorio  in  cui  gli  Italiani  a  quei 
tempi  si  tennero  grandemente  distinti. 


(i)  Tutti  costoro  li  troviamo  nominati  ancora  come  aventi  possessi 
enfiteutici  dai  registri  dello  spedale  di  Mantova  così:  —  1531 , 
Magister  Caromolus  f.  q.  M.  Petri  Ambrosij  de  Modronibus  de  Me- 
diolano  armarolus  111.  Due.  N.  contr.  Leopardi.  —  1559,  Magister 
Bonus  f.  q.  Ambrosii  de  Moreschis  armarolus,  in  contr.  Leopardi 
—  1569,  Magister  Joan  Petrus  f.  q.  mag.  Boni  de  Moreschis  ar- 
marolus in  contr.  Leopardi.  —  15G9,  Mag.  Dionisius  f,  q.  Mag. 
Antonii  de  Puteo  armarolus  frater  Joan-Bapt,  mag.  armaroli  qui 
est  maritus  Dne.  Johanna  de  Andreasiis,  in  contr.  Leopardi. 
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CAPITOLO  DECIMO 

Delle  istituzioni  di  beneficenza  a'  tempi 
del  medio-evo  di  mantova. 


iV.bbiamo  accennato  nel  nostro  primo  lavoro  come  in- 
leso si  fosse  ad  amministrare  la  pubblica  beneficenza  quando 
Mantova  regge  vasi  a  repubblica  o  quando  era  retta  dai 
Bonacolsi  con  autorità  di  capitani  del  popolo;  ora  segui- 
tando Io  stesso  argomento  rivolgeremo  le  nostre  ricerche 
all'epoca  che  ne  susseguiva.  Istituzioni  di  beneficenza  ve- 
ramente ordinate  non  ci  vengono  fatte  a  rilevare  se  non 
all'anno  4  407,  ma  non  perciò  vogliam  dire  che  ancora 
prima  slate  egualmente  non  fossero,  ma  sibbene  che  non 
pervennero  a  noi  documenti  per  poterlo  affermare. 

Fu  infatti  all'anno  1407  che  Giovanni  Francesco  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova  comandò  che  con  particolari 
statuti  si  regolassero  i  modi  coi  quali  si  avevano  ad  elar- 
gire i  larghi  mezzi  anticamente  disposti  a  ta!  fine  dalla  ca- 
rità cittadina,  affidando  lo  adempimento  degli  ordini  ad  una 
congregazione  di  elette  persone,  la  quale  volle  chiamarla  il 
Consorzio.  I  quali  statuti  che  furono  allora  compilati  da 
Antonio  Nerli  segretario  Marchionale,  scritti  sopra  perga- 
mena tuttodì  si  conservano  presso  l'archivio  dello  Spedale 
di  Mantova,  (4)  in  istato  di  perfetta  conservazione;  eper- 

(1)  Si  intitolano:  —  Statuta  Consortij  diva  Sta.  Maria?  de  Cor- 
netta de  anno  1407  usqne  ad  animili  Ì479  addita  alia  ordina- 
tiones. 
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ciò  offerirono  a  noi  occasione  opportuna  a  parlarne  con 
fondamento.  Quivi  dal  decreto  del  Gonzaga  che  in  quel 
libro  è  trascritto  chiara  apparisce  la  retta  intenzione  da 
cui  quel  signore  stato  era  mosso  a  così  fatta  deliberazione, 
cioè  di  impedire  che  manomesse  venissero  quelle  benefi- 
cienti sostanze  (universa  bene  gerì  augeri  minima  maxi- 
ma conservare  religiose  ) ,  e  si  adempisse  la  volontà  di 
quelli  che  le  avevano  disposte  (colenda  prìscorum  patrum 
intendo);  affinchè  altri  l'esempio  dei  primi  più  confiden- 
temente dovesseso  poi  imitare  (ut  ardentius  in  aerrogan- 
dis  elemosinisi  et  piis  operibus  disponendis  animarentur 
vota  fidelium). 

Intorno  ai  quali  statuti  per  non  troppo  allungarci  dire- 
mo: che  affidata  era  la  cura  di  amministrare  le  entrate  e  di 
applicarne  i  redditi  secondo  le  intenzioni  benefiche  di  chi 
le  aveva  elargite  a  sessantaquattro  probi  cittadini,  (i)  i  di 
cui  nomi  registrati  in  un  volume  dovevansi  conservare  in 
sacristiola  Communis.  Dal  qual  numero  i  consiglieri  del 
Comune  raccolti  in  generale  assemblea  ogni  sei  mesi  estrae- 
vano a  sorte  otto  nomi  di  quelli,  cioè,  che  essere  dovevano 
gli  amministratori  del  detto  consorzio,  ed  in  egual  modo 
surrogavauo  agli  eletti  altrettante  persone  capaci  a  far  com- 
piuto il  novero  de'  sessantaquattro  elegibili  j  così  fra  coloro 
ed  a  maggiorità  di  suffragi  prescegliere  avevasi  il  Massaro 
a  cui  confldavasi  di  presiedere  all'  istituto  almeno  per  un 
anno,  né  questi  nò  i  consiglieri  ad  alcun  modo  rifiutar  si 


(i)  Cosi  al  Capitolo  l.o  zz  «  Statuimus  ut  ex  hac  civitatc  Man- 
«  tuas  eliganlur  LXIV  viri  cives  qui  uotabiliorcs  et  ydoncorcs  pre- 
»  stacioresque  fide  et  legalitatc  visi  fucrunt  ». 
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potevano  dall' assumerne  l'incarico  sotto  pena  di  pagare 
il  primo  cento  ducati  in  oro,  e  dieci  i  secondi.  Ognuno  poi 
doveva  della  propria  amministrazione  rendere  strettissimo 
conto  ed  alla  volontà  dei  testatori  esattamente  obbedire,  e 
curar  la  tutela  delle  vedove  e  dei  pupilli,  e  visitare  le 
carceri  e  sovvenire  agli  infermi,  dispensando  elemosine 
supplendo  a'  funerali,  ed  alle  esequie  dei  poveri,  e  facendo 
altre  pratiche  di  carità  capaci  a  sollevare  dai  malori  la  in- 
digenza ed  a  soccorrere  l'inopia  (4).  Intorno  a  che  minu- 
ziosamente si  pensò  provvedere  con  ordini  e  regole  de- 
scritti e  distinti  in  ventitré  capitoli  onde  si  compongono 
quegli  statuti  conchiudendosi  che:  decernentes  irritimi  et 
inane  quidquid  contra  horum  statutorum  a  quoque  scien- 
ter  vel  ignoranter  contìngerit  attentari. 

Siccome  poi  moltiplici  erano  stati  i  frutti  della  carità 
cittadina  nei  tempi  precorsi,  per  la  quale  il  Comune  i  mo- 
naci ed  i  privati  sia  per  senso  di  religiosa  pietà,  sia  per 
naturale  inclinazione  aperti  avevano  asili  entro  cui  ospitare 
i  pellegrini ,  la  poveraglia  e  gì'  infermi  massimamente  a 
tempi  in  cui  le  malattie  ed  i  contagi  spesso  tornavano  ad 
affliggere  l' umanità;  così  scaduto  dippoi  il  zelo  primiero  dei 
fondatori,  la  malizia  o  l'ignavia  degli   uomini  trovarono 

(1)  Gap.  XIV.  —  Statuimus  quod  ter  in  anno  teneantur  totam 
civitatem  Mantua?  et  singulis  mensibus  semel  singula  quarteria 
visitare,  et  inquirere  de  miserabilibus,  egenis  et  infirmis,  et  sub- 
venire procurent  secundum  facultatem  consortii.  —  Ad  carceratos 
debeant  occulos  pietatis  continuo  intendere  et  eorum  inopie  pro- 
viderc.  —  Et  illis  qui  in  tanta  paupertate  decedunt  ut  non  sit 
unde  possint  cristiane  humanitatis  debitum  satisfaccrc,  teneatur 
providere  de  funeralibus  et  prò  oflitio  etc. 
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cagioni  a  trar  lucro  ed  a  manomettere  quelle  ricchezze.  Per- 
ciò veduti  gravi  gli  sconci  e  gravi  i  difetti  nella  ammini- 
strazione dei  molti  spedali,  al  1449  pensò  Lodovico  Gon- 
zaga a  porvi  riparo  col  farne  erigere  in  Mantova  uno  assai 
vasto,  nel  quale  comandò  che  compenetrare  si  dovessero  i 
redditi  e  le  entrate  godute  dapprima  da  diversi  nosocomii, 
che  allora  si  avevano  nella  città  e  nello  stato.  La  quale 
sentenza  del  principe  venne  approvata  dal  pontefice  Nicola 
quinto  con  decreto  clatum  Romae  apud  sanctum  Petrum 
anno  incanì.  Dominicae  MCCCCXLTX  pridie  idus  mar- 
ta pontificatus  nostri  anno  tertio*  pel  quale  anzi  per  con- 
sentimento comune  fu  inteso  avere  lo  spedale  di  Mantova 
a  fruire  delle  immunità  e  dei  diritti  medesimi  che  ai  beni 
ecclesiastici  son  conceduti,  e  ciò  massimamente  rispetto 
agli  interessi  enfiteutici.  L'Amadei  ed  altri  cronisti  Man- 
tovani scrissero:  che  si  chiusero*  soppressero,  e  si  aggre- 
garono a  questo  tutti  gli  altri  spedali,  ma  noi  non  cre- 
diamo che  tutti  allora  i  nosocomii  venissero  chiusi*  ma 
quelli  soli  intitolati  a  santa  Lucia,  a  san  Barnaba,  a  san 
Tommaso  posti  in  città,  ed  a  san  Biagio  presso  Cerese, 
ed  a  santa  Maria  maggiore  nel  borgo  di  Porto.  E  non  così 
degli  altri  i  cui  beni  sebbene  si  amministrassero  dal  ret- 
tore dello  spedale  grande,  pure  aperti  rimasero  per  acco- 
gliere e  curare  i  poveri  infermi.  Intendiam  dire  degli  spe- 
dali dedicati  a  santJOnofrio  in  Governolo,  a  san  Bernardo 
in  Goito  fondato  già  da  Antonio  Saviola,  a  san  Michele  ed 
a  san  Lazzaro  fuor  di  Pradella  (1),  e  di  altri  fra  cui  quello 


(1)  Nei  documenti  esistenti  nell'archivio  dello  spedale  troviamo 
scritto  infatti  aìTanno  15J5.  —  «  D.  Alex,  de  Zanotis  per  Iittcras 
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della  Misericordia  eretto  all'anno  4312  in  città  quando 
travagliata  la  Lombardia  da  grande  penuria  molti  essendo 
i  malori  pensò  il  vescovo  Sagramoso  di  provvedervi  con 
questo  nuovo  spedale  che  conservavasi  ancora  all'  an- 
no 1779.  (1). 

All'anno  \  450  adunque  si  diede  mano  infatti  a  murare 
il  nuovo  spedale,  e  noi  ne  abbiamo  certezza  da  quanto  roz- 
zamente ne  scrisse  così  lo  Schivenoglia  testimonio  di  ve- 
duta in  una  cronaca  inedita.  =  »  Dell'anno  4  450  fuprin- 
»  cipiato  un  ospitale  da  san  Leonardo,  al  quale  fu  detto 
»  che  sarà  uno  de'  quelli  più  belli  d' Italia  =  »  ;  ma  non 
sì  presto  fu  compiuto  onde  corsero  ventidue  anni  prima 
che  ad  utilità  pubblica  aperto   fosse  quel  luogo   (2).   E 

»  Dni.  Leonis.  papae  X  fuerit  electus  in  rectorem  hospitalis  S. 
»  Onofry  de  Gubernulo  et  cum  sit  postea  dictum  hospitale  annexum 
»  incorporatimi  cum  hospitale  magno  Mantuse;  ita  hodie  D.  Alex. 
«  renunciat  etc;  —  Ed  al  1518  —  »  Magnif.  D.  Galeatius  de  Ca- 
«  prianis  rector  hospit.  magni  Mantuse  et  legittimus  administrator 
»  hospit.  S.  Bernardi  de  Godio  inslituto  jam  et  fondato  a  Rev.  Dno. 
»  Clutonio  de  Saviolis  —  »  Ed  al  1555  —  »  Dna.  Laura  Folengo 
»  nunc  egrolans  in  hospitale  Sancti  Michaelis  sub  regimine  hospi- 
»  talis  Mantua3  —  »  ed  al  detto  anno  si  nomina:  »  —  Matheus 
»  Tosabecy  prior  hospit.  sancti  Lazzari  extra  portam  pradella.  » 

(1)  Così  in  un'  investitura  enfiteutica  del  quindici  marzo  1779 
vien  detto:  —  «  Excell.  et  111.  I.  U.  D.  et  causidicus  D.  Aloysius 
Molinari  director  Ven.  hosp.  Py  Locy  Misericordiae  inveslivit  etc. 

(2)  L'Amadei  (cronaca  Mss.)  ci  avvisa  che:  —  »  La  memoria 
»  dell1  erezione  di  questo  pio  luogo  leggesi  ancora  aggiorni  miei 
»  scritta  sul  frontespicio  del  portone  d1  ingresso  ed  io  qui  giudico 
»  bene  trascriverla  avanti  che  smarriscasi.  — Anno  domini  MCCCCIL 
»  Nicolas  v.  pont.,  Ludovico  march,  et  princ,  hospitale  magnuni 
«  hoc  et  publica  pietas  maximum  fccit.  Fove,  o  Mantua,  paupe- 
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grande  e  magnifica  essere  dovette  quella  fabbrica  erettasi 
rimanendone  gli  indizii  dalla  pianta  che  ne  ritrasse  Paolo 
Pozzo  architetto  prima  che  ridotto  fosse  a  casa  di  punizione 
pei  delinquenti,  la  quale  pianta  intendiamo  anzi  ad  offe- 
rirla in  disegno  (4),  affinchè,  come  di  tante  patrie  memorie 
a  lamentare  non  si  abbia  la  perdita  pure  di  questa.  Da 
essa  si  comprende  che  ad  accogliere  e  comodamente  di- 
stribuire gli  infermi  preparate  si  erano  ad  ogni  piano  quat- 
tro gran  sale ,  le  quali  lume  e  ventilazione  ricevevano  da 
circostanti  loggie  respicienti  altrettanti  cortili,  e  tutti  po- 
nevano capo  alla  chiesa  posta  nel  mezzo,  aggiuntivi  ezian- 
dio molti  altri  locali  necessarii  all'utile  servigio  degli  am- 
malati. E  più  ampio  spazio  concedevano  al  luogo  Ercole 
Gonzaga  permettendo  al  4549  che  aggregata  vi  fosse  una 
via  respiciente  le  acque  del  lago,  dando  incarico  al  cele- 
bre architetto  Giulio  Pippi  romano  (2)  di  sopravvedere  a 
tal  lavorìo^  e  il  duca  Guglielmo  al  1586  concedens  ut  vie- 
culam  quandam  sitam  penes  domus  et  viridarium  hos- 
pitalis  occludi  facere  possit. 


»  rum  confugium,  disce  grande  humanitatis  documentimi,  mirare 
»  pia?  charitatis  hospitium.  Hospes  aut  mundo,  aut  coelo  sospes 
»  exhibis.  » 

(1)  Tavola  2.  La  spiegazione  della  quale  la  riferiamo  al  Docu- 
mento N.  65. 

(2)  Nel  decreto  del  due  maggio  IS43  dicesi  infatti;  —  »  at- 
»  tenta  relatione  spect.  July  Pipi  romani  fabricar.  ducal.  superioris 
»  cui  liane  rem  cognoscendum  mandavimus  et  viso  sepius  loco 
»  retulit  quod  ultra  comoditatem  in  quam  conquetur  hospitale,  et 
»  faciliorem  custodiam  erit  etiam  tutior  murus  ipse  urbis  clausus 
»  muris  qnantum  jura  dicti  hospitalis  extendunt  ctc.  —  ». 


444 

Del  resto  intorno  al  modo  di  amministrare  questo  nuovo 
spedale  nulla  di  importante  ci  cade  a  notare  meno  che  di 
due  decreti  emanati  dal  cardinale  Ercole  Gonzaga,  siccome 
da  quelli  al  veder  nostro  rilevare  si  possono  gli  usi  ed  i 
costumi  dei  tempi  e  massimamente  dei  principi  che  gover- 
narono Mantova.  Pare  infatti  che  a  tale  epoca  i  redditi 
dello  spedale  valer  non  potessero  a  sopperire  alle  necessità 
ed  ai  bisogni  dei  molti  che  quivi  erano  accolti,  e  che  la 
cagione  del  grave  difetto  reputata  fosse  la  quantità  dei 
figli  illegittimi,  ai  quali  conceduto  era  in  quel  luogo  di 
ritrovare  asilo  e  soccorso.  La  quale  sapiente  disposizione 
sancita  dalla  civiltà  dei  costumi  e  dai  diritti  sacri  della 
natura  per  impedire  delitti  gravissimi  e  per  tutelare  l'onore 
e  la  fama  delle  vittime  sciagurate  della  libidine  e  dell'a- 
more, parve  al  Cardinale  doversi  correggere  affine  di  as- 
solvere da  molte  spese  Y  istituto  beneficiente.  Pretese  quindi 
che  i  genitori  sconosciuti  di  quegli  infelici  debito  avessero 
di  mantenere  i  loro  nati ,  e  pensò  di  levarne  il  velo  che 
ricopriva  il  segreto.  E  perchè  l'elemento  precipuo  su  cui 
appunto  si  basa  queir  ottimo  ordinamento  aver  si  deve  la 
volontà  ed  il  debito  di  ignorare  donde  quei  figliuoli  pro- 
cedano ;  cosi  il  Gonzaga  colla  deliberazione  da  lui  accettata 
distrutto  ebbe  gli  effetti  di  così  pia  e  virtuosa  istituzione. 
Errato  lo  scopo  tristi  furono  i  mezzi  immaginati  a  raggiun- 
gerlo, i  quali  perchè  ognuno  meglio  li  intenda  uno  di  quei 
decreti  vogliam  pubblicare  (1)  e  di  tutti  due  discorrerne. 
Cosi  col  primo  non  vergognossi  il  buon  cardinale  di  co- 
mandare che  le  madri  dovessero  denunciare  coloro  che 

(i)  Documento  N.  61. 
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tali  rese  le  avevano;  lo  che  dichiarandosi  una  prova  suf- 
ficientemente attendibile  volle  che  dagli  accusati  se  ne  ca- 
vasse la  confessione  a  mezzo  della  tortura  per  poi  obbli- 
garli a  sostenerne  le  spese  occorribili  a  mantenere  la  prole. 
Oltredichè  per  la  forza  del  dolore  strappatala  loro  di  bocca 
quella  verità  che  tale  volevasi  dai  magistrati ,  assoggettati 
erano  quegli  infelici  a  castighi  i  quali  giustissimi  apparvero 
al  Cardinale  chiarendosi   anche  più  miti    della  pena    di 
morte  o  della  mutilazione  di  qualche  membro  del  corpo 
che  per  lo  avanti,  e  certo  più  infami  e  peggiori,  stati  erano 
sanciti  dagli  stessi  Gonzaga.  Né  ciò  bastando  ad  acconten- 
tare lo  zelo  da  cui  era  mosso  il  prelato  per  la   conserva- 
zione e  la  prosperità  del   Mantovano   spedale  (subsidio 
aliquo  hospitali  impendere  et  conservare  et  indemnitati 
ejusdem  providere)  all'otto   novembre   dell'anno   stesso 
mandò  fuori  un  secondo  decreto  con  cui  ordinava  al  suo 
clero  (4)  in  virtute  sanctae  obedientiae  et  sub  poana  ex- 
terioris  latae  sentcntiae:  —  4.°  Di  dovere  ogni  sacerdote 
ricercare  a  mezzo  delle  confessioni  religiose  od  in  qualunque 
altro  modo  se  alcuna  femmina  avesse  figliuoli  fra  quelli  che 
erano  accolti  dallo  spedale  (inquirere  in  confessioni  bus  seu 
extra  confessioni  bus  tam  mares  quam  femminas  si  mise- 
runt  aliquos  filios  ad  hospitale)-^  ed  in  tal  caso  non  dovessero 
loro  la  sacramentale  assoluzione  concedere  se  non  a  patto  che 
soddisfacessero  alle  spese  necessarie  al  mantenimento  dei 

(1)  Così  si  legge  infatti  nel  dello  decreto:  —  «  Gonzaga  misc- 
»  ratione  divina  S.  Maria?  Novse  diaconus  cardinalis  Mantuanns  etc. 
»  Universis  viribus  et  singulis  Ecclesiarum  parochialium  rectori- 
»  bus  seu  eorum  locumtenentibus  et  capellanibus  ac  omnibus 
*»  aliis  presbiferis  sive  fratribus  cujusquc  ordinis  etc.  « 

49 


146 
delti  figliuoli.  =  2.°  Clic  i  rettori  spirituali  dovessero  dal- 
l'altare e  nei  giorni  solenni  pubblicamente  ammonire  chiun- 
que del  debito  che  loro  correva  di  palesare  (notificare  et 
propalare  sub  poena  latae  sentcntiae)  qualsiasi  donna  as- 
soggettata si  fosse  ad  un  parto  illegittimo.  —  3.°  Che  egual- 
mente curassero  affinchè  le  mammane  e  le  nutrici  svelassero 
il  nome  di  colali  infelici  che  da  loro  ricercato  avessero  per 
se  o  pei  nati  un  compassionevole  ajuto  od  un  rimedio  ai 
suoi  mali. 

Ma  da  queste  brutture  sì  sconcie  le  quali  valgono  bene 
a  rilevare  la  verità  storica  delle  età  e  della  morale  di  que' 
principi,  solleviamo  il  pensiero  'rallegrandoci  che  se  non 
dappertutto  almeno  in  quasi  tutta  l'Italia  vennero  tempi  mi- 
gliori, e  comandamenti  più  umani  si  diedero  onde  quegli 
sfortunatissimi  figli  che  conosciuti  non  avevano  i  lor  ge- 
nitori accolti  furono  dalla  protezione  degli  stessi  governi, 
i  quali  con  redditi  dello  stato  sussidiando  gli  ospedali  quivi 
vollero  che  si  mantenessero  e  si  educassero  riconoscendoli 
e  cittadini  e  fratelli.  Né  deve  tacersi  che  una  sì  santa  opera 
grandemente  sussidiarono  i  sapienti  consigli  dell' Impera- 
dore  Giuseppe  secondo,  e  molto  giovarono  per  mandarla 
ad  effetto  le  beneficienti  elargizioni  da  lui  prodigate  al  no- 
socomio di  Mantova,  onde  e  di  case  e  di  terre  e  di  denari 
arricchivalo ,  togliendone  parte  ai  monasteri  e  claustrali 
per  utilmente  impiegarla  a  prò  dei  miserabili  afflitti  dai 
morbi  e  degli  sciagurati  a  cui  pensò  togliere  quel  marchio 
d'infamia  che  una  società  snaturata  imposto  e  mantenuto 
per  varii  secoli  aveva  (J). 

(!)  Devcsi  a  Giuseppe  II  il  dono  del  convento  entro  cui  oggi  si 
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Ora  per  dar  compiuto  il  discorso  intorno  al  nostro  spe- 
dale basterà  riferirne  quelle  notizie  che  dallo  Schivenoglia 
ci  furono  descritte  così:  —  55  Nel  mese  di  marzo  1474  lo 
»  spedalo  di  Mantoa  comenzò  a  lozare  de  poveri  e  fue  fatto 
«  Io  priore  del  detto  ospedale ,  uno  che  avìa  nome  Mel- 
«  toxello  el  quale  era  stato  fìolo  del  marchexe  Galiazzo 
»  Malatesta  da  Pexaro  ;  e  questo  foe  lo  principio  dello  spe- 
«  dalo  zoe  de  lo  alozare.  Nota  che  ab  antiquo  era  in  Man- 
55  toa  uno  logo  el  quale  se  chiamava  el  consortio.  Questo 
55  consortio  faxia  de  molte  limosine  a  poveri  e  a  donzelle 
»  da  mandare  e  a  far  balyre  bastardi,  e  questo  consortio 
55  si  era  da  drè  del  palazzo  de  la  Rezone  e  si  faxia  erretto 
55  per  li  zittadini.  Ma  al  sior  Messer  marchese  volse  agran- 
55  dire  lo  spedale  grande  et  se  fé  retrare  ogni  cosa  sotto 
55  quello,  da  che  molti  zittadini  se  turbarono.  Et  la  intrata 
55  de  questo  consortio  si  era  zircha  de  ducati  3000  l'anno  » . 
Un'  altra  istituzione  vogliamo  adesso  ricordare  cioè  il 
monte  di  pietà  erettosi  in  Mantova  da  frate  Bernardino 
da  Feltre  ed  approvato  al  I486  da  Clemente  settimo  papa. 
Noi  abbiamo  prova  che  al  4485  precisamente  a  sì  utile 


alloga  lo  spedale  di  Mantova  da  che  mutato  uso  all'aulico  nosoco- 
mio al  1797  era  stato  trasferito  alle  Grazie  nella  terra  di  Curta- 
tone,  ed  al  1799  in  Mantova  presso  San  Barnaba,  e  quivi  finalmente 
al  1811.  Per  dare  poi  un'  idea  del  quanto  grande  fosse  il  dono 
dallo  stesso  Imperadore  concesso  ali1  ospitale,  diremo  solo  che  dai 
registri  in  cui  è  descritto  il  reddito  cavatone  dall'undici  ottobre 
1786  al  trentun  marzo  1787  a  prò  del  nosocomio  dai  censi,  capi- 
tali, case  e  fondi  che  appartenuto  avevano  alle  monache  di  san- 
t'Orsola ammontò  a  lire  244,  411: 14:  6;  ossia  a  franchi  62,  i>69; 
59:  60. 
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opera  vi  si  attendesse  rilevandolo  da  una  lettera  scritta  da 
Lodovico  Gonzaga  vescovo  eletto  di  Mantova  ad  Angelo 
Clavasio,  lettera  che  per  essere  inedita  crediamo  non  inu- 
tile a  riferirla  (i).  Furono  dippoi  composti  gli  ordini  del 
reggimento  del  monte  di  pietà  di  Mantova ,  i  quali  da 
ognuno  potranno  osservarsi  stampati  da  Pier  Dusinelli  in 
Venezia  all'anno  1594,  e  si  dividono  in  quarantasette 
capitoli.  Scrissero  gli  storici  che  la  introduzione  di  questa 
nuova  beneficenza  mosse  dalla  volontà  efficace  di  apporre 
un  rimedio  alle  usure;  qualunque  ne  fosse  però  la  inten- 
zione certo  è  che  riguardare  la  si  deve  un  mezzo  utilissi- 
mo a  soccorrere  il  povero  sovvenendolo  di  denaro  nelle 
circostanze  di  gravi  bisogni,  ed  offerendo  loro  il  mezzo  di 
riscattare  gli  oggetti  oppignorati  senza  gravissimo  incomodo. 
Perciò  ogni  volta  che  le  leggi  regolatrici  questi  monti  più 
direttamente  si  volgano  a  raggiungere  un  tale  scopo,  mi- 
gliori diremo  che  si  dovran  reputare }  impedendo  che  le 
somme  si  distraggano  ad  oggetto  di  speculazioni  massima- 
mente nei  pegni  aventi  in  sé  un  grande  valore.  Quindi  a 
noi  pare  che  la  ricchezza  superflua  dì  codesti  stabilimenti 
ed  i  ricchi  avanzi  che  ne  risultano  ad  impinguare  le  casse 
dei  monti  oppongansi  al  fine  morale  per  cui  furono  isti- 
tuiti, o  tutto  al  più  dovranno  offerire  occasione  ad  estendere 
la  beneficenza  verso  i  poveri  con  prestazioni  più  late  fra 
quelle  che  concedute  sono  loro  gratuitamente. 

E  con  grande  favore  fin  da  principio  si  mossero  i  Man- 


(1)  Documento  N.  62.  Questa  si  accoglie  in  un  antico  codice 
Mss.  da  noi  posseduto,  intitolalo:  Lettere  di  Ludovico  Gonzaga 
lìmo,  eleclo  dì  Manloa  dal  ViM  al  148i>. 
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tovani  a  porgere  mezzi  utili  per  dare  spaccio  a  questa  isti- 
tuzione novella,  e  dippoi  vi  legarono  beni  e  denaro  grandi 
ed  agiati  signori  cosi  che  al  secolo  decimo  ottavo  anno- 
veravasi  il  Monte  di  Mantova  fra  uno  dei  più  ricchi  d'I- 
talia.  Sennonché  all'anno  4750  sia  per  straordinarie  vicis- 
situdini ,  sia  per  mala  amministrazione  o  per  malizia  di  altrui 
fu  questo  costretto  a  chiarirsi  inetto  a  sopperire  agli  obbli- 
ghi che  erano  stati  assunti.  Ma  non  perciò  venne  meno  Io 
spirito  pubblico  del  nostro  paese,  e  molti  cittadini  si  mos- 
sero a  sussidiare  queir  istituto  benefico  con  doni  e  con 
somme  prestate  a  mite  interesse.  E  soprattutto  debito  è  di 
gratitudine  il  ricordare  come  Timperadrice  Maria  Teresa 
al  1756  decretava  doversi  quivi  erogare  le  Somme  ritratte 
dai  beni  già  posseduti  da  frate  Francesco  Gonzaga  vescovo 
di  Mantova,  ed  al  1772  con  nuovi  sussidii  provvedeva 
alle  ristrettezze  del  monte  comandando  che  coi  regi  tesori 
mano  mano  se  lo  sovvenisse  affinchè  i  poveri  mai  non 
avessero  ad  essere  rejetti  allora  che  ricercavano  la  presta- 
zione di  qualche  denaro. 
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DOCUMENTI 


N.°  i. 

Investitura  del  vicedominato  episcopale  conceduta 
da  Ubaldo  vescovo  di  Mantova  a  suo  nipote.  Al 
26  aprile  del  1086. 

Exemplum  ab  cxemplo  autentico  relevatum  cujus  tenor  hic  est. 


n  christi  nomine  etc.  Anr  ;  dni.  MLXXXVI  ind.  x 
die  decimo  sexto  intrantis  apr*.  >.  In  presentia  infrascripto- 
rum  Ego  Ubaldns  in  dei  nomine  Mantuanensis  Eccl.  divina 
dei  gratia  Episcopus  et  gubernator  deprecor  vos  Ubaldum 
nepotem  menili,  et  qui  estis  eanonicus  et  meus  frater  de 
predicta  ecclesia  de  filiis  fratria  vestri  Rezonis  vicedo- 
mini quos  ipse  reliquit  nobis  in  civi et  vos 

eos  suscepistis  tamen  proprios  filios,  et  insuper  vobis  pre- 
cepit,  ut  vos  sitis  adiutor  et  gubernator  et  procurator 
et  defensor  corum  in  salvando  et  procurando  suas  per- 
sonas  et  suas  facultates  et  tamen  pater  familias.  Et  ego 
inveslio  vos  vice  eorum  de  suo  recto  feudo  de  quo  Epi- 
scopus quondam  Eliseus  investivit  Albertum  avum  suum, 
et  Rozionem  fiiium  cjusdem ,  videlicet  de  Vesdomenhago 
cum  toto  honore  et  sua  jurisdicione ,  et  do  eis  parabolam 

20 
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et  licentiara  ire  per  episeopatum  et  per  curia?  meas,  et  per 
tolum  menni  districtum  citra  padum  et  ultra,  albergando  et 
platezando  et  bondezando,  et  cognoscendo  et  definiendo  di- 
scordiaset  lites  etoffensiones,  quas  meihomines  fecerint  inter 
sé,  et  faciendo  emendam  offensionis,  quibus  factse  fuerint  vel  in 
persona  vel  in  facultatibus,  dando  penam  secundum  quamque 
offensionem  prò  ut  vestra  fuerit  voluntas,  et  omnia  quecumq. 
disceritis  vel  faceritis,  scilicet  hoc  vanum  habebo  et  habebo 
nobis  et  vestris  generationibus  et  nobis,  vestrae  q.  genera- 
tioni.  Do  et  concedo  omnem  pecuniam  et  omne  lucrum 
quod  prò  istis  rebus  predictis  ad  vos  pervenerunt,  vel  de 
infrascriptis ,  scilicet  de  albergando,  de  plathezando,  de 
paschizando,  de  concedendo,  de  fodrando,  de  menas  fa- 
ciendo, et  de  offensionibus  et  de  adulteriis  et  de  periuriis 
et  furtis,  de  schachis,  de  assaltis,  de  ferutis,  de  homicidiis, 
de  incendiis  vel  massariis  vel  de  canevariis,  de  portena- 
riis,  de  gastaldis,  de  deganis  et  de  Selvanis.  Presto  vobi>s 
licentiam  miltendi  et  extrahendi  et  de  ingazando  et  de 
desgazando  buscos.  Preterea  de  grindethego  et  de  strepa- 
thego,  de  postis,  de  pescheriis,  de  tertiis  piscium,  de  osce- 
lendo,  de  aportis,  de  servisiis,  de  investituris,  tertiam  partem 
de  hoc  quod  ad  vos  pervenerit  de  istis  rebus  dictos  vobis 
do  et  concedo  vestraeque  generationi.  Et  quod  unaquaque 
mea  curia  debeat  vobis  dare  per  omnem  annum  duos  por- 
chos  magnos ,  et  insuper  investio  de  decimis  mearum  zu- 
mentarum  et  meorum  porchorum  et  de  omnibus  terris 
nuas  habent  et  habere  poterunt.  Vos  et  veslra  generatio 
in  Episeopatu  Mantuae  et  de  donis  et  honore  Vesdomathe- 
ragi  sicut  Eps.  qm.  Eliseus  investivi t  et  ego  investio  vos 
et  confirmo,  et  de  dachiis  et  de  omnibus  illis  investituris, 
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de  quibus  Eps.  Eliseus  investi vit ,  ubi  ego  fui  ;  Albertum 
vicedominum  et  patrem  vestrum  Rozonum  in  curte  Inculfo 
et  in  Bigarello  et  in  Bagnolo,  in  terris  et  buschis  et  aquis, 
et  adjungo  vobis  Ronchum  Vuscenti,  et  ronchum  Meza, 
sicuti  vadit  Fogorii  et  Gabiana  vecla  circumquaque  et  ler- 
ram  Guindalorum  usque  in  Platonelo,  sicuti  rivum  de  pa- 
lude superiori  ad  Fogorios  versus  padum  usqne  ad  ter- 
ram  Seti.  Rofìni  et  tertiam  partem  gazorurn  Bagnoli  et 
decimam  XXX  masium  in  curte  Barbasii  et  deciniam  Ca- 
sali et  Casaleti  et  Rua  domorum  et  casamenlorum  de  ca- 
stro Nubolarii  que  fuit  versus  padum  ab  uno  capite  castri 
et  aliud,  et  X  masios  in  curte  Nubolarii  et  Quingentole  et 
Polese,  quod  est  ab  alia  parte  padi  per  medio  Cliveronem 
et  territorium  Pevaroli ,  sicut  Eps.  Eliseus  fecit  designare 
et  in  Vasalis  et  vilanis  a  ponte  Gliveroni  in  zusum,  et  Ave 
et  de  monte,  usq.  ad  pontum  feminilem  et  a  ponte  femi- 
nile  usq.  ad  gurgum  Coriani,  et  a  gurgo  superius  super 
ruam  circumdando  paludes  majores  usq.  ad  Gurgenlulum 
et  a  gurgentulo  superiori  usque  ad  fossolum  et  supra  fos- 
solum  usq.  ad  fossatum  Clerici,  et  a  fossatu  Clerici  supe- 
rius usq.  ad  viam  Donegum.  que  venit  de  preida  veda  et 
super  viam  versus.  Quingentule  usque  ad  Valeselam,  et 
sup.  Valeselam  usq.  in  Fossolum  et  super  Fossolum  usq. 
ad  viam  quae  vadit  ad  forum  Ri  veroni.  Preterea  de  ...  . 

certe,  quam  designavit  idem  Eliseus  et  quam 

habeo  dictam  descriptam  et  designatam  et  que  tenet  per 
Ecclesiam  Mantuae.  Do  et  presto  vobis  et  vestris  heredibus 
talem  licentiam  in  omnibus  meis  districtis,  in  quibus  ha- 
betis,  scilicet  Iaborandi  et  lucrum  faciendi,  scilicet  in  terris 
et  buschis  et  aquis.  et  talem  usantiam  qualem  sui  comi- 
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cinì  habuerunt  Do  et  presto  vobis  in  vcstris  hominibus  in 
comuni  et  indiviso,  ita  quod  non  sint  districti  per  me  nee 
per  meos  successores ,  nec  per  meos  missos,  nec  per  ga- 
staldos  et  nec  per  deganos,  nec  per  causam  visinanzie,  nec 
de  silvanis,  nec  de  albergando,  nec  de  plathezando,  nec 
de  bondizando,  nec  dando  guadias,  nec  fodrando  nec  de 
fornis  nec  servisiis,  nec  de  aliqua  condicione  faciendas  ultra 
suam  voluntatem  per  aliquem  signoraticum ,  nisi  per  vos, 
qui  estis  eorum  domini,  et  vobis  do  honores  et  signoraticos? 
districtos  vestrorum  hominum  quos  habetis  et  recuperare 
potestis  vos  et  vestra  regeneratio  in  omnibus  meis  districtis 
et  illi  qui  hoc  pactum  et  convensum  fregerint ,  vobis  ve- 
streq.  generationi  atq.  vestris  hominibus  per  Epum.  vel 
suum  missum,  vel  gastaldum  vel  per  Vismantiam  vel^ali- 
quam  occasionem  penam  centum  soìidorum  mediolanensium 
solvant  —  Actum  est  hoc  in  palatio  Episcopi. 

Ibi  fuerunt  presblter  Albertus,  presbiter  Martinus,  Ugo 
canonicus  Malsegnatus ,  Millo  archidiaconus ,  Raimundus 
diaconus,  hoc  totum  confirmo  per  consilium  fratrum  meo- 
rum  canonicorum  Ubaldus  Preit,  Anprandus  de  Rosino, 
Paganus  de  Stgizo,  Wido  Vescont.  ,  Azo  de  Henrico, 
Ascendius  Paganus  de  Oberto,  et  Ubaldus  judex,  et  alij 
rogati  testes. 
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N.°  2. 


Convenzione  quadriennale  stabilita  tra  Mantova  e 
Venezia  intorno  ai  dazj.  Air  anno  1214. 


Pacta  ad  quattuor  annos. 


I 


n  Xpi.  nomine.  Dnus.  Benevenutus  deMuscardojudex 
et  Dnus.  Orabona  Gerbulus  ambaxatores,  syndaci,  procu- 
ratores,  nuntij  et  actores  Communis  Mantuae  simul  et  in 
solidum  ad  complendum  et  firmandum  atque  locandum  et 
permittendum  ad  concordiam  finem  et  promissiones  reci- 
piendas  cum  dno.  Duce  et  Communi  Venetiarum  sicut  con- 
tinebatur  pubblico  instrumento  manu  Boninsignae  de  Sacha 
regali  auctoritate  notarij,  et  nunc  dictatoris  Communis 
Mantuae,  confecto  nomine  et  vice  Communis  Mantuae,  pro- 
miserunt  per  stipulationem  IHmo.  Dno.  Jacopo  Theplo  in- 
clyto  duci  Venetiarum  recipienti  prò  sé,  et  Communi  Ve- 
netiarum; quod  comune  Mantuae  dabit  et  solvet  prò 
restitutione  taxe  vel  datij  ablati  Venetis  in  civitate  vel  di- 
strictu  Mantuae  contra  antiquam  consuetudinem  quinque 
mile  libras  denariorum  Veronensium  parvorum  Communi 
Venetiarum  hinc  ad  sex  annos,  videlicet  medietatem  hinc 
ad  tres  annos,  et  aliam  medietatem  hinc  ad  alios  tres  annos; 
ita  quod  in  his  compenseretur  omnia  quae  sunt  ablata  in 
Venetijs  civibus  Mantuae,  contra  veterem  consuetudinem  a 
tempore  protestationis  factae  hinc  retro  per  dnum.  Marinimi 
Mauricinunr,  et  Iohannem  Quirinum  tunc  ambaxatores  dni. 
ducis  Venetiarum  prò  ipso  Communi  in  civitate,  ita  quod 
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de  residuo,  si  quod  est,  ultra  quinque  milia  libras,  ìuillum 
impedimentum  fiat  Communi  Mantuae  nec  alicui  Mantuano 
de  cetero  prò  Communi  vel  diviso  et  facta  solutione  de 
predictis  quinque  milia  libris .  finis  sit  de  tolo  residuo ,  si 
quod  est. 

Item  quod  omnes  persone  quae  recipiuntur  et  recipien- 
tur  in  civitate  Mantuae  possint  prò  civitate  et  districtu 
Mantuae  si  per  Padum  et  stratas  pubblicas  et  usevoles  ire 
et  redire  Venetias ,  et  ire  ad  partes  suas  cum  rebus  et 
mercationibus ,  quas  adducent  vel  reducere  voluerint  sol- 
vendo tamen  marcas  tres  Impcriales  de  libras  in  eundo  et 
totidem  in  redeundo  Communi  Mantuae,  exceptis  rebus  et 
mercationibus  interdictis,  videlicet  omnibus  victualibus, 
equis  et  armis  et  cabieijs.  Et  haec  debeant  durare  usque  ad 
quattuor  annos.  Et  si  pax  manifesta  ante  dictum  tempus 
non  fuerit,  ab  inde  utraque  pars  in  sua  remaneat  libertate. 

Item  quod  cives  Venetiarum  libere  possint  venire  Man- 
ta» redire  et  severe  cum  omnibus  suis  rebus  et  mercimo- 
nijs ,  exceptis  rebus  et  mercimonijs  interdictis ,  quae  supe- 
rius  denotantur,  si  per  Padum  et  slratas  publicas  et  usevolas 
sine  aliquo  datio  secundum  antiquam  consuetudinem ,  et 
quod  in  civitate  Mantuae  possint  emere,  vendere,  et  mer- 
cari  cum  qualibet  persona ,  secundum  veterem  consuetu- 
dinem. 

Item  quod  cives  Venetiarum  possint  ire  a  Mantua  su- 
perius  secundum  antiquas  consuetudines  cum  rebus  et 
mercationibus  suis.  Et  si  Mantuae  tansa  fecerent  prò  com- 
muni aliquibus  personis  a  Mantua  superius,  et  Venetijs 
qui  essent  in  civitate  Mantuae,  volens  ire  cum  illa  tansa 
cum  personis  vel  rebus  vel  mercimonijs,  quod  Commune 
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Mantuae  teneatur  eos  tansare  cum  tansa,  sine  aliquo  datio 
et  solutione  ;  aliter  autem  Commune  Mantuae  non  te- 
neatur Venetijs  dare  aliquam  tansam  à  Mantua  superius 
nec  ad  restitutiones  damni  si  quid  eis  accederit,  si  Veneti 
a  Mantua  superius  irent  sine  dieta  tansa ,  Commune  Man- 
tuae teneatur;  et  haec  dicuntur  superius  debeant  locum 
habere  usque  ad  quattuor  annos  salvo  quod  solutio  supra- 
scriptarum  Iibrarum  quinque  millium  fieri  debeat  Communi 
Venetiarum  ut  dictum  est  superius ,  et  si  pax  manifesta 
ante  dictum  tempus  fuerit,  quod  eis  omnes  antiquae  con- 
suetudines  observentur  eundo,  et  redeundo  secure  et  sine 
datio.  Et  si  pax  manifesta  ad  dictum  terminum  non  fuerit 
ab  inde  utrasque  pars  in  sua  remaneat  liberiate. 

Item  quod  robariae  hic  retro  factae  in  districhi  Mantuae 
et  intromissiones  quae  factae  sunt  prò  Communi  Mantuae 
Diamanti  Morgario  et  certo  filio  qm.  Guardi  Farine  et 
Joannino  Mantuano,  cum  fuerint  liquidatae  eis  vel  suis 
heredibus  vel  successoribus,  vel  cui  datum,  factum  prò 
Communi  Mantuae  restituantur,  nisi  probarentur  eos  ivisse 
contra  bamnum  Communis  Mantuae  et  manifestationes ,  et 
testes  qui  super  his  producta  sunt,  valeant  tamquam  si 
nova  producerentur. 

Die  decimo  intrante  mense  octobris  presentia  dni.  Guardi 
Grandini,  Jonnis  Michaelis  Marini,  Mauritini  Angeli  Conta- 
rmi, Jacobi  Zanni  de  Venetiis,  Ariprandi  de  Pistafango, 
Boninsignae  Cagnoli,  Bonaventurae  Bibi  testium  rogatorum. 
Actum  in  palatio  ducatus  Communis  Venetiarum  MCCXIV 
indictione  terlia. 

Ego  Nicolaus  de  Amicinis  Sac.  Palatij  notar,  hic  inter- 
fui  et  rogatus  scripsi. 
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n:  3. 


Convenzione  triennale  stabilita  dal  Comune  di 
Mantova  con  quello  di  Venezia  per  la  sommini- 
strazione del  sale.  —  Al  12  maggio  1251. 


n  Xpi.  nomine  amen.  In  pallatio  vcteri  communis  Man- 
tuse  die  veneris  XII  inlrante  maio  pntibus.  Dnis.  Barlholo- 
meo  jucìice  de  Arlottis,  Gandulpbo  de  Axandris,  Frederico 
Cattanei,  Marcoardo  Dna?.  Aldrighe,  Bonacursio  de  Gozo- 
nibus,  Adelardo  et  Gambarino  procuratoribus  Communis 
Mantuse,  et  aliis,  ut  mos  est  consilij,  testibus  rogatisi  Dnus. 
Bonifatius  de  Canossa  Mantusc  polestas  in  majori  Consilio 
Communis  Mantua?  ad  sonum  campanai  more  solito  con- 
gregalo; verbo,  consensu,  et  voluntate  consilij  supradicti 
et  ipsum  universum,  nomine  et  vice  Communis  Manluae, 
et  suo  nomine  solemni  stipulatone  interveniente  promisit 
discreto  viro  dno.  Marcho  Plebano  Ecclesia?  de  Sancto  Je- 
miniano  de  Venetijs,  et  cancellai  io  curia  Venetiarum,  pro- 
curatori, nuntio,  et  syndico  Excelsi  viri  Mauri  Mauritani 
dei  gratia  Venetiarum,  Dalmatiae  atque  CroaciaB  ducis  et 
Communis  Venetiarum,  sieut  constai  pubblico  instrumento, 
marni  Gabriells  Paulini  notarij  et  ducalis  aula?  Venetiarum 
cancellar']'  confecto,  ad  haec  constituto  per  me  Lanfrancum 
notarium  infrascriptum  viso  et  lecto,  recipienti  vice  et  no- 
mine ducis  et  Communis  Venetiarum,  attendere  et  osser- 
vare bona  fide  sine  fraude  pactum,  sive  concordiam  tra- 
clalam  super  facto  salis  intcr   predictos  dnum.  ducem  et 
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commune  Venetiaruni  ex  una  parte,  et  Commune  Mantuse 
ex  altera  usque  ad  triennium,  et  non  contravenire  aliquo 
modo,  vel  ingenio  usque  ad  tempus  supradictum  trium  an- 
norum. 

Tenor  dictse  concordia  talis  est  videlicet:  quod  Potestas 
et  Commune  et  homines- Mantuas  amodo  usque  ad  tres  an- 
nos  completos  non  recipient  nec  recipi  facient,  vel  per- 
mittent  recipi  salem  in  civitate  Mantuae  vel  districtu  per 
acquam  vel  per  terram  ab  aliqua  parte,  nisi  a  civitate  Fer- 
raris, sed  salem  Clug  vel  alium  salem  maris,  qui  ductus 
foret  a  Venetys,  nec  permittere  transire,  vel  defferi  salem 
aliquem ,  nisi  salem  qui  apportatus  fuerit  a  Venetys  per 
smini  districtum  ad  aliquas  partes,  sed  contradicent  bona 
fide,  quod  non  transeat  vel  defferatur  dictus  sai  et  sali  a 
civitate  Ferraris  non  prò  Communi  Mantuas,  sed  per  mer- 
catores  facient  et  permittent  recipi  et  conduci  Mantuas  usque 
ad  dictum  triennium  trium  annorum,  videlicet  salem  Clug 
et  maris,  qui  a  Venetys  fuerit  apportatus,  sciendum  enim 
est  quod  Dnus.  Dux  et  Commune  Venetiarum  debet  ac- 
eipere  libras  Villi  denariorum  Venetorum  de  centenario 
salis  Clug  ad  rationern  centum  Clug  prò  datio,  et  insuper 
quintum,  quod  consuetum  est  tolli  ante  parlem.  Et  de  uno 
modio  salis  maris  ad  modium  Venetum  alias  libras  Villi 
denariorum  Venetorum  prò  datio  et  insuper  quintum  ante 
partem.  Et  Commune  Mantuas  similiter  accipere  debeat  de 
centenario  salis  Clug  ad  rationern  centenary  saìis  Clug  alias 
libras  Villi  denariorum  Venetorum  prò  datio  et  de  uno 
modio  salis  maris  ad  modium  Venetum  alias  libras  Villi 
denariorum  Venetorum  parvorum,  et  non  plus  aliquo  modo 
vel  ingenio,  et  Commune  Ferrarias  similiter  accipere  debet; 
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nulla  vero  novitas  vel  faxa  fieri  debeat  in  facto  salis  per 
potestatem  et  Gommune  Mantuse  vel  per  mercatores  remola 
omni  fraude  et  malitia  siqua3  est  vel  fieri  posset  in  futurum  v 
in  facto  salis  usque  ad  terminum  supradictum  trium  an- 
norum.  Ita  quod  libere  possit  sai  vendi  et  comprari  et  ex- 
trhai  a  mercatoribus  universis,  et  a  converso  per  dnum. 
ducem  et  Commune  Venetiarum  vel  per  mercatores  nulla 
novitas,  vel  taxa  fieri  debeat  in  facto  salis,  remota  omnium 
fraude  et  malitia  si  quse  est  vel  fieri  in  futurum  posset  in 
facto  salis  usque  ad  dictum  terminum  ita  quod  sai  libere 
possit  vendi  et  comprari  et  extrhai  a  mercatoribus  uni- 
versis. Preterea  Potestas  et  commune  Mantuae  seu  homines 
Mantuae  usque  ad  dictum  terminum  non  debeant  nec  con- 
cedant  nec  portabunt  nec  portari  facient,  nec  conduci  per- 
mittent  salem  in  Marchiani  Veronee  neque  in  alio  loco  di- 
strictus  Veronae.  Et  intelligimus  in  marchia  ab  una  parte 
et  ab  alia  fluminis  aticis.  Et  haec  concordia  durare  et  per- 
manere debeat,  ut  dictum  est  supra  ad  tres  annos,  quibus 
fìnitis  utrasque  pars  in  suo  statu  et  libertate  permaneat. 

Actum  est  hoc  an.  milles.  ducentes.  LI  indict.  quinta. 
Ego  Lanfrancus  Dni.  Azini  de  Loxelo  sac.  pai.  not.  his 
pns.  fui  et  rogatus  facere  duo  inslrumenta  uno  tenore 
scripsi. 
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N.  4. 

Convenzione  tra  i  Comuni  di  Mantova  e  Venezia 
intorno  ai  reciprochi  negozii  contratti  dai  loro 
cittadini.  Al  28  marzo  1290. 


Anno  MCCLXXXX  die  XXVIII  martij.  Bonaventura 
de  Scarduellis  ad  hoc  fuit  syndicus  Comnmnis  Mantuae 
constitutus. 

In  nomine  dni.  Dei  et  salvatoris  nostri  Jesu  Xpi. 

Talis  concordia  facta  est  inter  D.  Raynerium  fil.  dni. 
Henrici.  Danduli  inclyti  ducis  Venetiarum  ex  una  parte , 
et  ambaxatorum  Mantuae  scilicet  D.  Vachellum  judicem  et 
Dnus.  Deusguardet  fil.  Dni.  Xardi  prò  communi  Mantuse 
ex  altera^  videlicet  si  quis  de  civitate  vel  districtu  Vene- 
tiarum contraxerit  cum  aliquo  homine  de  civitate  vel  di- 
strictu Mantuae  sive  in  pecunia  dando  vel  mutuando  aut 
negotiando,  vel  aliquo  modo  obbligando,  aut  contrahendo, 
quod  commune  Venetiarum-,  nec  alius  prò  communi,  nec 
ille  qui  contraxit  cum  Mantuanis,  ut  supra  dictum  est,  pos- 
sit  habere  regressum  adversus  Commune,  nec  adversus 
aliquem  de  ejus  episcopatu,  nisi  adversus  illuni  Mantuanum 
qui  cum  Veneto  contraxit  vel  ejus  hseredes,  et  si  contin- 
gerit  quod  Mantuanus  predictus  habuerit  dum  satisfacere 
potuerit  Venetico  Rectori ,  vel  rectores  debent  vel  debet 
constringere  ut  satisfaciat  Venetico,  et  autem  rector  vel  re- 
ctores debent  vel  debet  traddere  Mantuanum  in  potestate 
Venetici  cum  quo  contraxerint  vel  ejus  nuncy  in  tali  loco, 
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ut  habeat  securum  per  suum  episcopatum.  Similiter  facere 
debeat  Veneticus  Mani  nano  in  omnibus  et  per  omnia  ut 
supra  dietimi  est. 

N.  5. 

Lettera  scritta  da  Bologna  al  4  ottobre  1794  da 
Francesco  Alessio  Fiori  ad  Ignazio  Pietroboni 
da  Mantova. 

Pre.  Ignazio  dilelt. 


P: 


ago  non  sono,  né  sazio  dell'ultima  mia,  benché  sì 
lunga  e  vo'che  il  signor  arciprete  di  Guidizzolo  legga  que- 
st'altra, e  vieppiù  s'innamori  de'vescovi  di  Mantova  nostra. 
Dico  dunque  prima  di  tutto  che  i  miei  vescovi,  come  nel- 
l' altra  mia  accennai,  sono  a  perfezione  condotti  fino  al 
cardinale  Francesco  Gonzaga  secondo  di  questo  nome,  ma 
questo  è  un  dir  quasi  nulla.  Poco  pur  più  di  nulla  è  dire 
che  questo  vescovo  a  chi  trattò  prima  di  me  questo  argo- 
mento è  il  XXXXV ,  ma  nella  mia  serie  è  il  LI ,  intorno 
a  che  V.  R.  non  si  stanchi  di  leggere  come  vò  scrivere 
diffusamente. 

Gregorius  I.  episcopus  Mantue I. 

Lojulfus  epis.  Mant IL 

Joannes  I.  epis.  Mant III. 

Egilulphus  epis.  Mant IV. 

Petrus  L  epis.  Mant V. 

Manasses  Arelatensis  archiepis.  epis.  Mant.  .    .    VL 
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Wilielmus  epis.  Mant VII. 

Gumbaldus  epis.  Mant Vili. 

Martinus  I.  epis.  Mant IX. 

Joannes  II  epis.  Mant X. 

Hidolfas  epis.  Mant XI. 

Marcianus,  epis.  Mant XII. 

Conon  I.  epis.  Mant XIII. 

Eliseus  Mant.  epis XIV. 

Saphodomus .  XV. 

Ubaldus XVI. 

Conon  li XVII. 

Hugo  I XVIII. 

Manfredus XIX. 

Henricus  I XX. 

Garxedoniu» XXI. 

Guido  I. XXII. 

B.  Joannes  III  martyr.    . XXIII. 

Petrus  II XXIV. 

Sigifridus XXV. 

Henricus  II XXVI. 

Hugo  II XXVII. 

Pellizarius XXVIII. 

Guidottus  de  Gorrigio.    . XXIX. 

Jacobus  II.  de  Porta XXX. 

B.  Martinus,  de  Casaloldis XXXI 

Philippus  I.  de  Casaloldis :    .  XXXII. 

Philippus  IL  de  Bonacolsis  epis.  tridentinus  et 

Mantuse XXXIII. 

Jacobus  II XXXIV. 

Sacramosius  I.  Gonzaga XXXV. 
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B.  Jacobus  III  de  Benefaclis XXAVl. 

Gothifredus XXXVII. 

Ruffinus  Landius XXXVIII. 

Guido  II  Gonzaga XXXIX. 

Sacramosius  II.  Gonzaga XL. 

Antonius  de  liberti .    XLI. 

Joannes  IV.  de  Ubertis XLII. 

Mattheus  Bonimpertius XLJII. 

Galeatius  Caprianus XLIV, 

Robertus  Bonimpertius XLV. 

Franciscus  I.  cardinalis  Gonzaga     .    .    .    .    .    XLVI. 

Ludovicus  Gonzaga XLVII. 

Sigismundus  cardin.  Gonzaga XLVIII. 

Hercules  card.  Gonzaga XLIX. 

Federicus  cardin.  Gonzaga L. 

Franciscus  IL  cardin.  Gonzaga LI. 

Qui  finisce  il  mio  diligentissimo  e  laboriosissimo  trava- 
glio ,  o  sia  storia  de'  vescovi  Mantovani  e  non  mi  sarebbe 
difficile  continuarla  e  compierla ,  sì  perchè  le  gravissime 
difficoltà  di  trattare  de*  vescovi  più  antichi  sono,  la  dio 
mercè,  superate;  si  perchè  i  documenti  per  trattare  di 
que'  che  mancano  gli  ho  già  quasi  del  tutto  raccolti.  Nei 
varj  capitoli  ho  accennati  qua  e  là  i  più  considerabili  punti 
storici  fra  quali  alcuni  che  nelle  storie  di  Mantova  sono  o 
dimenticati  o  oscurissimi.  Vale,  jube,  ora  prò  me. 

Bologna  4.  ottobre  1794. 

Tutto  suo  e  degli  amici  di  costì 
Francesco  Alessio  Fiori. 
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N.  6. 

Conferma  di  privilegi  e  possedimenti  fatta  da  Eliseo 
vescovo  ai  canonici  della  Cattedrale  di  Mantova. 
Al  17  agosto  1057. 

In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Heliseus  Sta? 
Mantuanae  Ecclesia?  episcop.  servus  servorum  Dei.  Si  in 
sacratis  omnipotenti  Deo  socy  a  quibuslibet  desolatis  arg- 
mentum  recuperationis  pio  favore  largimur  id  nobis,  ad 
eterna?  remunerationis  emolumentum  credimus  profulurum. 
Quapropter  omnium  Sta3  dei  ecclesia?  fìdeliuai  presentium 
scilicet  et  futurorum  novevit  universitas,  quod  canonici  stoe. 
Mantuana?  sedis  clerici  nostrani  adierunt  elementiam ,  po- 
stulantes  ut  prò  dei  amore  nostrequse  animo  remedio  ad 
confirmationem  vel  restaurationem  omnium  decimarum 
suarum  nostraeauctoritatis  privilegium  illis,  illorumq.  suc- 
cessoribus  concedere  dignaremur.  Quorum  praecibus  liben- 
ter  adquiescentes  et  quemadmodum  dignum  est  ne  res 
servorum  dei  a  quibuslibet  minuantur  vel  ab  eorum  comodo, 
quod  nequam  est,  auferantur  sed  cotidie  semper  augeantur, 
ut  justum  est,  decrevimus  ita  fieri. 

Concedentes  igitur  confirmamus  et  corroboramus  eisdem 
Mantuanis  Canonicis  omnes  decimas,  seu  oblationes  quas 
modo  de  donis  Episcoporum  praedecessorum  nostrorum 
scilicet  Hegilulfì  bona?  memoria?  supra  dieta?  sedis  vener. 
Episcop.  et  aliorum  episcoporum  vel  alioquelibet  modo  te- 
nent  vel  tenere  videntur.  Videlicet  totani  decimam  nostra? 
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civitatis  et  decimarli  plebis  de  Boniolo  et  de  Formicata  et 
de  Pletole,  curri  omnibus  pertinentiis  earum,  quarum  fines 
Larionus  fluvius  decerni t  et  insuper  decimam  plebis  de 
Sancto  Georgio  et  de  Cepata ,  et  de  sancta  Maria  in  Pon^ 
tariolo,  et  de  Ludolo,  cum  omnibus  pertinentiis  earum,  sicut 
incolae  istorum  supradictorum  locorum  modo  laborant  vel 
laboraturi  sunt.  Quatenus  liceat  praefatis  canonicis,  eorumq. 
successoribus  ab  hac  hora  in  antea  haec  omnia  quiete  ac 
pacifìce  absq.  terrore,  seu  perturbatione  successorum  no- 
strorum,  vel  contradictione  aliquorum  hominum  atque  prohi- 
bicione  hujus  noslrae  concessionis  firmitate,  atque  corrobo- 
ratione  perpetuo  habere,  tenere,  et  possidere,  et  bono  seu 
hilari  animo  Omnipotenti  deo  sanctisq.  ejus  familiari  et 
tam  prò  nostris  sceleribus,  quam  prò  tocius  mundi  offen- 
sionibus  cotidianas  studeant  domino  praeces  fundere.  Si  quis 
aulem,  quod  absit,  successorum  nostrorum  vel  aliorum  ho- 
minum aliquam  controversiam ,  vel  molestiam  de  prefatis 
decimis,  vel  oblationibus  supradictis  canonicis ,  eorumq. 
successoribus  concessis  inferre  conatus  fuerit,  perpetua 
maleditione  et  anathematis  jaculo  percussus  a  nobis,  quam- 
vis  indignis,  infernales  perpetuo  sustineat  paenas.  Sit  quoque 
a  sacratissimo  corpore  et  sanguine  domini  nostri  Jesu  Ghristi 
separatus,  cum  Iuda  insuper  traditore  associatus  atque 
cum  Dathan  et  Abiron  caelerisq.  adversariis  Christi,  theatrali 
voragine  irretituts  eternaliter  dampnetur ,  in  sterquilinio 
sepoltura  asini  sepeliatur  atque  cum  malignis  spiritibus  in 
inferno  inferiori  concrematur  nisi  ad  satisfactionem  et  di- 
gnam  pervenerit  emendationem.  Àmen.  Amen.  Amen. 

+&  Ego  H.   quamvis  indegnissimus  sanctae  Mantuanae 
ecclesiae  Episcopus  manu  mea  scripsi  et  firmavi. 


169 
Ego  Ubaldus  Stae.  Mantuanae  Eccl.  Àrchidiaconus  quam- 
vis  indignus  jussione  Dni.   H.  Elisei  Vener.  Episc.  hanc 
cartulani  scripsi  et  scriptam  firmi  ter  laudavi. 

Datum  XVI.  Kal.   septembris   anno  dominicae  incarna- 

tionis   MLVII   indie.    Villi  regnante   vero    Dno.    Henrico 

quarto  rege.  Aetum  Mantuae  in  dei  nomine  feliciter.  Amen. 

(Hujas   concessioais  extat    tam  originale  quam  cinti- 

quissima  copia  in  Capitulari  archivio  Mantuae.  ) 


N.  7. 


Esortazione  fatta  dal  vescovo  Eliseo  ai  suoi  cano- 
nici di  vivere  in  comune  e  rettamente.  All'anno 
4057  circa. 


E 


eliseus  Stae.  Mantuanae  Ecclae.  non  propriis  mentis, 
sed  Dei  solius  misericordia,  licet  indignus  episcopus. 

Canonicis  Beati  Petri  apostuli  claustralium  apostolicumq. 
vilam  agentibus  in  perpetuo.  Quia  celestis  thesauri  dispen- 
sano nobis  est  eredita  et  pasturalis  regiminis  necessitudo 
Dno.  presidente  incumbit  ut  commissi  nobis  gregis  lui- 
cione  et  custodia  omnem  solliciludinem  circumferrentes 
inferre  opportune,  importune  compellimur^  ne,  quod  absit, 
humano  generis  inimicus  zizaniarn  superseminet,  ne  lupus 
rapiat  et  disperget  oves.  Quapropter  congaudentes  devo- 
tioni  et  sanctae  conversationi  vestrae  quia  non  essetis  se- 
cundum  prophanam  conversationem  vestram  filii  tenebra- 
rum  et  mortis  expulsis  pecatorum  tenebris,  facti  eslis  filii 
lucis.  Rogamus  et  obsecramus  in  domino  ut  digne  ambu- 
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ìetìSj  et  vocacione  qua  vocali  estis  perfecte  sperante»  in 
eam,  quse  offertur  vobis  gratiam,  quasi  filli  obedientise  con- 
fugiamini  prioribus  ignoranti»  veslraa  desideriis^  sed  se- 
cundum  eum  qui  vocavit  vos  sanctus  et  ipsi  sancti  in 
omnium  conversatione  vestra  estote  ;  ut  virtutes  ejus  enun- 
tielis,  qui  de  tenebris  vos  vocavit  in  admirabile  lumen. 
Nulla  asperitas  labentis  mundi  deterreat  aucla  vitse  hujus 
labentis  noxia  delectatio  a  via  veritatis,  et  salutis  avvertat. 
Nulla  pervicacia  seculi  fallax  gloria  vel  amor  corrumpat,  sed 
sicut  divina  inspicante  gratianonsolumabrenuntiastis  pro- 
priis  rebus  vestris  verum  etiam  voluptalibus  carnis  et  pro- 
fessi comunem  regularem  et  canonicam  vitam  apostolicae 
dignitatis  culmen  ascendere  meruistis  expectatis  beatam 
spem  et  cum  beato  Petro  audire  mereamini.  ==  Vos  quise- 
quuti  estis  me,  sedebitis  super  XII  iudicantes  XII  tribus 
Israel  =  Preter  hoc  autem  et  vos  et  qui  post  vos  sequentur 
eand.  emsicut  et  vos,  professionem  in  eodem  canonico  san- 
cti Petri  facturi  sunt,  facultatem  habeant  sine  impedimento 
Domino  serviendi,  et  quia  sicut  dicit  Apostolus  =  Qui  arat 
in  spe  arat  et  qui  evangelium  annunciant  de  evangelio 
vivant  =  Confirmamus  vobis  in  perpetuimi  omnes  res  quas 
usq.  nunc  ex  nostra  et  nostrorum  predecessorum  parte  ba- 
buistis  et  tenuistis  in  decimis  vel  oblationibus,  vel  habituri 
estis  a  nobis  seu  a  successoribus  nostris,  aut  ab  aliqua  magna 
parvaq.  persona.  Quicumque  autem  hoc  nostrum  decretimi 
in  aliquo  violaverit  limeat  se  incursurum  anathema  Mara- 
nathse.  Et  si  aliqui  ex  fratribus,  qui  professi  sunt  vivere 
regulariter  vivere  a  proposito  deviaverint,  eandem  da- 
nationem  incurrere  expavescant,  quia  sicut  prima  pasloris 
Vóce  dicitura:  Qui  refugentes,  eoniquinationes  mundi  in  co- 
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gnitionem  domini  nostri  et  salvatoris  Jesu  Cbristi  his  rur- 
sus  .....  ,  superante  fiant  eis  posteriora  pejore  prio» 
ribus.  Qui  vero  praemissa  servaverint  et  custodient  omni- 
potentis  dei  et  filli  et  spiritus  sancti  benedictionibus  reple- 
antur  et  beati  Petri  apostoli  defensione  mereantur.  Quod 
ut  verius  quidem  credatur  marni  propria  subscripsimus. 
Ego  Heliscus  Sanctaì  Mantuanaj  Ecclesia^  indignus  epi- 
«copus  statui  et  scripsi.  f 

N.°  8. 

Sindacato  del  Comune  di  Mantova  per  conchiudere 
accordo  con  quel  di  Venezia,  J126  giugno  1265. 

Syndacatus.  In  nomine  xpti.  Pubblicis  et  generalibus 
consiliis  Communis  et  Populi  Mantue  per  sonum  Campanie 
in  pallatio  veteri  Communis  Mantue  more  solito  congrega- 
tis;  Dnus  Jacopinus  Rubeus  de  Parma  potestas  Mantue  ha- 
bita  licentia  a  consiliis  memoratis ,  et  voluntate  dictorum 
consiliorum,  et  ipsa  Consilia  et  homines  de  dictis  consiliis 
constituerunt,  ordinaverunt  et  creaverunt  prò  communi  Man- 
tice duos.  Pacem  priorem  de  Sancto  Vito  de  Mantua  et 
Guglielmum  de  Recuperato  fratrem  dicti  ordinis  absentes 
tamquam  presentes  et  utrumque  eorum  in  solidum  suos  et 
dicti  Communis ,  Syndicos ,  nuntios ,  et  procuratores  ita 
quod  quidquid  per  unum  inceptum  fuerit  per  alterimi  ter- 
minari  valeat,  et  compleri  non  obstante  lege  qua  cavetur, 
melior  sit  conditio  occupantis  ad  faciendam  concordiam  et 
pacta  prò  Communi  Mantuse  cum  dno.   Duce  Venetiarum 
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et  Commune  Venetiarum  prò  ipso  Communi  super  capi- 
tulis  de  quibus  dnus.  Dux  prò  communi  Venetiarum  fuerit 
in  concordia  cum  ipsis  syndicis  Communis  Mantuse.  Et  ad 
promissiones,  slipulationes ,  renunciationes  et  obligationes 
prò  Communi  Man  tue  recipiendas  et  faciendas:  Et  gene- 
raliter  ad  omnia  alia  facienda  quae  in  prccdictis  et  circa 
praedicta  et  eorum  occasione  fuerint  utilia  et  necessaria 
dando  et  mandando  prò  Communi  Mantue  dictis  syndicis 
et  cuilibet  eorum  liberam  et  generalem  administralionem  su- 
per predici is,  eo  quolibet  predìctorum.  Et  quidquid  per  ipsos 
syndicos  Communis  Mantuse  vel  allerum  eorum  coniunetivi 
vel  divisivi  prò  Communi  Mantue  factum  fuerit  super  prae- 
dictis, idem  potestas  auclhoritale  et  volunlate  consiliorum 
dictorum  generalium  et  popoli,  et  ipsa  Consilia  et  homines 
de  ipsis  consiliis  prò  Communi  Mantue  promiserunt  mihi 
notario  infrascripto  stipulanti  vice  et  nomine  syndicorum 
dictorum  et  cujuslibet  persona?  cui  interesset  perpetuo  fir- 
mum  et  ratum  habere  tenere  et  non  controvenire  sub  obli- 
gatione  omnium  bonorum  Communis  Mantue. 

Actum  die  martis  quinta  exeuntisjuny  sub  milles.  du- 
cent.  LXIII  ind.  VI  presentibus  dnis.  Zeno  vicario  dni. 
March.  Estensis,  Jacob  de  Porta  eie.  Ego  Zilottus  de  Asula 
sacr.  Palat.  notar,  et  lune  dictator  Potestatis  et  Communis 
Mantue  bis  aflui  et  rogatus  scripsi  duo  instrumenta  uno 
tenore. 
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N.°  9. 

Dal  libro  VI  dell'istoria  del  monastero  di  s.  Bene- 
detto di  Poltrone  di  Benedetto  Bacchini —  Op.  Mss. 


»  Si 


'brigato  però  dalla  lite  coli'  Ab.  di  s.  Zenone,  ne 
sottentrò  quasi  subito  un'  altra  per  parte  de'  suddetti  beni, 
cioè  per  li  posseduti  dal  Monastero  in  Stiente  o  Sustinente, 
movendola  lo  slesso  Comune  di  Mantova  che  governavasi 
a  maniera  di  repubblica,  e  che  morta  Matilde  era  comune 
alla  città  di  Lombardia.  Provato  però  da  monaci  conclu- 
dentemente il  possesso  de' beni  controversi  da  quarantanni 
indietro,  i  Consoli  e  gli  Àrimanni  di  Mantova  diedero  la 
pace  al  monastero,  recedendo  dalle  loro  pretensioni  anche 
a  titolo  di  opera  pia  e  diretta  alia  salute  delle  loro  anime, 
quasi  che  potesse  mettersi  a  conto  di  elemosina  ciò  che 
rilasciavasi  per  giustizia.  L' istrumento  di  questa  cessione 
fu  celebrato  sul  luogo  medesimo  de'  poderi  controversi 
l'anno  seguente  14  26  ai  3  luglio  coli' intervento  de' Consoli 
stessi  e  degli  Àrimanni,  i  nomi  de'  quali  ci  giova  qui  tra- 
scrivere per  soddisfazione  di  quelli  che  fanno  studio  di 
genealogia.  I  Consoli  furono  Alberto  ed  Azzone  figli  di 
Azzone,  Inrico  o  Imico,  Vidone  figlio  di  Ugone  della  Bona, 
Opizone  di  Colantino  o  Calantino,  e  Alberto  di  Bonacorsa 
di  Scogerio.  Gli  Àrimanni  fu  Ingebaldo  di  Muciano,  Otto- 
ne, Vilberto  ed  Anselmo  figli  di  Ingelardo,  Alberto  di  Az- 
zone, Giovanni  Bono  figlio  di  Bianco  da  Levada,  e  '1  di 
lui  cognato  Rodolfo  di  Belantola ,  Giovanni  di  Ucarione  , 
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Alberto  figlio  di  Gilberto  da  Gudino,  Carimanno  boccon-di- 
capra,  Toriondo  Opizzone  suo  nipote,  e  Giovanni  figlio  di 
Opizzone,  Azzone  figlio  di  Pietro,  marchese  Anselino  figlio 
di  Citerio,  Filippo  Sigifredo  da  santa  Agata,  Alberto  Ta- 
gliacarne,  Manfreddo  ed  Alberto  figli  di  Manfreddo  da  Go- 
dio, Uberto  Maldenario,  Pietro  figlio  di  Lanfranco  da  s.  Ze- 
none ,  Alberto  di  Pelegrino  da  Mancia ,  e  Godo  figlio  di 
Andolfo  del  prete  Daniele.  » 

N.  10.° 

Sentenza  del  Comune  di  Mantova  intorno  a  certi 
beni  e  diritti  posseduti  dal  monastero  di  s.  An- 
drea in  Mantova.  Al  4  dicembre  1218. 


I 


n  Christi  nomine  Nos  dni.  Albertus  judex  de  Musis 
et  Bartholomeus  Calorosus,  et  Arlottinus  de  Arlottis  pro- 
curatores  Communis  Mantue  in  ultimis  sex  mensibus  Dni. 
Bonifatii  comitis  Potestatis  Mantue  cognitores  et  inquisi- 
tores  ex  offitio  procurationis  earum  rerumq.  ad  Commune 
pertinerent  que  essent  occupate  sen  detente  vel  invase  a 
tempore  quod  continetur,  determinatur  in  charta  chartu- 
leriorum  quod  tempus  est  LIV  annornm  parimi  minus,  et 
ut  ea,  qua3  lederent  pubblicani  utilitatem  in  Commune  infra 
duos  menses  earum  possessiones  reducentur,  et  infra  alios 
quattuor  psenitus  destruantur,  ut  ea,  quse  non  lederunt  pub- 
blicani utilitatem  possessionibus  justo  pretio  vendere  de- 
beamuSj  et  illud  quod  ad  Commune  pertinet  et  non  pos- 
sederete ab  aliquo  in  utilitatem  Communis,  illud  manu- 
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tenere  debeamus,  et  cum  ex  offitio  proeurationis  et  pub- 
blica concione  Man t use  sub  domo  mercatorum  die  tertio 
intrantis  decembris  pronuntiavimus  usque  ad  octavam  diem 
venientem  et  praacipimus  quod  omnes  riverie  lacus  a  Ri- 
palta  ab  utroque  latere  lacus  usque  ad  Fisserum  in  Bucca 
Minty  ad  Commune  pertinere  nisi  possesso res  ostenderent 
quod  res  predicte  sub  nobis  ad  eos  pertinerent ,  vel  lon- 
giori  tempore  possedisse  supra  dicto  spalio  quinquaginta 
quattuor  annorum.  Cujus  rei  causa  Dnus.  Rodulphus  abas 
dei  gratia  monastery  sancti  Andree  et  ejus  syndicus  dnus. 
Rainaldus  presbiter  vice  et  nomine  ipsius  monastery  ve- 
nientes  coram  presentia  mea  infra  tempus  constitutum,  al- 
legantes  se  velie  probare,  totum  illud  quod  est  positum  a 
Bucca  Fangi  quae  est  apud  Bagnolum  usque  ad  domum 
filiorum  Sparavary  quae  est  in  Pletulis  a  terra  aratoria 
usque  in  lacus,  ad  monasterium  pertinere  et  ipsius  mona- 
stery esse,  asserens  predicturn  monasterium  omnia  pta.  le- 
nuisse  et  possedisse  tam  in  secando  ubi  prata  erant  et  er- 
ba, quam  in  piscando  ubi  acme  erant,  et  in  formulando, 
pasculando,  piantando  salices  et  incidendo,  et  alios  arbores 
scalvando  et  in  omnibus  aliis  facendo  que  ad  utili  tatem 
praedicti  monastery  pertinebant,  asserendo  similiter  quod 
episcopus  Idulphus  dei  gratia  Mantue ,  jam  sunt  ducenti 
anni  minus  decem  novem  ad  monasterium  sancti  Andree 
datum  de  predictis  rebus  fecisse,  et  de  hoc  pubblicum  in- 
strumentum ostendebant  factum  per  manum  Alberti  Ca- 
stellani notary.  Veniens  ex  adverso  Dnus.  Pascalus  praepo- 
situs  Ecclae.  sancti  Petri,  vice  et  nomine  ipsius  ecclesiae 
asserens  et  proponens  qm.  Iocum  in  supradictos  confines 
qui  locus  appellabatur  prata  ipsius  Ecclae.  et  eum  Iocum 
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per  illud  tempus  eandem  memoriam  non  extat  per  dictam 
ecclesiam  possessum  esse  predictum  locum  ethec  per  istru- 
menta  et  per  tesles  et  privilegia  visus  fuit  probare.  Ex 
adverso  dictus  Dnus.  Abas  et  dictus  Dns.  Rainaldus  syn- 
dicus  vice  et  nomine  ipsius  monastery  proponebant  et  di- 
cebant  predictum  locum  monasterium  possedisse  continue 
et  omnes  rusticos  Pletularum  de  predicto  loco  Prafe  vice 
et  nomine  ipsius  monastery  investisse  ad  quartum  et  illud 
locum  per  predictum  monasterium,  de  salicibus  piantasse 
prout  conlinelur  in  coarta  investiture  per  manum  Andree 
notary.  Unde  visis  et  cognitis  rationibus  tam  Communis 
Mantue  quam  predicti  monastery  et  diligenter  inspeclis,  et 
habito  Consilio  dni.  Sichizelli  judicis  et  vicarii  dni.  Boni- 
fatii  comitis  Potestatis  Mantuae  et  dni.  Petri  judicis  de  Ipo- 
lilo,  et  dni.  Joannis  judicis  de  Reggio,  et  dni.  Enrici  ju- 
dicis de  Ferraria,  et  dni.  Mantuani  judicis  de  Gaimaricis 
et  dni.  Teutonici  de  Zanicalis,  et  dni.  Benvenuti  judicis 
de  Monscardino. 

Nos  procuratores  predicti  Communis  Mantuae  vice  et 
nomine  Communis  Mantuae  ipsum  dnum.  Rodulphum  aba- 
tem  et  dnum.  Rainaldum  syndicum  vice  et  nomine  pti. 
monastery  et  ipsum  monasterium  pronunciamus  possesso- 
res  stetisse  et  esse  per  sexaginta  annos  continuos  de  loto 
eo  supradicto ,  quod  continentur  intra  dictum  Bocca  de 
Fango  et  domum  filiorum  Sparavarii  a  Lacu  usque  ad  terram 
aratoriam.  Idcirco  ipsum  monasterium  et  ipsum  dnum.  abatem 
et  dnum.  Rainaldum  sindicum  ipsius  monastery  a  petitione 
Communis  Mantuae  et  nostra  vice  Communis  de  omnibus  su- 
pradictis,  quae  sunt  in  supradictis  confinibus  absolvimus. 

Aetum  est  hoc  in    pubblica  conclone  Mantuae  sub  domo 


4  77 
mercatorem  Sti.  Andree  presente  duo.  Bonifacio  Coni,  de 
S.  Martino  potestate  Mantue  concionando  suo  proprio  ore, 
omnia  supra  scripta,  approdante  et  continuante,  et  pre- 
sentibus  consulibus  justicie,  scilicet  etc,  et  massarys  com- 
inunis  scilicet  etc. ,  et  judicibus  et  multis  aliis,  die  quarto 
exeunte  decsnibre  milles.  ducent.  decem  et  octo,  ind.  VI. 
Ego  Jordanus  Sac.  palat.  notar,  his  interfui  et  de  preeepto 
procuratorum  scripsi. 

n.°  a. 

Statata  JBonacolshim  —  Lib.  IL  Rubr.  08  —  De 
casibus  in  quibus  teneatur  non  obstante  fori  pre- 
script ione. 

k3tatuimus  quod  quelibet  persona  clericalis  vel  eccle- 
siastica sive  universitas  vel  colcgium  habens  jus  aquisituni 
ab  aliqua  persona  seculari  super  aliquid  vel  de  re  aliqua 
immobili  per  vendicionem  vel  legatum  seu  testamcntum 
vel  successionem  vel  per  aliquum  alium  modum  aliena- 
tionis,  obbligata  alieni  persone  seculari  vel  subjacenle  rc- 
stitutioni  aut  juri  vel  oneri  servi tii  vel  jurisdictionis  alte- 
rius  supposti  teneatur  et  debeat  de  ipsa  re  in  jure  respon- 
dere  et  jus  facere  ei  qui  habet  vel  diceret  se  habere  in 
dieta  re  sub  judice  ilio  seculari  sub  quo  persona  a  qua 
habet  jus  aquisitum  deberet  et  teneretur  respoodere  tem- 
pore quo  dictum  jus  fuit  aquisitum  Et  dictus  judex  secu- 
laris  de  praedictis  possit  et  debeat  cognoscere,  terminare, 
et  finire.  Et  si  persona  ecclesiastica  declinare  voluerit  aut 
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deelinaverlt  examen  elicti  judicis  vel  corani  eo  citaret  ve- 
nire aut  conquerenti  jus  facere  sub  eo  contempserit  tenea- 
tur  et  debeat  dictus  judex  dieta  re  abducta  vel  tenuta  con- 
querenti data  contra  ipsum  clericum  procedere,  et  in  quo- 
cumque  eventu  dicto  conquerenti  racionem  facere  secun- 
dum  formam  statulorum  Communis  Mantuae  in  qua  tenuta 
et  possessione  defendantur  et  defendi  debeant  per  domi- 
num  potestatem  et  ejus  judicem  et  per  Commune  Mantuae. 
Et  insuper  dictus  clericus  vel  clericalis  persona  ex  tunc 
omni  benefitio  et  favore  Potestatis,  Communis  Mantuae  et 
statutorum  Communis  omnino  sit  exclusus  nec  eis  uti  pos- 
sit  in  suum  favorem.  Idem  servetur  circa  eum  si  fecerit 
vel  fieri  procuraverit  processum  aliquum  contra  judicem 
secularem  vel  conquerentem  de  ipso.  Et  de  prolectione  Com- 
munis et  dni.  Potestatis  et  officialium  Mantuae  eximatur- 
Et  hoc  idem  servetur  in  judice  Ecclesiastico  qui  processum 
aliquem  faceret  dieta  de  causa.  Et  predicta  locum  habeant 
MCCLXXV,  Kalendas  jannuarj  et  deinde. 

N.°  42. 

Libro  II.  Rubr.  XI.  —  De  contractibus  initis  contra 
prelatos  Ecclesiarum. 


ì^tatuimus  quod  sialiquis  prelatus  ecclesie  ante  contractum 
vel  post  contractum  cum  parabola  suorum  fratrum  ibidem 
residentium  eo  tempore  quo  contraxerit,  vel  majoris  partis 
vel  legitimus  syndacus  contraxerit  cum  aliquo  vel  aliqui- 
bus .  Ecclesia   teneatur   contractum   observare.   Si  aliqua 
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autem  vetus  investitura  facta  est  vel  in  futurum  renovetur 
de  re  immobili  de  qua  fictum  reddatur  Ecclesie  per  solum 
prelatum  vel  per  solum  rectorem  statuimus  quod  sit  firma 
et  rata.  Item  dicimus  de  feudis  antiquis  et  novis.  Statui- 
mus insuper  quod  denuntiationes  quae  facendae  sunt  ec- 
clesie sufficiant  si  fìant  prelatis  vel  rectoribus  ecclesiarum. 
Item  dicimus  de  contractibus  factis  ab  universitatibus  vil- 
larum  presentibus  duabus  partibus  vicinantiae  ville.  Et 
dominus  potestas  et  eorum  judices  debeant  observare  di- 
ctos  contractos  et  executioni  mandare  nullo  jure  obstante 
et  non  audire  volentem  contra  predicta  venire.  Et  intel- 
ligantur  et  locum  habeant  hec  duo  statuta  sive  capitula 
videlicet  de  alienatone  prohibita  tenutoribus  possessionum. 
Et  de  contractibus  initis  cum  prelatis  ecclesiarum  tantum- 
modo  in  favorem  et  comodum  Mantuanorum  videlicet  sub- 
euncium  et  faciencium  cum  Communi  et  hominibus  Man- 
tuae  et  exinstencium  de  jnrisdictione  communis  Mantuae. 
Item  quod  alicui  non  faciat  cum  communi  et  hominibus 
Mantuae  et  qui  non  sit  de  jurisdictione  Communis  Mantuae 
ipsa  statuta  seu  capitula  non  prosint  et  non  conferant  in 
aliqua  sua  parte. 
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\.°  13. 

Priviiegium  concessimi  per  Commune  Mantuae  Ec- 
clesie Sancii  Marci  de  anno  4199  die  nono  luly. 

In  Christi  nomine,  die  veneris  nono  exeunte  julio.  In 
civitate  Mantuae  in  pallatio  Gommunis  civitatis  ejusdem, 
presente  et  ex  parte  divine  Trinità tis  suadente  dno.  Hen- 
rico  dei  favenle  gratia  Mantuane  Ecele.  Vener.  Episcop. 
Presentibus  atque  confirmantibus  iilis ,  qui  inferius  scripti 
inveniuntur.  Dns.  Stephanus  Turbiadi  Mantuae  polestas  in 
publieo  Consilio  Mantuae  campana  sonata,  de  voluntate  et 
benigna  deliberatione  totius  consily,  vel  majoris  partis  quo- 
libet  bore  ad  hos  interrogato  et  responsione  facta  claman- 

tibus  insuper  illis  de  Consilio et  fieret  amore 

omnipotentis  dei  et  reverentia  beati  Marci  evangelistae,  et 
intuitu  pietatis,  atque  misericordiae ,  ut  deus  conservet  ci- 
vitatem  et  civitatis  populum  universum  et  liberet  a  cunctis 
adversitatibus,  et  tribnat  eis  tranquilitatem  et  prosoeritatis 
abundantiam  atque  honorem  et  gloriam  Beato  Marco  assi- 
dua oratione  interveniente.  Tradidit,  dedit,  donavit,  et  con- 
cessit  ad  petitionem  dui.  Patr.  Alberti  praesbiteri  presentis 
pienissima»!  libertutem  et  absolulionem  omni  modo  Ecclae. 
S.  Marci  Evangelistae  site  extra  civitatem  Mantuae  in  Monti- 
cellis  et  omnibus  fralribus  et  sororibus  conversis  atque profes- 
bis  ejusdem  Ecclae.  Ut  de  cetero  sint  liberi  tam  ipsi  quam  Ec- 
clesia et  absoluti  seu  absoluta  ab  omnibus  exactionibus  et  ho- 
neribus  personarum  et  rerum  perpetuo  tempore  et  ab  omnibus 
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dationibus  quas  civitas  Mantuae  juste  vel  injuste  possit 
vel  posset  facere  in  ipsa  ecclesia  vel  in  fratribus  et  soro- 
ribus  conversis  atque  professis  ejusdem  Ecclae.  Neque  de 
cetero  ullis  sangariis  aut  parangariis  serbentur  modo  aliquo 
a  Communi  Mantuae  atque  a  civitate  Mantuae  sub  pretextu 
aliquo ,  neque  ab  aliqua  persona  prò  eis.  Presentibus  et 
confirmantibus  duo.  Bonaventura  et  Anselmo  de  Crema  etc. 
etc,  et  aliis  pluribus  prò  quibus  Sanctissimus  Evangelista 
Marcus  intercedere  ad  deum  omnipotentem  dignetur. 

Actum  est  hoc  anno  milles.  centes.  nonagesimo  nono 
indie,  secunda  die  nono  july.  Ego  Bonifacius  sacr.  palat. 
atque  Communis  Mantuae  notar,  internai  et  de  volunlate 
consily  hanc  cartam  composui  et  dedi. 

N.°  4  4. 

Deliberazione  di  stabilire  in  Mantova  a  pubbliche 
spese  il  convento  dei  Padri  Predicatori  —  Al 
12  maggio  1253. 

In  nomine  domini  nostri  Jesu  Christi.  Pubblico  Consilio 
Communis  Mantuae  per  campana  more  solito  congregato. 
Cum  homines  ipsius  consily  ad  vocem  peterent  et  clama- 
rent  quod  G  (cioè  Gnidotto  da  Correggio)  dei  gratia  man- 
tuanus  episcopus,  et  potestas  facerent  fratres  predicatores 
in  hac  civitate  ad  habitandum  venire,  et  quod  eis  nomine 
Communis  Mantuae  locum  competentem  et  habilem  assi- 
gnarent  ubi  eis  ad  expensas  Communis  bonam  domum  et 
idoneam  construi  faceret.  Idem  dnus.  Episcopus  et  Pote- 
stas  tantum   affectum  inspicientes  quem  ipsum  consiliiun 
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circa  fralres  predictos  ostendere  videbantur  plenius  etiani 
et  diligenlius  super  ipso  negotio  disserentes  nec  non  visa 
consilj  voluntate  super  eodem  facto,  consilium  postulave- 
runt.  Hac  itaque  petitione  a  Potestate  facta,  demum  in  re- 
formatione,  Consilio  placuit  universo  quod  praedictus  epi- 
scopus  et  Potestas  in  propria  persona  ambaxiatoribus  so- 
citis  Bononiam  vadant  prò  Communi  Mantuerogantes  fratres 
Predicatores  quod  eidem  Communi  concedatur  conventum 
ipsorum  fratrum  venire  Mantuam  habitare.  Et  placuit  quod 
hac  concessione  habita  ab  eisdem,  Potestas  ad  voluntatem 
eorum  fratrum  eis  locum  assignare  debeat  prò  Communi 
et  domus  sibi  dare  vel  fieri  facere  expensis  Communis,  ubi 
decenter  et  commode  habere  valeant  mansionem. 

Actus  in  Consilio  Communis  Mantuae  die  XII  infrante 
madio  MCCXXXIII  indict.  VI.  Praesentibus  Dnis.  Oprando 
de  Gaffaris ,  Alberico  de  Greco ,  Ugoccione  dni.  Ottonis 
Advocati ,  Lanfranco  de  Pegognaghis ,  Egidio  de  Bovinis , 
Petro  de  Grogunzola,  Ognabene  Milani  et  aliis  multis.  Ego 
Joan.  Bonus  qm.  Ugonis  notar,  genitus  sacr.  palat.  et  Com- 
munis Mantue  nunc  dictator,  presens  fui  iis  preceptis  Po- 
testati  factis. 

(Ex  authographo  tabularli  convenlut 
Sti.  Dominici  Mantuae.  ) 
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N.°  15. 

Costituzioni  della  chiesa  Mantovana  sancite 
all'anno  1263. 


I. 


Ln  nomine  dni.  Jesu  Christi.  Dni.  Archipresbiter ,  Ar- 
chidiaconus  et  Canonici  Mantuani  congregati  ad  faciendum 
has  constitutiones  et  ordiuamenta  in  Ecclesia  Mantuae  haec 
infrascripta  statuta  etordinamentafecerunt  quae  lectaefue- 
runt  et  pubblicate  per  Amadeum  notarium  de  Calmarinis 
corani  Vener.  Patre  Dno.  Martino  dei  gratia  episcopo 
Mantuae. 

In  nomine  dni.  statuimus  et  ordinamus  quod  omnes 
fructus ,  redditus  ,  et  proventus  villae ,  curtis ,  et  territory 
Voltae  et  totius  quod  nove  habet  Ecclesia  nostra  vel  ha- 
bebit  in  posterum  a  Ripalta  et  ejus  territorio  exclusive  et 
ab  inde  supra  per  totum  districtum  mantuanum ,  Brixien- 
sem,  et  Veronensem,  et  quidquid  habet  vel  habebit  in  po- 
sterum ultra  flumen  Mincy  et  lacum  Gardae  per  eosdem 
disctrictus,  et  quidquid  habet  extra  illa  quae  posita  sunt 
in  prebendis  et  fructus  primi  omni  prebendarum  et  denarii 
domorum  quae  locarentur,  et  quidquid  ullo  tempore  accres- 
seret  Ecclesiae  nostrae,  colligantur  et  remaneant  in  comuni 
ut  ex  iis  fiant  elemosine,  hospitalitates,  luminaria,  et  alia  ne- 
cessaria Ecclesiae  cum  Consilio  archipresbiteri  et  Prepositi 
per  Massarium  qui  prò  tempore  fuerit  constitus  per  Archi- 
presbiterum,  Prepositum,  et  Capitulum.  Qui  Massarius  te- 
neatur  quolibet  tempore  singulis  calendis,  rationem  mensis 
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transacti  capitulo  recidere  de  omnibus ,  quae  receperit  et 
expendiderit ,  nisi  de  voluntate  ipsius  capitali,  et  in  fine 
sui  temporis  restituere  successori  suo  massario  omnia  quae 
habuit  superavancia  ad  expensas ,  et  coligere  coligenda  et 
ad  pauperum  et  hospitale  et  ad  negocia  Ecclesiae  fideliter 
laborare.  Si  quis  enim  Massariorum  in  bis  fraudem  fecerit, 
quidquid  fraudaverit  in  duplum  restituat,  et  quilibet  fra- 
trum  possit  eum  in  solidum  convenire. 

Item  statuiuuis  et  ordinamus  ut  de  eo  quod  superfluum 
fuerit  ad  predicla,  quilibet  canonicus  prebendatus  qui  fue- 
rit  residens  nec  non  divinis  intervenit  officys  cum  cotta 
vel  cappa,  habeat  quotidie  prò  matutino  Villi  Mantuanos 
parvos  (ossiano  centesimi  di  franco  30:  55.)  si  tamen 
quilibet  eorum  intervenerit  antequam  finiatur  invitatorium, 
et  perseveraverit  usque  in  finem,  nisi  justa  et  rationabili 
causa  exigente,  cborum  exierit  et  statini  redierit;  et  prò 
missa  majori  quando  duaemissae  dicuntur  si  quislibet  eo- 
rum intervenerit  antequam  finiatur  et  perseveraverit  sicut 
dicium  est  supra  de  Matutino.  Et  prò  vesperis  HI  Man- 
tuan.  parvos  (  ossicino  cent,  di  franco  40:  48  4/3)  si  qui^ 
libet  eorum  intervenerit  antequam  finiatur  primus  psalmus 
et  perseveraverit  ut  supra  dietimi  est.  In  tmagnis  autem 
festivitatibus  scilicet  natale  domini  prò  tribus  missis ,  sci- 
licet  de  nocte,  de  aurora,  et  majori,  Circumcisione,  Epi- 
phania,  in  ramis  palmarum,  prò  missa  scilicet  et  proces- 
sione Cena  Domini,  Parascave;  matutino  et  missa  sabato 
Sanclo}  prò  matutino  et  officio  cum  missa  et  baptisterio  ; 
Pasca  cum  duobus  diebus  sequentibus,  tribus  diebus  Roga- 
tionum,  prò  missis  cum  processionibus  Ascensione,  sabato 
Sancto,  Pentecoste  cum  duobus  sequentibus  Beati  Johannis 
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Baptistae,  omnibus  festivitatibus  Beatae  Marine,  omnium 
sanctorum  et  omnibus  festivitatibus  ecclesiae  nostrae  que 
solemni  celebrentur  officio,  habeant  distributum  a  vespera 
Jn  vesperas  ad  rationem  XII  Mantuan.  parvos  (cent.  40: 
73  4/3)  prò  matutino  prò  missa  Vili  (cent.  27:  4  6)  missa 
parva,  prò  vesperis  UH  mant.  parvos,  salvo  (amen  jure 
addendi  vel  minuendi  quo  ad  ipsas  dislribulionestam  quo- 
tidianas  quam  feslivas,  etiam  ad  arbitrium  dni.  episcopi 
persolvendas  habita  prius  ratione  per  ipsum,  vel  per  alium 
de  mandato  ipsius,  de  valore  omnium  redituum  predioruin 
de  Volta  cujuslibet  anni  currentis,  tempore  quo  melius 
vendi  possint.  Et  hoc  fiat  de  consensu  et  Consilio  omnium 
residenti um  vel  major  s  parlis. 

Item  slatuimus  ut  (  il  minutionem  fecerit,  vel  celebra- 
verit,  ipsa  die  postqiu  n  fuerit  minutus  et  secunda,  distri- 
butiones  non  perdat  ,,lhiì  vero  solemnem  receperit  medi- 
cinam,  ipsa  dia  qua  receperit  et  tribus  sequentibus  impune 
possit  non  interesse. 

Item  statuimus  ut  qui  fuerit  in  servicio  Dni.  Episcopi 
vel  occupatus  prò  negotiis  et  utilitate  ecclesiae,  sitam  prò 
his  causis  extra  civitatem,  vel  alibi  professus  fuerit,  di- 
scessus  non  perdat. 

Item  non  imputetur  archipresbitero  vel  alieni  de  sacer- 
dotibus  si  occupatus  confessore  vel  vocatus  ad  infìrmum, 
sive  invitatus  ad  aliquod  festum  prò  missa  et  predicatione 
vel  aliocumque  modo  prò  predicatione  vel  Consilio,  aut  su- 
pradictis  officys  non  polerit  interesse. 

Item  statuimus  quod  quilibet  canonicus  possit  exire  ad 
villas  prò  utilitate  prebendae  suae  quattuor  in   anno  nec 
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propter  hoc  perdat  distributiones  illa  die  qua  exierit  et 
duabus  sequentibus  aliis  imputetur  presentia  sua. 

Item  statuimus  quod  quilibet  canonicus  iu  suo  ordine 
suam  teneat  septimanam,  videlicet  diaconus,  vel  subdiaco- 
nus;  qui  in  sua  septimana,  per  se,  vel  per  alium  non  mi- 
nistraverit  perdat  prò  qualibet  vice  qua  ministraturus  erat 
quattuor  Manluanos  (cent,  di  frane.  13:  58.)  Quos  ha- 
beat  ilie  cui  per  archipresbiterum  vel  presbiterum  qui  ce- 
lebraverit  injunctum  fuerit  quod  prò  eo  ministret.  Si  quis 
autem  canonicus  fuerit  sacerdos  non  habens  prebendam  sa- 
cerdotelem  non  teneatur  nisi  in  diaconatus  ordine  deservire. 
Sacerdos  vero  septimanarius  qui  per  se  in  sua  septimana 
vel  per  alium  horis  canonicis  non  fuerit  incipiendis  et 
missam  non  dixerit  quam  tenetur ,  prò  qualibet  hora  ne- 
glecta  perdat  tres  mantuanos,  et  prò  missa  neglecta  VI  man- 
tuanos,  quos  habeat  ille  qui  prò  eo  inceperit  horas  vel 
missam  dixerit.  Item  acoliti  et  caeteri  inferiores  servant  in 
suo  gradu. 

Item  concedendo  statuimus  et  statuendo  concedimus  sa- 
criste  et  Mansionarys  quod  habeant  distributiones  prò  mat- 
tutino et  vesperis  et  missa  prò  duabus  praebendis.  Idem 
etiam  quod  quilibet  eorum  habeat  prò  media  prebenda  si 
tamen  quilibet  eorum  intervenerit  cum  colta  vel  cappa  ante- 
quam  officium  inicietur,  et  perseveret  ut  supra  dictum  est 
de  canonicis. 

Item  statuimus  quod  iidem  continue  intersint  omnibus 
horis  canonicis  et  perfeverent  ut  supra  dicium  est,  alioquin 
perdat  qui  non  interfuerit,  prò  qualibet  hora  neglecta  unum 
mantuanum  ultra  distributiones. 

Item  statuimus  quod  predicli  Sacrista  et  mansionary  si- 
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mul  omnes  in  canonica  in  una  domo  comedent  vel  saltera 
duo  simul  et  continue  in  canonica  jaceant,  quod  si  non 

lecerint,  perdant  omnes  distributiones  quousque 

huic  statuto.  Item  statuimus  quod  nullo  modo  extra  civi- 
tatem  per  noctem  absque  licentia  archipresbiteri ,  vel  in 
ejus  absentia  Praepositi,  vel  Massary  vel  majoris  presbiteri, 
nisi  justa  et  rationabili  causa  permaneant. 

Item  statuimus  quod  predicti  postquam  fuerint  in  sacris 
ordinibus  non  vadant  per  civitatem  extra  scepta  Ecclesiae 
sine  cappa  vel  mantello  vel  guascopo  clauso. 

Item  statuimus  quod  in  chalendis  cujuslibet  mensis  fiant 
computationes  presentiarum  cujuslibet  canonici  et  sacer- 
dotis  eli  Diaconi  et  subdiaconi,  qui  in  suo  ordine  ministra- 
tus  erat  in  sua  septimana,  nec  non  et  presentiorum  et  ab- 
sentiorum  cujuslibet  Mansionariorum  et  eis  solvantur  di- 
stributiones prò  officiis  quibus  interfuerint  in  mense  tran- 
sacto ,  nisi  per  aliquo  causa  de  voluntate  archipresbiteri , 
prepositi  et  Massary  suspendantur  et  negligentias  et  ab- 
sentias  p«rsolvant  qui  tenentur,  ethujusmodi  computationes 
fiant  per  Massari  uni  vel  per  archipresbiterum  vel  preposi- 
tum  si  massary  non  fuerint  presentes  vel  per  ilium  qui 
deputatus  fuerit  ad  scribendum.  Et  ille  qui  debet  scribere 
juret  in  capitulo  scribere  bona  fide  secundum  formam  sta- 
tutorum. 

Item  statuimus  quod  vacante  aliqua  prebenda ,  fructus 
primi  anni,  exceptis  quotidianis  distributionibus.,  remaneat 
in  canonica  prò  eleemosinis  et  hospitalibus  et  aliis  quae 
scripta  sunt  in  statuto  et  hoc  tangat  tantum  recipiendos  et 
non  receptos.  Item  quod  vacante  aliqua  prebenda  ille  qui 
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prior  est  tempore  possit  earn  eligere,  dimi  (tendo  suam,  in 
hac  electione  semper  preferatur  archipresbiter. 

Item  statuimus  quod  cum  alicujus  canonici  domus  vaca- 
verit  qui  prius  est  [tempore  post  archipresbiterum  possit 
eam  eligere,  sua  relieta,  computato  pretio  suae  domus  cimi 
illa.  Item  statuimus  quod  quicumque  habet  domus  opreciatas, 
solsolvet  infra  duos  menses  pretium  ipsius  domus  Massario. 

Item  statuimus  quod  granaria  illa  que  nondum  sunt  ali- 
eni assignata  venclantur  prò  comuni  plus  offerenti:  ita  ta- 
men  quod  granarium  super  plateam  detur  qualuor  cano- 
nicis,  aliud  vero  quod  est  juxta  domum  dni.  Aleardini , 
vendatur  duobus. 

Item  statuimus  quod  porci  non  nutriantur  nec  tenean- 
tur  intra  circuitimi  ejusdem  canonicae.  Item  quod  Ietamen 
neque  scopature  domus  teneantur  in  caria  canonice  majori 
vel  minori  neque  in  clauslro  ita  quod  slent  ibi  ultra  unam 
diem  et  qui  contrafecerit  perdat  omnes  distributiones  omni 
die  quousque  fecerit  opportari. 

Item  quod  nullus  recipiendus  in  canonicam  admittetur 
nisi  prius  iuraverit  observare  presentia  statuta,  indulgen- 
tias  et  privilegia  Ecclesiae  nostre.  Item  quod  nullus  reci- 
piendus domum  vacanlem  pressumat  intrare,  quousque  de 
pretio  ipsius  domus  Massario  satisfecerit. 

Item  preter  singulares  elemosinas ,  quae  fient  a  Com- 
muni voluntarie  vel  a  singulis  personis  bis  constituimus  de 
necessitate  fieri  in  majori  quadragesima  in  qua  prò  singulis 
diebus  dentur  duodecim  Mantuanos  (cent.  40:  73  4/3) 
in  pane  ,  qui  detur  pauperibus  in  vigilia  vero  nativitatis 
et  in  vigilia  anni  novi ,  et  Epiphaniae  dentur  XII  mody 
vini  post  festum  autem  omnium  sanctorum  seguenti  die 
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prò  anima  marchionis  Bonifatii  et  comitisse  Matildis  ejus 
filiae ,  et  fratrum  nostrorum  et  omnium  fideliurn  defun- 
ctorum  singulis  annis  diurna  officia  celebrentur  et  fient 
eleemosine  desuper  de  pane  et  faba  pauperibus ,  nisi  dies 
illa  fuerit  dominica  tunc  in  seguenti  die  fiat. 

Item  prò  qualibet  septimana  detur  fratribus  Predicato- 
ribus  Villi  mantuanos  in  pane  et  tolidem  Minoribus.  Item 
singulis  annis  fiant  anniversaria  fratrum  defunctorum  die 
qua  inciderint,  nisi  aliquod  festum  impediant,  quod  pre- 
vidat  sacrista. 

Item  statuimus  et  ordinamus,  quod  portionem  preben- 
dorum  nulins  diminuat,  sed  bona  fide  miliore  Iaboret,  nec 
eam  possit  infeudare  nec  pignorare,  nec  alienare,  nec  lo- 
care de  novo  alicui  persone  nisi  meliorationis  causa  et 
hoc  cimi  Consilio  fratrum  presentium  vel  majoris  et  senio- 
ris  partis.  Item  quod  ullus  frater  fratri  suo  in  prebenda  sua 
vel  in  bonis  comunitatis  pressumat  inferre  violentiam  aut 
injuriam  seu  molestiam  seu  gravamen  et  si  contrafecerit 
ad  arbitrium  dni.  Episcopi  puniatur. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quicumque  fuerit  ele- 
ctus  iMassarius  tenealur  Massariam  recipere  et  eam  regere 
usque  ad  lempus  sibi  constitutum  nisi  juxta  causa  excuse- 
tur,  et  quilibet  per  se  ipsum  Massariam  facere  teneatur, 
et  non  per  submissam  personam.  Item  quod  sì  qua  pre- 
bendarum  destructa  fuerit  vel  fructus  ommiserit  propter 
guerram  manifestarli  et  generalem  damnum  frueluum  re- 
stituafur  fratri  qui  illam  prebendam  habuerit  prò  rata  per 
omnes  prebendatos,  si  damnum  fuerit  ultra  VI  libras  Man- 
tuae  (franchi  48  :  87  :  96  )  et  ob  hoc  episcopus  inquiret 
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de  plano  absque  judiciali  strepitìi  et  faciat  fieri  emendam 
secundum  quod  viderit  faciendam. 

Item  statuimus  quod  si  feudum  aliquod  reperitimi  fuerit 
esse  in  aliqua  prebendarum,  feudum  illud  locetur  de  novo 
ad  quem  meliorem  conditionem  fieri  potuerit,  et  si  ex  ipsa 
locatione  prelium  aliquod  habitum  fuerit,  ultra  quem  possit 
esse  investitura  consueta,  pretium  illud  eonverlatur  in  uti- 
litatem  omnem  illius  prebende,  in  qua  fuerit  feudum  re- 
pertum  scilicet  emendo  aliquam  possessionem. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  omnos  prebende  su- 
beant  onera  fodrorum  colectorum  et  ceterorum  gravami- 
nuai  quae  acciderint  ecclesiae  prò  rata  et  ad  liaec  implenda 
teneatur  dimittere  quilibet  provisionem  sufficientem.  Item 
quod  si  aliquod  gravamen  fuit  per  Gommune  Mantuae  im- 
positum  alicui  prebende  tecerelur  per  omnes  prebendas 
prò  rata. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  magnae  arduae  que- 
stiones  sive  sint  in  prebendis ,  vel  extra  prebendas ,  sieut 
sunt  questiones  cum  hominibus  terrarum,  vel  cum  magnis 
et  potentibus  vassalis  fiant  per  prepositum  qui  in  admini- 
nistratione  temporalium  debet  preesso  expensis  illorum,  in 
quorum  prebenda  fuerint  et  per  eundem  fiant  investiture 
in  prebendis.  Si  vero  fuerit  extra  prebendas  de  consensu 
canonicorum  presentium  vel  majoris  partis  in  Iocationibus 
novis  et  veteribus,  et  in  feudis  sine  ulla  difficultate  pre- 
bendariorum ,  et  eorum  qui  prò  tempore  fuerint  investitus: 
emolumenta  autem  investitorum  perveniant  ad  utilitatem  et 
comodum  prebandiorum  ;  et  haec  omnia  statuta  et  ordina- 
menta  salvo  in  omnibus  reverenda  et  aucthoritate  D.  PP. 
et  D.  Episcopi  Mantuae  ita  quod  ipse  dnus.  Episcopus 
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possit  et  valeat  in  omnibus  addere  et  diminuire,  corrigere 
et  interpretare.  His  autem  suprascriptis  statulis  et  costitu- 
tionibus  omnibus  et  singulis  venerabilis  frater  Martinus 
dei  gratia  Epis.  Mant.  concessit  et  auctori late  ordinaria  ipsa 
in  omnibus  confirmavit  presentibus  etc. 

In  palaeio  Episcopatus  Mantuae  milles.  ducentes.  sexa- 
gesimo  terlio  indie.  VI.  Ego  Petrus  de  Olivis  notar,  his 
interfui  et  haec  omnia  mandato  D.  Episcopi  in  pubblicani 
formam  redegi. 

N.  16. 

Cessione  fatta  dagli  Ippoli ti  al  Comune  di  Mantova 
del  luogo  detto  Suzzava.  All'anno  1291. 


i. 


In  nomine  Christi.  Die  lune  quinto  decimo  octobris. 
Consilio  generali  Mantuae  per  sonum  campane  et  voce 
preconis  more  solito  congregato  super  palatio  vetsri  Com- 
munis  Mantuae.  Lectis  capitulis  infrascriptis  petitis  prò 
parte  dni.  Ganduifi  de  Ypolitis  et  suorum  in  hac  forma. 
Prima  quod  omnes  offense  et  injurie  et  damna  illate  et 
illata  occasione  novitatis  presentis  idest  occupationis  castri 
et  terre  Suzzane  tam  in  personis  quam  in  avere  sintremisse 
et  remissa.  Ita  quod  de  eis  non  fiat  ulterius  questio  nec 
inde  aliquis  audiatur.  Item  quod  dnis.  Bronchis  de  Su- 
zaria  prò  eis  et  amicis  suis  omnia  que  comisissent  vel  fe- 
cissent  occasione  diete  novitatis  remittantur  in  solidum. 
Item  quod  judex  de  Monteclasys  debeat  exstrahi  de  carce- 
ribus  cum  omnibus  aliis  qui  cepti  nel  detenti  essent  hinc 
inde  occasione  predicta.  Item  quod  omnes  qui  bamniti 
erant  prò  curia,  prò  maleficio,  tempore  quo  fuere  fuit  no- 
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vitas  presens  et  castrimi  Suzarie  occupato  per  dicium 
Dnum.  Gandulphum  remaneat  in  statu  in  quo  erant.  Salvo 
tamen  quod  factum  Fedrigini  fìlii  Zonte  de  Rozis  remaneat 
disponendum  arbitrio  et  voi  untati  dni.  Bardelloni  capitanei 
et  rectoris  perpetui  civitalis  Mantuae,  de  stando  videlicet 
extra  Suzaria  et  insula,  et  in  Suzaria  et  insula  sicut  et 
quando  ei  placuerit  et  prorniserit.  Item  quod  boves  dni. 
Gandulphi  ei  recepii  occasione  predicta  vel  eorum  exli- 
matio  restituantur  eidem.  Ilem  quod  possessio  dni.  Henrici 
de  Bronchis  quam  habet  in  Mantuano  eidem  dno.  Henrico 
reslitualur.  Item  quod  tota  domus  Ipolitorum  et  tota  do- 
mus  Boniolorum  et  universi  et  singuli  de  ipsus  domibus 
nunquam  debeant  esse  ad  extimum  vel  centenarium  et 
nunquam  facere  debeant  nec  onera  subire  cum  Communi 
aut  hominibus  Suzarie  sed  semper  et  in  perpetuum  a  mu- 
neribus  omnibus  et  factionibus  terre  Suzarie  esse  debeant 
et  habere  ipso  jure  immunes.  Item  quod  Dnus.  Gandulphus, 
Philippinus,  Sarasinus,  et  Rolandus.  Dnus.  Guido  et  Bal- 
desar  et  dnus.  Otlonellus  et  Paganinus  de  Boniolis  vel 
aliquis  predictorum  non  possi nt  seu  possi t  stare  vel  venire 
in  terra,  insula,  aut  pertinenciis  Suzarie  sine  licentia  ex- 
pressa Dni.  Bardelloni  et  concordi  consensu  dni.  Gandul- 
phi et  dni.  Guidonis,  et  qui  contrafecerit  solvat  prò  bamno 
prò  quolibet  vice  quinquaginta  libras  Mantuae  parvorum 
(franchi  407  :  33.)  cujus  bamni  medietas  sit  Communis 
Suzarie  et  alia  medietas  Curie.  Veruni  tamen  omnes  Ipoliti 
et  Bonioli  possint  stare  et  ire  quo  voluerint  extra  Suzariam 
et  insulam.  Et  qui  morarenlur  vel  essent  ultra  Dodexolum 
versus  possint  transire  per  territorium  Suzarie  eundoMantue 
vel  alio  sine  fraudo  nec  propterca  penam  ipcurrat. 
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Et  quod  dictus  dnus.  Gandulphus,  nepotes  et  fìlli  ejus 
et  sue  familiae ,  possint  suo  arbitrio  ire  Mantuam  et  in 
Mantua  stare  ad  eorum  voluntatem.  Non  tamen  teneantur 
Mantuam  venire  vel  stare  nec  alibi  precepto  aut  mandalo 
dni.  Pinamontis  vicarii  eapituli  Mantuani,  nec  dni.  Bardel- 
loni  capitane!  et  rectoris  perpetui  Mantuae  nec  Gommunis 
Mantue.  Item  quod  omnes  de  Suzaria  et  insula  possint 
impune  ire  et  redire  quo  voluerint  cessando  tara  a  tractatu 
et  opere  publico  vel  privato,  quod  dictis  dnis.  et  Communi 
Mantuae  possit  obesse.  Item  quod  Dni.  Raynerius  de  Vi- 
gnocys  et  Egidius  de  Monteclesys  debeant  secundum  arbi- 
trium  et  voluntatem  dicti  dni.  Bardelloni  stare  extra  Su- 
zariam  et  insulam,  et  ire  et  stare  in  Suzaria  et  insula  sicut 
et  quando  ei  placuerit  et  permiserit.  Item  quod  dnus.  Gan- 
dulphus nepotes  et  fìlii  ejusdem  et  generaliter  Communilas 
et  Universitas  et  homines  singulares  Suzarie  et  insule  in 
equilitate  justicia  jure  et  pacifico  statu  protegantur,  custo- 
diantur,  et  conservante  per  dictum  Dnum.   Bardellonum, 

et  per  potestates  et  Commune  Mantue plus  fa- 

ciendo.  Ad  que  preterea  dictus  dnus.  Bardellonus  capita- 
neus  specialiter  teneatur.  Ita  quod  tot  sint  consiliary  do 
una  parte  quot  de  altera.  Item  quod  denary  accepti  Mas- 
sario  Suzarie  de  quibus  debebat  satisfacere  dno.  Egidio 
et  consortibus  suis  de  Monteclasys  prò  incendio  suo  dicto 
Massario  resti tuantur  in  totum.  Item  quod  contra  dictum 
dnum.  Gandulphum  seu  contra  ejus  nepotes  vel  alios  suos 
non  fiat  aliquis  processus  per  dominum  Pinamontem  nec 
per  dnos.  Mantue  nec  per  commune  Mantue  ad  aliquam 
molestiam,  gravamen,  vel  pena  ratione  alicujus  promissionis 
fidelitatis  sacramenti  vel  securitatis  facte  per  eos  vel  eorum 
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aliquem,  ac  si  contravenissent  in  aliquo  vel  fecissent.  Item 
quod  Albertus  confanonerius  de  Gerlaxarys  fruges  et  red- 
ditus  terrarum  suarum  posi tar uni  in  Letebellano  et  insula 
Suzarie  percipere  debeat  et  habere  in  perpetuum.  Item 
quod  CoIIasius  et  fratres  de  Letebellano  in  possessione 
piena  suarum  terrarum  et  possessioni!  m  in  dieta  insula 
positarum  restituant  et  conservent  in  totum  perpetuo.  Item 
quod  dicti  dnus.  Gandulphus,  nepotes,  et  sui  de  ypolitis 
et  dictus  Collasus  et  fratres  redditus  et  proventus  suos  ex 
possessionibus  propriis  colligendis  et  percipiendis  et  col- 
lectos  et  perceptos  possint  in  perpetuum  condueere  et  con- 
duci facere  libere  ad  quemcumque  locum  et  districtum  ve- 
runi dni.  habitarent. 

Et  cum  his  pactis  dnus.  Gandulphus  et  sui  dare  et  re- 
stituere  cum  effectu  intendunt  castrum  et  fortalicios  Su- 
zarie dicto  dno.  Capitaneo,  Potestati,  et  Communi  Mantue, 
et  cum  ipsis  in  pace  vivere. 

Et  facta  propositione  per  dnum.  Botexellam  de  Bona- 
colsis  Mantuae  Potestatem  super  dictfs  capitulis  et  pactis 
extit  reformationem  et  placuit  omnibus  quod  dieta  capitula 
et  pacla  in  omnibus  admittantur,  et  ineantur  in  Consilio 
generali  presenti,  et  quod  ad  ea  ineunda  syndicus  legiti- 
mus  ordinetur  facturus  sindicario  nomine  Gommunis  Mantue 
et  acturus  quidquid  prò  majori  predictorum  observantia 
fuerit  opportunum.  Unde  ibidem  Dnus.  Bardellonus  de 
Bonacolsis  predictus  capitaneus  et  rector,  et  dnus.  Bote- 
xella  potestas  Mantue  cum  volontate  et  consensu  Consi- 
liariorum  constituerunt  et  creaverunt  prudentem  virum 
Dnum.  Federicum  de  Bonato  syndicum  procuratorem  Com- 
munis  Mantuae  etc. 
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Et  procuratores  dni  Gandulphi  et  nepotum  de  Ypoliti 
promiserunt  per  stipulationem  dicto  dno.  Federico  syndaco 
dare  et  restituire  cum  effectu  castrum  et  fortalicias  Suzarie 
in  potestatem  Communis  Mantuae  sine  fraude  sub  pena 
dupli  damni  interesse  et  omnium  expansarum  et  sub  obli- 
gatione  omnium  bonorum  dicti  Dni.  Gandulphi  et  nepotum. 
Et  hoc  in  omnes  eorum  tactis  scriptum  solemniter  obser- 
vare  et  attendere  juraverunt. 

Item  die  jovis  decimo  octavo  octobris  praesentibus  et  in 
monasterio  S.  Andreae  civitatis  Mantuae,  Vener.  pater 
Dnus.  frater  episcopus  Tridentinus  (Filippo  de  Casaloldi 
vescovo  di  Mantova  )  acceptans  capitula  suprascripta  prò 
bono  pacis  inter  predictas  partes  irita  et  firmata.  Et  volens 
in  eo  quod  sibi  spectat  dictis  capitulis  satisfacere  dictum 
Dnum.  Gandulphum  de  Ypolitis  accipientem  prò  nomine 
et  vice  nepotum  et  filiorum  absentìum  securitatem  perso- 
narum  suarum  recepì t  et  esse  voluit  ad  effectum  in  pro- 
tezione et  defensione  sua  promittens  protegere  et  securi- 
tatem personarum  suarum  curare. 

Actum  milles.0  ducentes.0  nonag.0  primo,  Indict  IV. 

Ego  Adalbertus  de  Adalbertis  sacr.  palat.  not.  his  pre- 
sens  de  mandato  dni.  Potestatis  et  capitanei  et  voluntate 
consily  rogatus  scripsi,  nunc  dictor  Communis  Mantue. 

N.  il. 

Statuto,  Bonacolsium.  Lib.  II.  Rubr.  SO  —  Quod 
fenda  cadant  in  obbligatloncm. 

Statuimus  quod  feuda  cadant  in  obbligationem  credito- 
ribus  et  quod  capitula  et  statuta   Communis  Mantuae  de 


196 
feudis  loquencia  serventur  invìolabililer  per  exlimatores 
et  per  commune  Mantuae  non  obslante  aliqua  cavillatione 
vel  exceptione  juris  vel  facti  que  opponeretur  vel  opponi 
possct  per  aliquani  personaiii  Ecclesiasticam  vel  secu- 
iarem. 


N.  18. 

Vendita  fatta  dal  Comune  di  Mantova  a  quello  di 
Marmirolo  di  alcuni  possessi  e  diritti.  ^///'annoi264. 

In  Christi  nomine,  anno  dni.  milles.  ducentes.  sexages. 
quarto,  indict.  seplima.  Die  Dominico  secundo  exeunte 
decembre^  in  presentia  dominorum  Zanelli  qm.  dni.  Della 
Salvi,  Girardi  notary  qm.  Dni.  Girasoli,  Gilosi  notary  de 
aula,  Delaiti  subtilis  notary,  et  Gambarini  preconis  coni- 
munis  Mantuae  testium  et  aliorum,  ut  moris  est  consily 
generalis  Communis  Mantuae  in  palatio  et  gener.  Consilio 
Communis  Mant.  ad  sonum  campane  et  voce  preconum 
super  palatio  veteri  more  solito  congregato  5  in  quo  quidem 
Consilio  fuerunt  capita  societatum  vexilliferi,  capita  para- 
ticorum,  consules  mercatorum  et  judices  civitatis  Mantue 
cum  aliis  de  dicto  Consilio  ibidem  existentibus,  et  erant 
domini  Comes  de  Verona  et  Senzinomus  Vicarius  111.  viri 
Dni.  Azzonis  dei  et  apostol.  sedis  gratia  Estensis  et  Anco- 
nitani Marchionis  Capitanei  Communis  et  populi  Mantuae 
et  antiani  populi  Mant.  cum  suis  consiliarys  presente  Dno. 
Iacopino  Rubeo  Mant.  potestate. 

Frater  Ruffinus  de  Credario  massarius  Communis  Man- 
tuae et  receptor  omnium  introitimi  Communis  Mantuae 
confessus  fuit  se  prò  Communi  Mantue  habuisse  et  reti- 
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pissc  duo  millia  libras  Mantue  parvorum  (franchi  4  6,0,28) 
a  dnis.  Ruffino  de  Zanicalis  et  Bonato  qm.  dni.  Joan.  de 
Bernardo,  et  Bianco  de  Marmirolo  syndicis  et  proeuratoribus 
Communis  et  hominum  et  universitatis  terrae  MarmiroH, 
dantibus  et  solventibus  prò  dicto  Gommune  nomine  finiti 
prety  et  purae  et  perfeete  libere  venditionis  ad  proprium 
et  eos  denarios  in  suo  introita  scribi  et  poni  fecisse  et  prò 
necessitate  Communis  Mantue  eos  utiliter  et  legytime  ex- 
pendisse  in  custodibus  castrorum  et  munitionibus  et  re- 
fectionibus  eorundum  et  sic  in  utilitatem  Communis  Man- 
tue vertisse.  Qui  quidem  dnus.  Potestas,  Dni.  Comes  et 
vicarius  dicti  marchionis,  et  antiani  populi  Mantuae  et 
ipsum  Consilium  approbaverunt  et  confirmaverunt  et  fe- 
cerunt  datum  et  puram  et  liberam  venditionem  in  allodium 
sine  aliqua  conditione  fleti  et  decime  et  alicujus  servitutis, 
prestationis  oneris  et  graviminis  dictis  syndicis  et  proeu- 
ratoribus Communis  et  hominum  MarmiroH  de  omnibus 
possessionibus,  usis  et  usufructibus  et  usantiis,  pascuis,  pa- 
ludibus,  venationibus  piscationibus,  datys,  fictis,  consuetu- 
dinibus,  servitutibus,  Vassalys,  juribus,  honoribus  et  jurisdi- 
ctionibus  et  omnibus  aliis  quocumque  nomine  censenti! r^ 
quae  et  quod  fuerunt  et  possiderunt  vel  quasi  possiderunt, 
et  pertinerunt  ad  dnum.  Guidonem  de  Gonzaga  et  ad  filios 
et  filias  ejus  et  ad  descendentes  ipsius,  et  ad  filios  de  domo 
sua,  qui  se  a  mandatis  Communis  Mantuae  diviserunt,  po- 
siti et  posita  in  terra,  curte,  territorio,  et  districhi  Marmi- 
roH} ad  habendum  lenendum  et  possidendum  etc. 
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Nv  19. 

Jmadei.  Cronaca  universale  della  città  di  Mantova. 
Tomo  1.  foglio  233^  opera  31ssa. 

»  Penso  far  cosa  degna  a  sapersi  dai  posteri  il  dire 
cosa  si  fosse  l'antica  Padusa  per  quanto  concerne  il  nostro 
Mantovano  ». 

»  Abbiamo  dal  lib.  3.°  delle  storie  di  Polibio,  e  dal  5.° 
della  geografia  di  Strabone  che  una  vasta  pianura  di  forma 
pressoché  triangolare,  la  di  cui  base  veniva  ad  essere  la 
spiaggia  dell' Adriatico ,  riceveva  come  in  proprio  ventre 
l'acque  degli  Appennini  e  dell'Alpi  in  Italia.  Ci  danno  questi 
due  autori  per  un  lato  del  triangolo  la  via  Emilia,  la  quale 
veniva  ad  essere  come  il  margine  delia  detta  pianura  de- 
nominata la  gran  palude,  la  quale  giungeva  fino  di  là  da 
Piacenza,  per  quanto  ne  scrive  Appiano  Alessandrino  al 
lib.  3.°  de  civil.  beli.  Rom.  Per  attestato  di  Plinio  aveva 
il  Pò  cinque  rami  e  dice  egli  che  quell'unico,  detto  oggidì 
di  Lombardia,  giugnesse  fino  all'isola  de  Trigibaldi,  ove  di 
presente  è  Ferrara. 

»  Che  lo  stato  Mantovano  siasi  conservato  palude  fino 
al  X  secolo  ne  fa  fede  Prisciano  al  Lib.  I.°,  e  l'Ughelli  ri- 
ferisce che  poca  mutazione  fosse  seguita  nel  XI  secolo.  Le 
Sgarbate  che  con  tanti  fiumi  formavansi  ne' siti  più  bassi 
della  palude  per  condurre  l'acque  al  recipiente,  comincia- 
rono circa  alla  metà  del  secolo  XI  ad  apportar  vantaggio 
anche  al  Mantovano.  Tendevano  codeste  sgarbate  a  mutar 
il  corso  delle  acque  per  introdurle  nel  Pò,  laddove  per  Io 
avanti  infelicemente  si  scaricavano  in  mare.  Ebbero  1'  in- 
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tiero  suo  effetto  al  principio  del  secolo  XIII  per  quanto  si 
può  ricavare  da  Gio.  Batt.  Aleotti  e  dal  Rossi  applicandosi 
in  que'  tempi  gli  abitanti  ad  incassare  il  Pò  per  Impedire 
che  le  acque  non  si  spandessero  nella  palude  e  quelle  di 
questa  non  communicassero  col  Pò j  lo  che  al  dir  di  Plinio 
soleva  accadere  in  occasione  di  sovrabbondanza  hi  e  se  Pa- 
dus  miscet  ac  per  haec  effunditur  ». 


N.  20. 
Schivenoglia  —  Cronaca  Mssa.,  air  anno  1472. 

»  1472.  Ancora  vi  vojo  dire  della  venuta  che  fexe 
monsignore  (Ganzaga  cardinale  e  vescovo  di  Mantova). 
Quando  el  fue  stato  in  Mantoa  foe  messo  fora  un  privilegio 
che  faxia  avisato  a  tutti  li  Mantoani  che  volia  liberare  li 
feudi  de  Mantoana,  zoe  li  feudi  honorifici  et  anche  li  feu- 
dali et  censuali}  ma  tanto  che  el  Gardenale  stette  in  Mantoa 
non  apparse  nessuno  che  volesse  affrancare,  perchè  nes- 
suno el  savia  el  modo  che  el  ze  avexe  a  tenire.  Ma  in  di 
la  partita  che  dovia  fare  monsignore  foe  facta  una  convo- 
catione  de  zittadini  e  foe  eletti  i  sottoscripti  i  quali  avexeno 
a  vedere  et  examinare  et  andasseno  a  vedere  li  loghi  se  la 
fosse  alcuno  che  volesse  affrancare  li  soi  feudi  per  quanto 
se  potriano  liberare  la  biolca  —  4.°  Mre.  Lodovico  de 
Arrivaben  arciprete  per  lo  capiiulo  e  per  i  preti.  Domò 
per  Io  Gardenalo  Vivaldo  della  Strada  massaro  del  signor 
lo  Marchexe  » . 
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N.  21. 

Lib.  If.  Pad).  1.  —  De  causis  civilibiis  et  de  quibus 
possit  cognoscere  judex  domini  Potestatis. 


8, 


>tatuimus  quod  omnes  et  singule  persone  civitatis  et 
distrietus  Mantuae  teneantur  et  debeant  ratio  neni  petere 
et  eciam  respondere  in  quacumque  causa  tam  civili  quam 
criminali  corani  dno.  Potestate  Mantuae  autjudicibus  ejus 
vel  aliis  offìcialibus  Communis  Mantue  et  non  alibi,  nec 
corani  alio  ullo  ingenio  modo  vel  causa  nisi  de  feudis  et 
nisi  in  causa  spirituali  et  nisi  sub  arbitris  et  arbitrabus. 
Ita  quod  nullus  potestas,  aut  consulum  vel  syndicorum 
villarum  nullusque  alius  qui  jurisdictionem  vel  ofiìcium  ha- 

bere  vel  se  habere  dici possit  jus  reddere  neque 

de  aliqua  causa  inter  aliquas  personas  cognoscere,  nec  ar- 
bitria  vel  arbitratores  vel  amicabiles  componi lorcs  cum 
pena  et  sine  pena  in  se  recipere  ultra  XV  sol.  par.  {fran- 
chi 12  :  21  :  99.),  scilicet  infra  dictam  sumraatn  possint. 
Et  si  contrafactum  fucrit  in  aliquo  predictorum  acta  sen- 
tencia  et  preccpf  a  ipso  jure  non  valeant  eciam  si  nulle  non 
dicantur.  Et  insuper  quicumque  contrafecerit  in  aliquo  pre- 
dictorum casuum  condempnetur  qualibet  vice  in  X  lib. 
par.  {franchi  84  :  46.),  salva  tamen  cognitionis  conces- 
sione consulum  mercatorum  contenta  in  statutis  Gommunis 
Mantuae  et  salva  cognitioni  Vicary  Ecclesie  Mantue  in 
causis  ad  eam  spectantibus  in  civitate  Mantue  decidendis. 
Quod  statulum  locum  habeat  die  martis  quarto  decimo  sep- 


204 
ternbris  milles.  ducentes.   LXXXVIII  indie.  II.    et  deinde 
salvo  in  omnibus  arbitrio  dominorum  Vicariorum. 

N.  22. 

Lib.  II.  Rob.  2. — De  Causis  in  quibus  possint 
cognoscere  judices  dni.  Potestatis. 
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'tatuimus  quod  rector  seu  rectores  vel  ejus judices  dni. 
Potestatis  non  cognoscaut  sub  se  aliquas  causas  contentiosas 
nisi  de  voluntate  parcium  expressa  nel  mandato  speciali 
dominorum  Vicariorum  et  si  cognoverint  non  valeant  nisi 
causas  appellationum  et  nullitatum  et  restitulionum  in  in- 
tegro, et  causas  maleficiorum  et  damnorum  datorum  et 
causas  legatorum,  et  docium,  armorum  divisionum  facien- 
darum  inter  quoslibet  comodati,  et  alimentorum  et  de  sa- 
larys,  et  de  controversys  vertentibus  inter  forensem  et 
civem,  vel  inter  forenses,  et  de  intromissionibus  sive  se- 
questrationibus,  et  de  fodris  et  scufiis  ad  poslulationein 
consulis  vel  syndici  ville,  et  de  omnibus  contractibus  factis 
inter  mercatores  super  mercadantiis  et  de  mercalis  rerum 
mobilium  et  in  se  movencium  inter  quoslibet  factis,  et  de 
tutelis  et  curis  et  rationibus  earum  reddendis,  et  depositis, 
de  societatibus,  da  nabulis  navium,  de  fictis  dictis  decimis 
et  pensionibus  possessionum  et  domorum,  de  mercedibus 
servencium  et  operariorum  et  conductorum  ad  certam  mer- 
cedem,  de  causis  populorum  egenorum,  viduarum  et  mi- 
serabilium  personarum  et  de  causis  liberalibus.  Et  ille  a 
quo  petitur  si  in  dictis  causis  succubuerit  in  causa  com- 
pellatur  omnes  expensas  restituere  conqnircnti   officio  ju- 
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dicis  statini  ornili  exceplionc  vel  defensione  remota.  Eodem 
modo  restituantur  expense  in  causis  supradicti  coram  con- 
sulìbns  justicie  Man  tue  et  aliis  officialibus  de  quibus  eciam 
dominus  potestas  et  ejus  judices  possint  cognoscere  sine 
sollempnitate  et  libelli  porrectione  diebus  ferriaiis  et  non 
ferriatis  exceptis  feriis  messium  et  vindemiarum,  exerci- 
tuum  et  cavalcatala  ni  miliciae  totius  vel  per  quarteria  in 
quibus  feriis  judices  dni.  Potestatis  possint  cognoscere  so- 
lum  de  maleficiis  damnis  datis  intromissionibus  et  fodris, 
fictis,  et  decimis  et  drilis,  alimentis  et  mercedibus  servien- 
tium  et  operariorum  et  de  mercatis  factis  eo  tempore.  De 
aliis  autem  casibus  non  cognoscatur  temporibus  messium 
et  vindemiarum. 

N.°  23. 

Lib.  II.  Rub.  15  —  De  officio  consulum  justitiae. 

\jonsules  justicie  Mantue  possint  cognoscere  de  omni- 
bus civilibus  causis  et  super  eis  definire  et  eciam  de  dam- 
pnis  datis ,  extra  tria  miliaria  cognoscant  prò  suo  quar- 
terio.  Et  teneantur  omni  mense  facere  condempnationes  de 
accusis  dampnorum  datorum,  Potestate  presente  vel  uno 
ex  judicibus  prò  examinando  condempnationes  faciendas 
iitrum  sint  juste  et  legittime  et  non  aliter.  Quas  condem- 
pnationes legi  faciant  in  Consilio  vel  unione  et  eas  Massario 
Communis  ad  exemplandum  incontinenti  dare  potest  pu- 
blicationem.  Et  habcat  judex  prò  una  quaque  sententia 
quam  in  scriptis  dabit  de  C.  sol.  par.  ab  inde  supra,  unum 
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sol.  par.  et  non  plus.  Et  habeant  Consules  prò  suo  salario 
medii  anni  judex  X  sol.  ven.  gross.,  laicus  quinque.  Venet. 
Gross.  et  III  sol.  par.  prò  sententia ,  ut  superius  contine- 
tur.  Nec  aliquod  aliud  causa  sui  officy  accipere  possint.  Et 
teneantur  dicti  consules  et  stare  debeant  continue  ad  eorum 
bancha  horis  ordinatis,  et  sua  officia  bene  et  legaliter  exer- 
cere  secundum  formara  statutorum  Gommunis  Man  tue  in 
omnibus  observandam  et  non  debeat  consul  laycus  ferro 
sententiam  nisi  judice  consule  justa  de  causa  absenfe,  et 
si  quos  litigantium  consulem  dixerit  suspectum,  debeat  af- 
firmare  per  sacramentimi  se  illuni  habere  suspectum.  Quo 
facto.,  suspectus  debeat  unum  de  judicibus  consulum  aliorum 
banchorum  eligere  qui  secum  intersit  cognitioni  illius  cause. 
Item  et  si  consul  antequam  fuerit  consul  fuerit  advocatus 
illius  quaestionis  perdentis  ad  dietimi  bancìmm  teneatur 
alium  judicem  consulum  sibi  sodare  in  dieta  questione  co- 
gnoscenda  et  detinenda. 

N.°  24. 

Liber.  II.  Rubr.  17  —  De  citationibus  et  bamnis. 


B; 


>amnum  autein  non  detur  alicui  persone  nisi  prece- 
ptum  ei  fuerit  per  ministerialem  communis  Mantuae  vel 
officialem  vel  nisi  bis  diversis  diebus  requisitus  fuerit  ad 
ejus  familiam  si  habitat  vel  ad  domum  ubi  habitetin  corpore 
civilatis.  Io  illis  vero  qui  in  districlu  vel  burgis  civilatis  mo- 
rantur  sufficiat  citatio  una  sola  persone  vel  iamilie  ad  do- 
mum in  qua  habitat.   Et  die  citationis  non  detur  alicui 
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bamnum  nec  ferratur  sententia  nisi  esset  prefacto  Com- 
munis  Maritile  vel  gravibus  maleficiis.  Et  ministerialis  si 
fecerit  ambaxatara  in  civitate  reddat  eam  officiali  eadem 
die  qua  fecerit.  Si  autem  extra  civilatem  reddat  ea  die  qua 
reddierit  ad  civitatem  si  copiam  officy  habere  potuerit, 
alioquin  non  credatur  ei  amplius  in  illa  ambaxata  et  te- 
neatur  restituere  denarios  incontinenti  quos  acceperit  de 
ambaxata,  et  condempnetur  XX  sol.  par.  et  in  tantundem 
condempnetur  qui  ambaxatam  scribi  non  fecerit. 

N.°  25. 

Liber.  II.  Rubr.  18  —  De  licenciando   citatum. 


&i  quis  citatus  fuerit  et  venerit  ante  terciam  post  no- 
nam  et  ante  vesperas  teneantur  Consules  et  judices  eum 
licenciare.  Et  si  citatus  post  nonam  fuerit  et  venerit  se- 
quenti  die  ante  terciam  licencietur.  Et  si  rusticus  vel  alius 
de  districtu  Mantue  citatus  fuerit  per  ministerialem  ad  ra- 
tionem  faciendam  alicui  et  venerit  corani  domino  potesta- 
te,  judice,  vel  consule  ad  terminum  sibi  datura,  et  ille  prò 
quo  fuerit  citatus  non  venerit  in  dicto  termino  coram  ipso 
vel  consule  vel  judice  ad  suam  rationem  prosequendam , 
vel  si  venerit  nec  de  citato  petitionem  faciat ,  licentiatur 
citatus  et  cogatur  ille  prò  quo  citatus  fuerit  omnes  expen- 
sas  quas  fecerit  ea  occasione  restituere  ita  quod  VII  im- 
periai, prò  quolibet  die  dentur  citato  prò  expensis  et  au- 
feratur  X  sol.  par.  prò  qualibet  vice  illi  qui  eum  citar1 
fecerit.  Et  postquam  citatus  fuerit  non  possit  usque  ad 
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unum  mensem  prò  illa  causa  citari  sub  dieta  pena.  Et  si 
aliquis  fecerit  aliquem  citare  vel  alicui  controversiam  rao- 
verit  sub  aliquo  et  judicibus  dni.  Potestatis,  vel  consulibus 
jusliciae  Mantue,  non  possint  illuni  facere  citari  vel  con- 
troversiam illi  movere  usque  ad  mensem  post  controver- 
siam motam  sub  alio  constile  vel  judice  nisi  questio  talis 
esset  de  qua  ille  judex  vel  consul  non  possit  cognoscere. 
Et  qui  contrafecerit  condempnetur  in  XX  sol.  par.  qualibet 
vice  et  ille  insuper  in  judicium  vocare  non  possit  usque 
ad  mensem" 

N.°  26. 

Liber.  II.  Rubr.  23  —  In  quibus  casìbus  davi  non 
debet  libellus. 


xV.  viginti  sol.  par.  mant.  infra  non  detur  libellus  nec 
peticio  in  scriptis.  Item  in  causa  aliqua  pecuniaria  nec  de- 
tur libellus  nec  aliqua  peticio  si  petitor  deferre  voluerit 
sacramentum  reo.  Et  si  actor  detulerit  sacramentum  reo  et 
reus  jurare  recusaverit  condempnetur  reus  actori  in  quan- 
ti tate  vel  re  petita  jurante  tamen  actore  quod  ipse  petit. 
Et  e  contrario  si  reus  detulerit  sacramentum  actori,  et 
actor  jurare  recusaverit  absolvatur  reus  a  peticione  petentis 
jurante  reo  quod  ad  petita  non  tenetur.  Et  detur  terminus 
unius  diei  ad  respondendum  peticioni  sine  libello. 
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N.°  27. 

Liber.  II.  Rul>i\  24  —  Qualiter  procedalur  in  ju- 
dicio  civili  et  ordinario  oblato  libello. 

Ut  lites  abrevierentur  opponentes  exceptiones  cavilla- 
torias  penam  debitam  paciantur:  Slatuimus  quod  peticione 
sive  libello  oblato  convento  per  judicem  vel  per  adversarium 
presente  judice  eciam  statuto  termino  per  eundem  judicem 
ad  respondendum  qui  statuatur  statini  libello  deposito  ad 
banchum  presente  ad  versano  ipso  convento  infra  terciam 
diem  eidem  peticioni  sive  libello  respondere  et  super  eo 
litem  contestari  teneatur.  Quod  si  non  fecerit  lis  per  con- 
testata habeatur  et  inteìligatur.  Ita  tamen  quod  infra  di- 
ctum  terminum  dierum  trium  conventus  teneatur  et  debeat 
opponere  omnes  exceptiones  dilatorias  et  declinatorias  quod 
si  oposite  fuerint  intra  alios  quattuor  dies  debeant  termi- 
nari  approbati,  vel  reprovari  Consilio  sapientum  secundum 
quod  consilium  post  cognitionem  cause  infra  eundem  termi- 
num sententi  a  proferatur.  Et  si  opponens  negligens  fu  eri  t 
in  faciendo  dictas  exceptiones,  terminariper  non  oppositis 
habeanlur  et  nihilominus  ad  definitivam  se  ntenciam  proce- 
datur.  Et  in  predictis  exceptionibus  quae  fuerint  reprobate 
compellatur  opponens  ad  expensas  salary  sapientium  de 
medio  et  tabellionis  adverse  parti  restituendas  in  duplum 
nulla  exceptione  juris  vel  facti  vel  aliquo  alio  obstante.  Et 
quilibet  procurator  conslitutus  ad  agendum  et  'deffenden- 
dum   inteìligatur  sufficientem   et   legittime  constitutus  ad 


207 
eausas.  Item  dici  et  intelligi  debeat  de  syndicis  villarum 
qui  a  majori  parte  universitatis  fuerint  constituti  et  stetur 
scripture  Iariuni  villarum.  Item  dici  et  intelligi  debeat  in 
aetoribus  qualitercumque  fuerint  ordinati  ad  eausas.  Idem 
modus  et  ordo  servetur  in  omnibus  et  singulis  causis ,  in 
quibus  exceptiones  dillatorie  opponi  possunt.  Ad  probandum 
autem  dilationes  dentur  arbitrio  judicantis  partibus  vel 
altera  parcium  postulante.  Dillatione  autem  data  ad  pro- 
bandum simpliciter  non  intelligatur  data  ad  probandum 
per  instrumenta  neeper  positiones.  Et  non  possit  statui  ter- 
minus  ad  faciendam  positiones  sed  possi nt  fieri  usque  ad 
definitivam  sentenciam. 

N.°  28. 

Libr.  II.  liubr.  28  —  De  positionibus. 

Statuimus  quod  quando  fiunt  positiones  et  responsiones 
aliquis  advocatus  vel  suffragator  vel  quis  alius  qui  sit  cum 
aliqua  parcium  non  debeat  vel  possit  interesse,  respondere, 
vel  loqui  cum  clientulo  respondente  vel  aliquo  verbo  vel 
signo  dare  vel  admonere  in  responsione.  Possint  tamen 
advocati  parcium  positiones  videre  ut  videant  si  positio- 
nibus factis  sit  respondendum  vel  non.  Et  si  quis  litigan- 
tium  dixerit  se  dubitare  antequam  separet  so  a  bancho 
vel  a  stangha  quod  inde  credat  vel  non  credat  compellatur 
per  judicem  seu  cognitorem  cause  respondere.  Et  positiones 
fìant  in  scriptis  et  soli  judices  offìciales  eas  faciant  intelli- 
gibiliter  vulgarizando   ipsas  positiones  partibus    et  minus 
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bis  ad  quamlibet  positionem.  Item  quod  positiones  fieri 
debent  fiat  una  actoris  et  alia  rei  donec  omnes  trine  inde 
fuerint  facte  si  utraque  pars  positiones  facere  voluerit  nec 
])ossit  dilalio  dari  ad  positiones  faciendas.  Et  capitula  in- 
terrogationes  et  positiones  approbentur  expensis  comunibus 
si  parti  vel  partibus  placuerit. 

N.°  29. 

Libr.  II.  Rubr.  29  —  De  positionibus. 

k^tatuimus  et  ordinamus  quod  si  positio  aliqua  fiat  de 
facto  proprio  alicujus,  et  ipse  eam  negaverit  si  adversarius 
probaverit  quod  negatum  est  condempnetur  in  XX  sol. 
par.  Mant.  prò  tali  posilione  negata  et  insuper  teneatur  et 
compellatur  expensas  solvere  parti  factas  cura  probationem 
testium  scilicet  et  tabellionis. 

N.°  30. 

Lib.  II.  Rubr.  50  —  De  positionibus. 
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lem  statuimus  quod  in  causis  XXV  lib.  par.  (franchi 
203:  66:  50)  et  ab  inde  infra  positiones  non  approben- 
tur veruntamen  positiones  impertinentes  non  fìant  neque 
implicate  neque  duplicia  continentes,  et  si  fierent  confessio 
quae  fieret  ad  illiusmodi  positionem  non  prejudicet.  Qua- 
rum  autem  examinatio  in  tempus  definitione  sentencie  re- 
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servetur.  Salvo  tamen  quod  si  pars  contra  quam  ponitur 
voluerit  et  pecierit  approbentur  tamen  suis  expensis.  Item 
quod  non  precipiatur  alicui  procuratori  alicujus  nec  tenea- 
tur  aliquis  procurator  principalem  personam  rapresentare 
ad  respondendum  positioni  vel  positionibus  nec  ad  juran- 
dum  de  calumnia  aut  de  veritate  dicenda  vel  aiiquod  ju* 
ramentum  prestandum.  Sed  in  talibus  teneatur  adversa- 
rius  faeere  principalem  personam  citari  personaliter  vel  ad 
domum  habitationis  familiae  suae  si  in  civitate,  aut  districtu 
Mantue  ejus  familia  habitaverit  isto  videlicet  modo.  Quod 
minislerialis  Communis  Mantuae  cum  scriptura  publica 
primo  in  actis  scripta  si  reum  non  invenerit  personaliter 
accedat  ad  domum  habitationis  familiae  principalis  eiusdem 
et  familiae  precipiat  et  insuper  presente  uno  teste  figat  scri- 
pturam  publicam  proclamatis  si  ve  cRalionis  in  hostio  habi* 
tationis  familie.  Et  hoc  fìat  sollemniter  de  die  ut  piene 
sciatur  et  publice  post  sonimi  campane  operariorum  que  pul- 
satur  de  mane  et  ante  sonum  ejusdem  campane  que  pul- 
satur  de  sero  prò  operarys  licenciandos.  Et  insuper  in 
palatio  Communis  Mantuae  ad  fenestras  palacy  ab  ulra- 
que  parte  et  in  Broleto  Communis  Mantue ,  hujusmodi  ci- 
tatio  voce  preconia  proclametur  et  publicetur  et  eam  pro- 
clamari  et  pubblicare  faciat  adversarius  diligenter.  Quibus 
denique  sic  peraclis  si  non  comparuerit  habeatur  confessus 
et  contumax  et  contra  eum  tamquam  confessum  et  contu- 
macern  per  judicem  procedatur.  Si  autem  principalis  per- 
sona fuerit  absens  extra  civitatem  et  districtus  Mantue 
citetur  ad  domum  habitationis  familie  sue  si  in  civitate  vel 
districtu  familiam  habuerit  ut  servetur  in  totum  quod  su- 
perius  continetur  circa  citationem.  Et  si  infra  terminum 
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citationis  eomparuerit  ejus  procurator  vel  aliqua  ejus  con- 
jancta  persona  allegans  ipsum  esse  absentem  et  pecierit 
prò  ilio  absente  terminum  veniendi  detur  ei  terminus  com- 
petens  arbitrio  cognoscentis  secundum  jura  ita  videlicet  ad 
minus  quod  prò  XX  milliarys  curret  una  die.  Et  si  infra 
ipsum  terminum  aut  infra  secundum  diem  post  terminum 
non  venerit  et  non  eomparuerit  confessus  et  contumaxha- 
beatur  et  contra  eum  tamquam  contra  contumacem  et  con- 
fessum  per  judicem  procedatur.  Principalis  autem  persona 
quo  prò  negociis  Communis  habesset  prò  tali  absencia  non 
habeatur  contumax  nec  confessus. 

N.°3i. 

Lior.  II.  Rubr.  51  —  Da  positionibus. 


Oi  vero  principalis  persona  cum  familia  accesisset  vel 
absens  cum  familia  esset  extra  civitatem  Mantue  et  distri- 
ctum  citetur  ut  supra  ad  domimi  ubi  consueverat  morari 
et  circa  citationem  servetur  in  totum  quod  superius  con- 
tinetur.  Et  si  non  eomparuerit  sic  citatus  habeatur  contu- 
max et  confessus  et  contra  eum  tamquam  contra  contuma- 
cem et  confessum  per  judicem  procedatur.  Salvo  quod  si 
post  processum  judicis  factum  contra  aliquem  principalem 
habitum  propter  absenciam  contumacem  et  confessum  in  ali- 
quo  casuum  predictorum  talis  persona  eomparuerit  infra 
mensem  et  se  obtullerit  responsuram  prestila  ydonea  securi- 
tate  de  judicio  et  judicatum  solvi  et  soluti  actoris  expensis  le- 
gittimis  hactenus  factis  in  causa  processus  revocetur  et  di- 
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età  non  obstet  contumacia  vel  absencia  quo  minus  audia- 
tur.  Et  predicta  omnia  locum  habeant  in  questionibus  pen- 
dentibus  et  futuris.  Item  quod  si  aliqua  persona  civitatis 
aut  episcopatus  Man  tue  citaretur  ad  faciendum  sacramen- 
tum  callumpnie  et  ad  respondendum  positionibus  ad  peti- 
cìonem  alicujus  persone,  et  ipsa  persona  citata  absens  im- 
pediretur  tali  causa  qua  venire  non  posset,  tunc  ipsius 
cause  cognitio  spectet  ad  ancianos  qui  intellecta  natura 
negocy  postea  examinent  et  exponant  domino  potestati  ita 
quod  positiones  ex  ipsis  persone  requirentis  venire  mittan- 
tur  ad  locum  ubi  est  et  ibi  coram  rectore  aut  consule  dicti 
loci  deferatur  sacramentum  et  fiant  positiones.  Et  locum 
hoc  habeat  in  questionibus  pendentibus  et  futuris. 

N.°  32. 

Lib.  II.  Rubr.  32  —  De  feriis. 

Otatuimus  quod  jus  non  reddatur  a  vigilia  s.  Thoms 
post  nonam  usque  ed  epiphaniam  nec  in  die  jovis  crasse 
usque  ad  dominicam  glutorum5  nec  in  die  sabati  olivarum 
post  nonam  usque  ad  octavam  Pasche  ressurectionis ,  nec 
diebus  quadragesimae  nec  temporalium  post  nonam  nec 
in  diebus  vigiliarum  festivitatum  sollempnium  vigilias  ha- 
bencium  post  nonam,  nec  in  ipsis  diebus  sollempnium  fe- 
stivitatum sollempnes  quidem  festivitates  intelligimus. 

In  mense  jannuary  =  Conversionis  s.  Pauli,  s.  Agnetis 
et  Epiphaniae. 

—  Febbruary  —  S.  Blaxi,  Ste.  Agatae,  s.  Mathiae 
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—  Marcy  —  Annuntiationis  S.  3VI.  Virg.,  Inventionis 
Sang.  Christi,  et  s.  Anselmi. 

—  Aprilis  —  S.  Gregory,  s.  Georgy,  s.  Marchi  Evang. 
et  s.  Petri  martiris. 

—  May  —  Ss.  Philippi  et  Jacobi ,  Beati  Zaneboni , 
Invent.  s.  Crucis,  et  Ascensionis  divi  corporis  Christi. 

—  Juny  —  S.  Celestini,  s.  Barnabae,  nativitatis  s.  Joan. 
Bapt.,  nativitatis  Ss.  Petri  et  Paoli  Apostol. 

—  Jury  —  S.  Margherite,  s.  Jacobi  apost.,  et  s.  Ma- 
riae  Magdalenae. 

—  Augusti  —  S.  Petri  in  vinculis,  s.  Dominici, 
s.  Laurenty,  s.  Bartolamei  apost.,  Decolat.  s.  Joan.  Bapt., 
Assumptionis  S.  M.  Virg.,  et  s.  Augustini  doctoris. 

—  Septembris  —  Nativ.  S.  M.  Virg.,  Exaltationis 
s.  Crucis,  s.  Mathei  apost.  s.  Michaelis  Arcang.,  ets.  Hie- 
ronimi  Doct.  Ecclesie. 

—  Octobris  —  S.  Francisci,  s.  Lucae  Evang.,  et 
Ss.  Simonis  et  Jude. 

—  Novembris  —  Festum  omnium  Ss.,  s.  Martini,  et 
s.  Andreae  apost. 

—  Decembris  —  s.  Longini,  s.  Nicolay,  s.  Zenonis, 
s.  Ambroxy,  Ste.  Luciae,  s.  Thome  apost.,  et  s.  Johan 
Apost.  Evang. 

Nec  in  diebus  veneris  et  sabati  post  nonam,  tempore 
messium  videlicet  a  medio  juny  usque  ad  kalcndas  augu- 
sti, nec  tempore  vindimiarum  videlicet  ab  octava  die  men- 
sis  septembris  usque  ad  octavam  Sancti  Michaelis.  Item  si 
ante  terciam  pulsatum  fuerit  ad  consilium  majus  vel  con- 
cionem  ex  quo  pulsare  inceperit  nonreddatur  jus  ante  ter- 
ciam. Et  si  post  nonam  postquam  inceperit  pulsari  non 
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reddatur  jus  ea  die.  Idem  quoque  dicimus  si  milicia  Man- 
tue  equitaverit  comuniter  vel  per  quarteria  non  reddatur 
jus  donec  redierit  nec  die  quo  redierit,  salvo  tamen  quod 
de  dampnis  datis  et  maleficys  et  intromissionibus  et  prò 
factis  Gommunis  possit  quolibet  tempore  cognosci. 

N.°  33 

Lib.  II.  Rubr.  32  —  De  testibus. 


i^tatuimus  quod  infra  decem  dies  juridicos  prò  una  di- 
latione  a  tempore  litis  contestate  producantur  testes  sub 
consulibus  justiciae  Mantue  et  ultra  nullus  audiatur  in  pro- 
ductione  testium  nisi  se  docuerit  impeditum.  Et  in  rece- 
ptione  testium  modus  iste  servetur  ubicumque  testes  reci- 
piantur  videlicet  quod  primum  capitulum  primo  legatur 
testi  cum  deponat  dictum  suum  et  super  ilio  primo  capi- 
tulo  dicat  quidquid  velit  et  incontinenti  fiant  interroga- 
tiones  facientes  ad  illum  capitulum  et  seriatim  indivise  fiat 
de  singulis  capitulis.  Ita  demum  quod  ultra  sex  interroga- 
tiones  circa  unum  capitulum  fieri  non  possint  nec  fiant. 
Nec  eadem  interrogatio  uni  testi  fieri  debeat  nisi  semel  in 
toto  dicto  suo  ad  idem  factum.  Nec  aliqua  interrogatio  modo 
aliquo  fiat  testi  propter  quam  respondere  cogatur  vel  di- 
cere de  turpitudine  sua.  Et  si  talis  interrogatio  vel  respon- 
sio  facta  fuerit  haberi  debeat  prò  infecta.  Testis  autem  qui 
propalaverit  dictum  suum  ante  testium  aperturam  condem- 
pnetur  in  X  lib.  par.  Et  nullum  istrumentum  vel  aliquid 
aliud  legatur  testi  preter  capitula  quae  testificar!  debuerit 
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ne  male  dicere  instruatur.  ltem  in  omnibus  causis  X  lib< 
vel  ultra  exceptis  inquisitionibus  malefìciorum  quae  fiunt 
super  maleficys  ex  offitio  duo  discreti  notary  cives  Mantue 
dumtaxat  recipere  debeant  dieta  testium  ne  aliquis  error  pos- 
sit  accidere.  Et  post  aperturam  testium  detur  terminus  V 
dierum  si  petatur  ad  reprobandum  testes.  Item  quod  pos- 
sent  testes  reverti  post  aperturam,  et  interrogati  super  in- 
terrogationibus  pertinentibus  ad  racionem  sive  causa  dicti 
sui  reddendam  et  super  interrogationibus  quae  debuerint 
fieri  et  juret  ille  qui  desiderat  revisionem  fieri ,  quod  non 
faciet  animo  calumpniandi  nec  causam  dilatandi,  alias  non 
audiatur. 

N.°  34. 

Lib.  II.  Rubr.  35  —  De  instrumentis. 


I 


nstrumenta  exhibeantur  advocatis  partium  ubi  causa 
tractetur  ita  quod  ibi.  examinare  piene  possint  nunquid 
instrumentum  subjaceat  alicujus  vitio  falsitatis.  Et  quod  ad- 
vocati  sacramento  de  novo  faciendo  teneantur  tenere  se- 
cretimi diem,  mensem.,  atque  millesimum. 

N.°  35. 

Lib.  IL  Rubr.  54  —  De  pigneribus. 

Oi  quis  fuerit  bamnum  passus  ad  peticionem  creditoris 
bamno  curso  pignoretur  reus  precepto  judicis  vel  consuli 
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in  quantitate  debiti  sacramento  actoris  usque  ad  sumrnam 
V.  lib.  par.  vel  infra  et  eciam  ultra  quantacumque  sit  quan- 
titas  quae  debetur  prò  fictis,  dritis,  decimis,  et  pensionibus 
domorum.  Quod  quidem  pignus  infra  XV  dies  debitori 
licet  exigere  solvendo  creditori  declaratum  debito  cum  ex- 
pensis,  et  si  non  exigerit  infra  dictum  terminimi  liceat 
ab  inde  creditori  vendere  illud  pignus  cum  licentia  ju- 
dicis  debitore  citato  et  si  quid  supererit  debitori  re- 
stituere  sine  questione  aliqua  teneatur.  Si  vero  pignera- 
tus  contendere  voluerit  cum  actore  infra  decem  dies  post 
pignus  acceptura  coram  judice  debeat  comparere  creditore 
citato,  et  ipso  pignerato  legittime  extracto  de  bamno  pi- 
gnus ei  restituatur,  restitutis  creditori  expensis  legittime 
factis.  Quod  si  infra  decem  dies  non  venerit  non  audiatur 
ab  inde  ita  tamen  quod  creditor  non  possit  vendere  nec 
alienare  pignus  donec  finita  causa  pignorationis  ;  nec  alicui 
mulieri  debeat  dari  pignus  aliquod.  Et  si  contrafactum  fue- 
rit  non  valeat.  Et  si  facta  pignoratone  concurrent  plures 
creditores  pignus  vel  ejus  precium  potiora  jura  habenti  prò 
sorte  et  expensis  detur,  et  adjudicetur  restitutis  expensis 
factis  in  dieta  pignoratone,  scilicet  notaryet  militis  illi  qui 
fecerit  fieri  diclam  pignorationem. 

N.°  36. 
Lib.  II.  Rubr.  57  —  De  sequestrationibus. 

llem  statuimus  quod  si  aliqua  res  alicujus  sequestrala 
fuerit  penes  aliquem  consulem  alicujus  ville  vel  loci  di- 
strictus  Mantue  vel  eciam  penes  aliquam  personam  Civita- 
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tis  vel  districtus  Mantue,  et  his  de  cujas  bonis  res  illa 
fuerit  sequestrata  prohibuerit  sequestratam  illam  rem  acci- 
pere  et  conducere  et  dare  secundum  quod  preceplum  ei- 
dem sequestro  fuerit  vel  ipsum  sequestrum  accipere  et  con- 
ducere volentem  impedierit  vel  eciam  dictam  rem  seque- 
stratam non  dederit  eidem  sequestro  arbitrio  potestatis 
puniatur.  Et  insuper  teneatur  et  compellatur  ipsum  seque- 
strem  indempnem  omnino  conservare  de  pena  in  qua  ipse 
sequester  propterea  incurrisset  et  de  interesse  et  de  expen- 
sis.  Et  ad  hoc  Potestas  et  ejus  judices  et  officiales  coram 
quo  res  agiraretur  coget  prohibentem  vel  impedientem  vel 
dare  recusantem  vel  eciam  non  dantem  ad  requisitio- 
nem  sequestri  sine  libello  at  sollempnitatè  captis  pigne- 
ribus ,  persona  detenta  a  multa  in  dieta  ad  volunla- 
tem  ejusdem  sequestri.  Et  res  sequestrata  et  in  solutum 
data  creditori  semper  expensis  ipsius  rei  sequestrate  de- 
duci debeat.  Et  teneatur  sequester  ad  exhibitionem  et 
liberam  traditionem  rerum  mandato  judicis.  Et  ad  nihil 
aliud  sequester  teneatur  vel  compellatur  de  quo  mandato 
fiat  pubblicum  instrumentum  penes  sequestrem  remansu- 
rum.  Illud  idem  quoque  dicimus  de  pigneribus  et  pigno- 
rationibus  quod  de  rebus  sequestratis  et  sequestrationibus. 
Et  non  teneatur  aliquis  accipere  sequestrationem  neque 
pignorationem  de  bonis  alicujus  personae  quae  non  sit  de 
eadem  villa  vel  de  eadem  vicinia.  Addimus  quod  sequester 
vel  ille  in  cujus  manibus  res  sequestrala  est  vel  pignerata 
illam  rem  conducere  ad  postalationem  creditoris  vel  alte- 
rius  non  teneatur,  sed  seqnester  teneatur  tantum  ad  exhi- 
bitionem illius  rei  in  loco  ubi  sequeslratio  vel  pignoratio 
faci  a  est. 
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N.°  37. 
Lib.  IL  Rubr.  41  —  De  precepto  ad  decem  dierum- 
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Tbitori  confitenti  coram  judìce  domini  pofestatis  vel 
consulibus  justicie  Mantue  fìat  preceptum  ad  X  diesetela- 
psis  X  diebus  compellatur  jurare  ad  tres  si  sub  personis 
judicis  dni.  Potestatis  vel  consuli  fuerit  vel  in  palacio  Com" 
munis  Mantue.  Qui  si  recusaverit  jurare  personaliter  ca- 
piatur  et  detineatur  ad  voluntatem  creditoris  in  palatio 
communis  vel  alibi,  donec  jurabit.  Et  si  ad  tres  dies  non 
solverit  postquam  juraverit  et  judices  potestatis  vel  con- 
sules  prò  perjurio  X  sol.  par.  auferant,  scilicet  cuilibet  qui 
non  attenderit  et  in  bamno  simplici  ponatur  ad  volunta- 
tem creditoris,  nisi  prorogatus  fuerit  terminus  octo  dierum 
ut  continetur  in  statuto  quod  est  infra  termino  prorogando. 
Item  dicimus  quando  actum  fuerit  reali  actione. 

N.°  38. 

Lib.  IL  Rubr.  34  —  De  sentenciis 
executioni  mandantis. 

Id  quod  judicatum,  sentenciatum,  arbitrai um,  vel  tran- 
sactum,  finitum  fuerit  vel  post  preceptum  XX  dierum,  ela- 
psis  ipsis  XX  diebus  et  aliis  X  prorogatis  diebus  ad  X  dies 
attendi  precipiat  rector  et  ejus  jndex  et  consules  justicie. 

28 
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Et  si  liis  cui  preceptum  fuerit  non  attenderti  ad  X  die* 
compellat  eum  jurare  ad  tres.  Et  si  nollet  jurare  capiatnr 
et  detinelnr  donec  juraverit  ad  voluntatem  creditoris  nisi 
suspendatur  appellatione  nullitate  vel  in  integrum  restitu- 
tione. 

N.°  39. 

Lib.  IT.  Rubr.  43  —  De  sentenciis 
executioni  mandantis. 


Otatuimus  quod  si  pronuncialum  fuerit  per  exthnalores 
Communis  nihil  in  bonis  alicujus  reperiri,  ille  decujus  boni» 
pronunciatio  facta  est  post  pronunciationem  debent  capi  et 
detineri  in  palacio  Communis  vel  alibi  ad  voluntatem  credito- 
ris, et  possit  capi  omni  tempore  et  detineri  ferialo  et  non  fenato 
ad  postulationem  creditoris  cujuslibet  quamvis  alius  fecerit 
fieri  pronunciationem.  Et  de  pronunciamone  appareat  pu- 
blicum  instrumentum  eciam  si  apellasset  a  pronunciatione 
nil  reperiri  in  bonis  suis  seti  sentenciam  nullam  diceret 
donec  nulla  vel  injusta  pronunciaretur.  De  qua  apellatione 
et  pronunciatione  cognoscatur  sumatim  ex  officio  et  sine 
sollempnitate  et  litis  contestatione  et  custodiatur  interim 
per  unum  ministerialem  vel  duos.  Salvo  eo  quod  si  faceret 
securitatem  per  bonum  campsorem  coram  judice  potestatis 
vel  consulibus  de  solvendo  debitum  relaxetur.  Et  si  suc- 
cubuerit  in  causa  nullitatis  seu  appellationis  compellatur 
campsor  solvere  debitum  sine  questione  et  libelli  porre- 
ctione.    Qui  ministerialcs  prò   captione  cujuslibet   diei  et 
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noclis  liabeant  XII  par,  (centesimi  25:  24.,  di  franco)  e 
non  ultra  aliquo  ingenio  et  si  contrafecerint  scilicet  plus  ac- 
cipiendo  ponatur  in  catenis  Communis  Man  tue,  et  ibi  stet 
per  unam  horam.  Et  dicti  ministeriales  teneantur  capere  et 
custodire  bamnitum  qui  debet  capti  prò  dicto  precio  ha- 
bita  in  positione  rectoris  vel  judicis  vel  consuli  justicie.  Et 
qui  contrafecerit  cassetur  ab  officio  ministralerie  et  ad  hec 
fieri  facienda  teneatur  Potestas,  judices  et  consules  itaquod 
nemo  illorum  evitet  si  corani  presentia  fuerit  vel  alibi  in 
civitate  Mantue  vel  districtu.  Similiter  capiantur  omnes 
bamniti  licet  pronunciacio  non  sit  facta  si  summa  L.  sol. 
imperiai,  debitum  non  excedat  ubi  de  debito  constet  per 
publicum  instrumentum. 

N.°  40. 

Lib.  II.  Rubr.  44  —   De   termino  prorogando  et 
qui  jurabit  ad  tres  dies. 


Juicitum  sit  poteslati  et  ejus  judicibus  et  consulibus  ju- 
sticie et  qui  juraverit  ad  tres  dies  solvere  et  causa  proba- 
bili quam  juramento  affìrmet  prorogaret  ad  probandum  de 
jure  suo  bine  ad  octo  .dies  de  quo  fiat  publicum  instru- 
mentum et  aliterj  non  credatur.  Addimus  quod  predicta 
executio  trium  dierum  vel  executiones  XX  dierum  vel  X 
de  quibus  mencio  fit  superius  non  tardetur  ex  eo  quod 
debitor  dicat  se  velie  dare  in  solutum  rebus  suis  mobili- 
bus  et  immobilibus  nisi  solum  vellet  solvere  in  pecunia 
numerata. 
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N°  41. 
Lib.  II.  Rubr.  45  —  De  appellationibus, 

i^i  quis  appellaverit  infra  decem  dies  satis  det  notario 
scribenti  appellationem  recipienti  nomine  adverse  partis, 
vel  ipsi  parti  si  presens  fuerit  de  proseqnenda  appellatione 
et  expensis  judiei  restituendis.  Et  teneatur  judex  vel  offi- 
cialis  recipere  appellationem.  Et  qui  contrafecerit  solvat 
prò  bamno  XXV  lib.  par.  (franchi  203:  66:  50)  sine 
questione.  Quod  si  infra  X  dies  non  fecerit  alterius  de 
ipsa  appelatione  non  audiatur  nec  audiri  permittatur  et 
sentencia  executioni  mandetur.  Et  si  quis  appellaverit  ab 
aliqua  sentencia  interlocutoria  vel  definitiva  cui  appella- 
tioni  delatum  fuerit,  et  in  causa  appelalionis  succubuerit 
appelatus  in  expensis  altere  parti  condempnetur.  Idem  di- 
cimus  in  omnibus  et  per  omnia  si  pronunciatum  fuerit  non 
esse  deferendum  appellationi  vel  nullitati.  Idem  in  omni- 
bus et  per  omnia  si  quis  dixerit  sentenciam  difinitivam  nul- 
lam.  Idem  quod  appelatus  infra  V  dies  ex  quo  appelaverit 
teneatur  facere  scribi  in  actis  notary  Judicis  a  quo  appe- 
laverit tenorem  totius  appelationis  ita  quod  quolibet  habere 
possit  copiam.  Quod  si  appelans  non  fecerit  non  valeat  di- 
eta appelatio  ipso  jure.  Addimus  quod  in  dicendo  senten- 
ciam definitivam  nullam  non  satis  detur. 
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N.°  42. 

Lib.  II.  Rubi*.  47 —  Quod  principalis  debitor  prius 
est  conveniendus  quam  fidejussor. 

Otatuimus  quod  principalis  debitor  prius  est  convenien- 
dus quam  fidejussor  et  de  rebus  suis  prius  satisfìat  non  ob- 
stante  nulla  renunciatione  ab  ipsis  fidejussoribus  facta.  Et 
si  plures  fuerint  principales  debitores  seu  fidejussores,  qui- 
libet  conveniatur  prò  parte  non  obstante  aliqua  renuntia- 
tione.  Salvo  tamen  jure  creditoris  si  non  inveniretur  sol- 
vendo contra  illos.  Si  vero  denunciatum  fuerit  a  fidejus- 
soribus creditori  quod  procedat  in  bonis  debitoris  seu  quod 
debitum  debeat  recuperare  teneatur  creditor  infra  tres  men- 
ses  procedere  ita  quod  ferie  sollempnes  non  computentur. 
Qui  si  supersederit  ipso  jure  ab  obligatione  liberetur  fìde- 
jussoris  nisi  prò  comuni  concordia  remaneret.  Que  tamen 
denunciatio  non  valeat  nisi  prius  instrumentum  attestatum 
appareat.  Et  predicta  non  prejudicent  in  facto  Communis 
Mantue. 

N.°  43. 

Libr.  IL  Rub.  48  —  De  officio  extimatorum. 


s, 


>tatuimus  quod  duo  extimatores  sorte  elligantur  quo- 
rum unus  extimator  sit  judex  et  alter  dicatur  laycus.  Qui 
extimatores  stent  ad  banchum  extimatorum  penes  banchum 
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judicis  agerum.  Qui  judex  debeat  ipsos  extimatores  et  eo- 
rum  notarium  admonere  et  corrigere  et  compellere  ut  ju- 
sticiam  in  suo  officio  et  statuta  Communis  integraliter  ob- 
servent.  Et  diligenter  inquirere  predicta  et  ab  officio  cas- 
sare si  ei  videbitur  non  servantes.  Et  duret  subastacio 
solum  tribus  annis  et  fiat  postea  in  hunc  modum.  Videlicet 
quod  in  concione  generali  propaletur,  nuncietur  et  legatur 
quod  bona  talis  sunt  subastata  sub  extimatoribus  Com- 
munis. Et  si  quis  vult  petere  rationem  in  ipsis  bonis 
vel  de  ipsis  emere  in  concione  debeat  comparere  oc- 
casione predicta.  Post  haec  per  ministerialem  alta  voce 
cridetur  super  angherium  et  ad  domum  habitationìs  debi- 
toris  si  habitat  in  civitate  vel  burgis  et  nota  fuerit  habi- 
tatio.  Quod  si  quis  vult  petere  rationem  in  bonis  talis  ci- 
vis ,  bona  subastantur  usque  ad  X  dies  et  coram  extima- 
toribus debeat  comparere.  Quibus  X  diebus  elapsis  fiat  ap- 
preciacio  per  extimatores  et  per  bonos  et  ydoneos  testes 
sacramento  astrictos  inquirentes  justam  rei  valenciam  par- 
tibus  probantibus  si  res  sit  feudalis  empbiteutica  condi- 
ctionalis  vel  alodi  uhi.  Bonis  appreciatis  fìat  preconatio  su- 
per arengherio  Communis  et  ad  domum  habitationìs  debi- 
toris  et  in  civitate  in  plateis  s.  Andree,  s.  Johannis,  s.  Mar- 
tini ,  s.  Jacobi ,  et  s.  Stephani ,  quod  si  quis  vult  petere 
racionem  in  bonis  talis  subastatis  veniat  ad  certum  ter- 
minum  coram  dictis  extimatoribus ,  et  quod  si  quis  vult 
plus  offere  veniat  coram  eisdem.  Si  autem  debitor  habitet 
in  districtu  fiat  subastatio  et  preconizatio  ante  domum  ha- 
bitationìs dfeti  debitoris  et  eciam  in  platea  ubi  vicinancia 
eongregatur.  Quibus  factis  statuatur  terminus  octo  dierum 
debitori  et  propinquis  et  domino  rei  manifestare  si  ab  aliquo 
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lenelur  ad  aliquem  conditionem.  Et  si  aliquis  comparuerit 
post  terminimi  statutum  sane  bona  subastata  non  possint 
vendi  nec  alienare  donec  durabit  subastatio.  Et  si  contra- 
factum fuerit  non  valeat  in  prejudicium  creditorum.  Qui 
extimatores  debeant  extimare  et  in  solutum  dare justo  pre- 
ciò  de  bonis  debitoris  creditori  pociori  tempore  in  ypo- 
fheca  in  quibuscumque  bonis  ipse  credi tor  voluerit,  non 
obstante  quod  bona  sint  feudalia  vel  fìctalicia  vel  conditio- 
nalia.  Et  quili  bet  possit  sibi  extimari  facere  et  insolutum 
accipere  de  bonis  debitoris  sui  non  obstante  quod  debitor 
dicat  se  velie  dare  in  solutum  de  bonis  suis  sive  bona  sint 
feudalia  sive  fìctalicia  sive  allodia  vel  cujuscumque  condi- 
ctionis  non  obstante  aliqua  lege  vel  statuto.  Ita  quod  allo- 
dia exslimetur  et  in  solutum  dentur  in  allodium ,  feudalia 
in  feudum  (i) ,  fìctalicia  ad  fictum ,  et  sic  de  aliis.  Salvo 
quod  terre  et  possessiones  alicujus  posite  in  aliqua  parte 
districtus  Mantue  que  non  possint  comode  laborari  propter 
guerram  invito  creditore  non  in  solutum  dentur  ;  neque 
de  turris  vel  casamentis  vel  domibus  comunibusintercon- 
sortes  tenentibus  secum  turrim  creditori  invito;  sed  si  aliud 
reperiatur  pronunciatur  nihil  esse  in  bonis  illius  cujus 
bona  fuerint  subastata.  Et  ille  in  cujus  bonis  facta  est  ex- 
timatio  vel  qui  haberet  causam  ab  eo  non  turbaret.  Si  vero 
alius  in  cujus  bonis  facta  non  esset  extimatio  in  ipsa  re  ex- 
fimata  impedir  et  illuni  cui  facta  esset  extimatio  condcmpnetur 
in  X  lib.  par.  Salvo  quod  si  sentencia  fuerit  cassata  per 


(i)  Questa  circostanza  ed  altre  che  sono  avvertile  in  seguito  bene 
ci  pare  che  chiariscano  la  nostra  opinione  che  feudalia  intendere  si 
debbano  per  enfitculiche. 
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appelationem ,  vel  alio  modo  satisfactum  fuerit  creditori 
debitor  possit  retrahere  possessionem  et  dictani  rem  seque- 
stratali!. Et  si  qua  extimatio  facta  fuerit ,  et  intra  V. 
annos  nulla  questìo  appelationis  extiterit  non  possit  mo- 
veri  amplius  questio  a  debitore  sed  executioni  cum  fructi- 
bus  perceptis  mandetur  non  obstante  aliquo  pacto  vel  tran- 
sazione. Item  quod  non  obstante  aliqua  investitura  facta 
per  dominum  clericum  vel  secularem  ipsi  extimatores  in 
predictis  possint  extimationes  facere  creditoribus  in  feudis 
contra  debitorem.  Item  dicimus  de  omnibus  aliis  investi- 
turis.  Et  si  res  feudalis  vel  ad  livellum  data,  vel  ad  fictum 
extimetur  teneatur  qui  illam  fecit  extimari  venire  ad  in- 
investituram  infra  sex  menses.  Et  extimationibus  in  rebus 
feudalibus  vel  emphyteuticis  vel  condictionalibus  si  non  sit 
vel  appareat  dominus  qui  juste  possit  investire  non  currat 
tempus  ei  cui  facta  fuerit  extimatio.  Nec  currat  tempus  in 
rebus  extimatis  vel  venditis  donec  fuerit  in  civitate  Man- 
tue  personaliter  Episcopus  qui  possit  Iegiiime  investire. 
Item  omnia  venditiones  et  alodiationes  prò  Communi  Man- 
tuae  facte  per  Potestatem  firma  teneantur.  Item  licitimi  sit 
cuilibet  bamnito  prò  causa  pecuniaria  venire  per  se  de- 
fendendo coram  extimatoribus  nec  capiatur  donec  fuerit  in 
fidancia  extimatorum,  que  fidancia  non  possit  protendi 
ultra  XX  dies.  Et  extimationes  datiores  in  solutum  et  ven- 
diciones  facte  mulieribus  prò  dotibus  suis  vel  aliquibus 
creditoribus  recuperari  possint  usque  ad  unum  annum  et 
dederint  id  prò  quo  fuerint  extimate.  Et  si  mulier  vel  ali- 
quis  cui  facta  fuerit  extimatio  vel  venditio  voluerit  offere 
et  dare  id  quod  volunt  addere  creditores,  possit.  Ita  quod 
cuilibet  plus  licitanti  detur.  Et  hoc  statutum  attendi  faciat 
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judex  sine  libello  compellendo  illuni  cui  facto  esset  exti- 
matio  per  dictos  extiniatores  facere  venditionem  et  jura 
et  actiones  cedere  plus  offerenti  et  dandi. 

N.°  44. 

Convenzione  de9  Mantovani  col  Comune  di  Brescia 

intorno  ai  debiti  reciproci  de'  suoi  cittadini. 

AI  10  Giugno  4  215. 


ì, 


n  Xti.  nomine,  die  mercurii  X  intrant.  juny  in  pre- 
senta eie.  Dominus  Rambertinus  dni.  Guidonis  de  Tra- 
nello Mantuae  Potestas  vice  et  nomine  Gommunis  Man- 
tuae:  in  pubblico  Consilio  Brixie  concionando  dixit  quod 
volebat  debita  hominum  Mantuae  compensari  contra  debita 
brixiensium  hoc  ordine  quod  debeant  compellere  suos 
cives  qui  sunt  debitores  hominibus  Mantuae  solvere  ho- 
minibus  nostri  districtus  et  nos  idem  faciemus  cum  no- 
stris.  Et  si  aliquid  suprabundabit  vobis  solvi  faciemus  et 
idem  nobis  fieri  facietis. 

Si  vullis  quod  omnes  emancipationes  et  debitum  vel 
per  debitum  facte  destruantur,  volumus  quod  in  hoc  sitis 
contenti  et  ipsis  distructis  omnia  bona  debitorum  volumus 
vobis  in  solutum  dare,  et  eos  ad  vestram  utilitatem  di- 
struere  vel  dare  de  bonis  debitorum  possessis,  et  eam  prò 
Communi  manutenere  et  per  completam  solutionem  ha- 
beatis  ita  quod  de  cetero  aliquem  de  civitate  seu  districtu 
Mantue  inquietare  non  debealis  et  sic  omnia  dnus.  Pote- 
stas dixit  et  promissit  facere  et  firmare  per  consilium  Man- 
tue in  perpetuum. 

29 
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Dnus.  Albertus  de  Coneeso  eoii9ul  communis  Brixie  di- 
xit  in  pubblico  Consilio  quod  ipse  volebat  recipere  et  te- 
nere capitulum  destruendi  bona  debitorum  ita  quod  nulla 
invasio  ante  debitnm  vel  post  facta,  sive  justa  sive  inju- 
sla  non  debeat  non  obesse  et  recipere  ressiduum  destru- 
ctionis  in  solutione  et  hoc  attendere  etc. 

Actum  est  in  palatio  Communis  Brixie  milles.  ducent. 
XV  indie,  ffl. 

N.°  45. 

Convenzione  stipulata  fra  Mantova  e  Ferrara 
al  maggio  1216. 

In  Xti.  nomine.  Hoc  est  ordinamentum  et  statutum  fa- 
ctum et  celebralum  in  concordia  inter  dnum.  Zacariam 
judicem  dni.  Alemani  potestatis  Ferrane,  et  dnum.  Ray- 
mundum  judicem  et  Bosonem  Poltroni  et  Ugonem  episcopuin 
ambaxatores  Communis  Mantue. 

Videlicet  quod  dnus.  Oprandus  et  Petrus  de  Gafari 
eorumq.  filli  et  haeredes  dni.  Egidy  de  Pultronis  et  Ardu- 
inus  Calandra  et  omnes  alii  qui  fuerunt  capti  a  parte  dni. 
et  qui  alii  damna  vel  expensas  vel  perditas  fecerunt,  de- 
beant  habere  restitutionem  damni  et  expensarum,  rennun- 
liantibus  exceptionibus  quam  obicere  vel  alegare  possent 
ipsi  judices  vel  alii  prò  Commune  Ferrarie.  Et  specialiter 
quod  non  possent  dicere  se  de  jure  non  teneri  ad  hoc,  vel 
quod  non  fuerunt  capti  prò  servicio  Ferrarie  vel  quod  non 
veniebant  vel  stabant  in  servicio  Communis  Ferrarie  dato 
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sacramento  predictìs  passis  damnum  et  expensas.  Sed  su- 
per quantitate  damni  et  expensarum  vel  predictarum  sua- 
rum  si  non  possent  probare  prò  intaxatione  taraen  inter- 
veniente, si  in  mensura  jurare  vellet  per  arbitros  et  ab  eis 
prestito.  Et  hoc  detur  et  solvatur  a  Communi  Ferrane 
infra  XI  dies  postquam  petitio  facta  fuit  arbitris  vel  litteris 
sigilatis  sigillo  communis  Mantuae. 

Et  predicta  faciant  sine  datys  et  sine  ordinis  judiciary 
observantia,  remotis  omnibus  commissionibus  dni.  apo- 
stolici et  ejus  Nunty  intcr  Mantuanos  et  Ferrarienses.  Et 
reservatis  omnibus  capitulis  qui  continentur  in  concordia 
et  societate  facta  inter  Mantuanos  et  Ferrarienses. 

Item  teneantur  arbitri  rationem  facere  secundum  leges 
et  bonos  mores,  reservatis  tum  pactis  societatis  nominimi 
Mantuae  et  districtus  lamentationes  eorum  recipere  et  non 
fraude  recusare ,  ita  quod  unus  arbitrator  quem  Mantua 
elegerit  possit  hoc  facere ,  et  infra  XXX  dies  a  tempore 
litis  contestate  teneantur  causam  finire.  Et  si  pars  vieta 
recusaverit  attendere  sententiam  in  bamno  ponatur  et  de 
bonis  ejus  satisfiat  lamentatori  si  ab  eo  requisitimi  fuerit. 

Et  qui  non  venerit  expensas  et  damnum  petcndum  ad 
civitatem  Ferrarie  de  eo  quod  passus  fuerit  tempore  guerre 
inter  dnm.  Marchionem  et  Dm.  Salinguerram  usque  ad  Ka- 
lendas  july  proximas  non  postea  audiatur  nec  Commune 
Ferrarie  supradictis  aliquid  facere  teneantur. 

Àctum  in  ecclesia  Sti.  Georgy  de  Ferraria  Kalend.  juny. 
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N.°  46. 

Convenzione  stipulata  dai  Ferraresi  coi  Mantovani 
al  31  ottobre  1234. 

in  Xti.  nomine  die  ultimo  octobris.  Presentibus  eie.  In 
Consilio  pubblico  Communis  Ferrariae  dnus.  Bulgarinus 
Guidonis  de  Guizzardo  Ferrariensis  Potestas  de  voluntate 
totius  consily,  presentibus  ambaxatoribus  Communis  Man- 
tue  videlicet  dno.  Mantuano  judice  de  Gaymario,  et  dno. 
Joanne  de  Crema  fecit  finem  prò  robaria  faela  Verouensi- 
bus  et  Ferrariensibus  qui  fuerunt  robati  et  depredati  in- 
ter  Cadaltum  et  Massam  in  vigilia  anni  novi,  de  omni  eo 
quod  commune  Ferrane  et  alius  aliquis  de  Ferraria  vel 
aliunde  petere  vel  dicere  posset  occasione  predicte  ro- 
barie  seu  injurie  illate  a  Commune  Mantue  aliqua  oc- 
casione seu  juris  ratione.  Quam  finem  dictus  Potestas  de 
voluntate  totius  consily  promisit  in  perpetuum  firmam  et 
ratam  habere  et  tenere  et  non  contravenire  aliqua  oc- 
casione et  insuper  Commune  Mantue  et  singulos  Man- 
tuanos  de  predicta  robaria  et  injuria  indemnos  conservare. 
Et  prò  parte  solutionis  diete  robarie  dnus.  Bulgarinus  con- 
fessus  fuit  se  accepisse  libras  C.  Ferrane  quas  Zusianus 
de  Anguilacys  et  alii  mercatores  salis  Mantue  dare  tene- 
bantur,  compensatis  in  prediclis  C.  lib.  Ferrariae  quas  Com- 
mune Ferrarie  dare  tenebatur  Communi  Mantuae  prò  in- 
cendio et  robaria  Carbonarole. 

Actum  est  in  palatio  Communis  Ferrarie  an.  MCCXXXIIII 
ind.  VII. 
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N.°  47. 

Giuramento  di  pace  de'  Padovani  con  Mantova  fatto 
al  giugno  del  1199. 

JJreve  concordiae  tale  est.  Ego  juro  omnes  homines  Man- 
tue  et  Mantuani  districtus  in  rebus  et  personis  salvare  et 
custodire  per  totum  menni  districtum  et  quod  guerram  fa- 
ciani  et  omnibus  civitatibus  et  locis  et  personis  cum  qui- 
bus  Mantuani  guerram  habuerint.  Et  si  qua  civitas  vel 
locuSj  sive  persona  in  suas  terras  expeditionem  fecerit  con- 
tinuo cum  mihi  innocuverit  expeditionem  in  terras  illius 
civitatis  vel  locus  vel  persone  judicum  vel  judici  bona  fide 
curabo,  si  fuerit  in  eis  terris  confines  sive  persone,  si  in 
alterius  adiutorio  terras  Mantue  intraverit.  Et  hostes  Man- 
tue  prò  hostibus  habebo  et  ipsos  meis  fìnibus  ardebo  et  a 

me et  omnibus  meis  comodis  prohibebo,  neque 

per  meam  terram  ipsos  transire  permittam  et  omnem  me- 
um  mercatum  et  omnes  meas  civilitates  illis  vetabo  et 
prorsus  guerram  illis  faciam  tam  per  Mantuam  sive  prò 
causa  Mantue  quam  prò  mea  civitate  ;  neque  pacem  neque 
concordìam  neque  treguam  neque  cum  illis  vel  aliquo  hoste 
Mantue  faciam,  nisi  Mantue  parabula  et  sique  expresse  fa- 
cte  fuerint  in  concordia  Mantue  et  Padue  in  adjungendo  vel 
aquirendo  aliquam  civitatem  vel  locum  vel  personam,  seu 
personas,  huic  civitati  equaliter  illas  faciam. 

Hec  omnia  attendam  et  observabo  hinc  ad  XX  annos 
et  quolibet  quinquagennio  juramento  renovabuntur  et  omnes 
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ita  jurabunt  qui  fuerint  a  XIV  annis  usque  ad  LX  sccun- 
dum  quod  additum  vel  diminutum   fuerit,  sed  mutatum 
fuerit   a   civitate  hujus  socielatis  offendam  et   observabo 
salvo  sacramento  societatis  Lombardiae. 

Ego  Dondedeus  Ugonis  de  Viviano  sac.  pai.  notar,  exem- 
plum  hujus  sacramenti  vidi,  legi,  et  scripsi  et  in  isto  qua- 
terno  exemplavi. 

N.°  48. 

Pace  stabilita  da  Verona  con  Mantova  alVanno  1202. 

In  nomine  dni.  nri.  Jesu  Xti.  etc. 


Juro  ego  ad  sancta  dei  evangelia  et  illibatam  pacem 
et  finem  in  perpetuo  tenere  Gommune  Mantuae  et  diviso 
de  omnibus  maleficys ,  damnis  praedictis  injuriis  tempore 
guerrae  inter  Veronenses  et  Mantuanos  per  Commune,  vel 
divisum  datis,  factis,  habilis  usque  in  diem  presentis  pacis 
compositae.  Et  salvabo  et  custodiam  res  et  personas  Man- 
tuae prò  Communi  vel  diviso  in  tota  forcia  et  aqua  et  terra 
Veronae  vel  alterius  unus  vel  plures  forciam  vellet  facere 
in  person is  et  rebus  alicui  nomini  uni  vel  pluribus  civi- 
tatis  Mantue,  bona  fide  eum  vel  eos  deffendam  in  tota 
terra  vel  aqua  Veronae  manutenebo.  Nullum  theloneum 
vel  datium  vel  exalionem  per  Commune  auferam  hominibus 
Mantue,  vel  permittam  auferi  tota  forcia  et  aqua  Vero- 
nense  aliqua  occasione.  Excepto  quod  liceat  Communi  Ve- 
rone auferre  ad  pontem   civitalis    hominibus    Mantue  XII 
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Veronenses  prò  plaustro  avcris.  Et  siquid  ablatum  vel  ac- 
ceptum  fuerit  ultra  hoc  reddam  Communi  civitati  mee  et 
si  quas  expensas  faceret  ille  cui  ablatum  fuerit  prò  super- 
fluo, recuperando  vel  petendo  Communi  Verone,  reddam 
infra  triduum. 

Et  arbitrio  Dni.  Henrici  Episcopi  Mantuani,  dni.  Turi- 
sendi  abbatis  monastery  Sti.  Zenonis  secundum  quod  def- 
finierint  de  ilio  de  Poletto  attendam  et  observabo.  Et  ju- 
rare  faciam  unum  judicem  et  duos  milites  quos  mantuani 
elegerint  ad  rationem  faciendas  inter  Veronenses  et  Man- 
tuanos  quod  debeant  audire  Iamentationes  quas  fecerint  ho- 
mines  Mantue  de  hominibus  Veronensibus  infra XL  diesa  die 
dati  libelli  vel  querimonie  proposite,  si  non  daretur  libel- 
lus  secundurn  leges  et  statuta  et  bonum  usum  civitatis 
Mantue  a  quibus  sententiis  non  liceat  appelari.  Et  tene- 
antur  dicti  homines  bona  fide  sine  fraude  extimare  res  mo- 
biles  et  immobiles  Veronensium  quem  condempnabunt  si 
in  pecunia  numerata  non  solverint  creditoribus.  Et  hoc 
capitulum  intelligatur  si  vero  de  bonis  debitoris  mobilibus 
vel  immobilibus  satisfieri  non  posset  in  totum  eum  forba- 
mniam  vel  forbamnives  faciam  et  de  tregua  Veronensis 
terre  et  districtus  Verone  eum  eyciam ,  nec  in  districtu 
morari  permiltam  nisi  antea  Mantuae  satisfecero. 

Item  non  ducam  vel  traham  salem  a  Mantua  per  terram 
vel  acquam.  Sai  vis  pactis,  concordys,  sacrarne  ntis  quibus 
Veronenses  teneanlur  amicis  suis.  Et  si  aliquid  additum 
vel  diminutum  fuerit  predictis  omnibus  fuerit  comuni  con- 
cordia utriusque  civitatis  ;  salvo  quod  nihil  possit  mutari 
vel  addi  ad  pacla  facta  quondam  inter  Veronenses  et  Fer- 
rarienses. 
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Et  supscritam  pacem  juro  servare  in  perpetuimi  sub  obli- 
gatione  omnis  juris  et  districtus  et  obsequy ,  quae  civitas 
Verone  habet  in  Valegio,  et  Monzambano ,  et  Grezano,  et 
Revenzolo ,  et  Moratica ,  et  Vilimpenta  5  ita  ut  si  per  no- 
strum Commune  pax  fuerit  rupta  predicte  terre  debeant 
respondere  et  subjacere  Mantue. 

Ego  Egidius  comes  potestas  Verone  juro  omnia  obser- 
vare  et  attendere  prò  Communi  Verone  etc. 

N.°  49. 

Sindacato  del  Comune  di  Mantova  per  stabilire 

i  capitoli  con  cui  confermare  la  lega  Lombarda. 

Ai  4  Febbrajo  1265. 

In  nomine  Xti.,  die  jovis  quarto  intranle  februario  pre- 
senlibus  etc.  In  pubblico  et  generali  Consilio  Gommunis 
Mantue  ad  sonum  campane  super  palatio  veteri  Gommunis 
more  solito  congregato. 

Dnus.  Albertus  Caccianimici  bonor.  Potestas  Mantuae 
et  ipsum  consilium  unanimiter  et  concorditer  costituerunt 
Andriolum  qm  Dni.  Mantuani  Gataldi,  smini  nuncium  et 
Gommunis  Mantue  Syndicum  et  procuralorem  adfaciendum, 
tractandum,  et  complendum  omnia  que  commune  Man- 
tue et  consilium  possent  facere,  compiere,  terminare.  Dantes 
dicto  Andriolo  liberam  administrationem  faciendi  et  reci- 
piendi  et  etiam  jurandi  in  anima  ipsius  Potestatis  et  Coni- 
munis  Mantue ,  ita  tura  quod  omnia  faciat  secundum  for- 
raara  infraseriptorum  capitulorum  quae  sunt  firmata  et  ju- 
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rata  perlllus.  et  Excell.  viros  dnos.  March.  Eslensem,  dnum. 
Obizzoneni  et  Ludovicum  com.  Veron.  et  potestatem  Fer- 
rane. Forma  quorum  capitolorum  talis  est: 

Hec  est  societas  et  unica  perpetua  facienda  et  conlra- 
henda  inter  Coramune  Mediolani  et  dnos.  de  la  Curie  prò 
se  et  omnibus  amicis  suis  venientibus  ad  hane  socielatem 
videlicet  civitatum  Pergami ,  Laude ,  Cumarum  et  Novarie 
ex  una  parte  et  illustres  dnos.  March.  Estensem,  et  Comit. 
Veronae  et  Commune  Mantue  et  Commune  Ferrarle  et  par- 
tem  extrinseeam  Brixie. 

Item  quod  quolibet  predictorum  cuin  suo  posse,  forcia 
et  virtute  in  avere  et  personis  tencantur  deffendere,  salvare, 
adjuvare  ad  invicem  ubique  terrarum  centra  omnes  homi- 
nes  modo  nulla  allegatone  vel  excusalione  admissa. 

Item  quod  predicti  habebunt  tenebunt  et  deffendent  in 
averis  et  personis  ad  invicem  omnes  suos  amicos  et  tra- 
clabunl  inimicos  praedidorum  prò  inimicis  offendendo  eos 
et  inimicando  ad  voluntatem. 

Item  quod  nullus  predictorum  de  jure  vel  de  facto  tra- 
ctabit  inimicos  et  ordinabit  pactum  vel  treguara  vel  fedus 
amicilie,  neque  eos  offendere  cessabunt  sine  expressa  li- 
centia. 

Item  quod  si  conlingerit  casu  aliquo  quo  aliqui  ingre- 
direntur  Episcopatnoi  vel  districtum  alicujus  predictorum 
more  hosliii  omnes  toto  suo  posse  in  avere  et  personis  de- 
beant  servicium  facere  cum  mililibus  et  populo  universo 
ad  voluntatem  illius  cujus  districtus  occupalus  esset. 

Item  quod  quilibet  predictorum  teneantur  precise  et  in- 
violabiliter  conservare  dnos.  della  Turre  et  populum  Me- 
diolanensem  in  omni  suo  honore,  jurisdictione.  dominio  et 
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segnoratico  quod  habent  vel  haberent  ad  suam  et  eujuflr- 
bet  meram  et  param  et  liberam  volunlatem. 

Item  quod  predicti  teneantur  inviolabiliter  recuperar^ 
defendere,  conservare  omni  suo  posse  dnos.  Marchionem 
Estensem  et  Gommunes  Mantue,  Ferrarie,  Verone,  et  par- 
tem  extrinsecam  Brixie  in  omni  honore,  jurisdictione,  do- 
minio, segnoratico,  privilegio,  et  concessione  quod  habent 
vel  habebimf. 

Item  quod  predicti  Marchio,  Comes,  et  Communia  de- 
beant  dare  mercationes  et  mercadantiam  per  quam  aptio- 
rem  stratam  poterunt  dnis.  della  Turre  et  Communi  et 
mercatoribus  Mediolani  et  eorum  amicis  minori  datio  et 
thelonico  quod  hactenus  habebant  per  stratam  Cremonae. 

Item  ad  hoc  quod  mercationes  et  s Irate  currere  possini 
inter  predictos  amicos  quod  omnes  represalie  cessent  inter 
prediclos  et  tolantur.  Et  predicti  teneantur  providere  qua- 
liter  habentes  represalias  possint  jura  sua  consequi  et  habere 

Item  quod  predicti  Marchio,  Comes,  et  Gommunia  omni- 
bus societatibus,  pactionibus  ,  juramentis  ,  compositionibus 
et  aliis  vinculis  que  fecissent  hactenus  que  esse  possent 
contra  soeietatcm,  renuntient,  cassant,  irritant  et  annullant. 
Et  protheslantur  se  nolle  ampli us  praedicta  valere.  Idcirco 
eum  vener.  pater  dnus.  Raycumanus  episcopus  ob  reve- 
rentiam  S.  Matris  Ecclesie  dictam  societatem  tentari  fecerit 
et  compleri  cum  dno.  marchione  et  Gomite  et  Gommunibus 
Mantue  et  Ferrarie  volentes  dieto  dno.  et  patri  honorem 
et  reverentiam  debitam  exhibere  concedunt  dicto  dno.  us- 
que  ad  quinque  annos  proxime  venturos  quod  in  dispo- 
sitionem  dicti  domin  sii  dare  in  potestatem  et  rectorem  Com- 
muni Mantue  quem  voluerit  de   illis  dominis  della  Turre 
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usque  ad  didimi  lempus.  Et  quod  Mantuani  teaeantur  dare 

ei  qui  fuerit  poteslas  prò  suo  salario  quolibet  anno  quattuor- 

millia  quinquagentas  libr.  Mant.  par.  (fran.  32465:  70:  60). 

Item  dicitur  de  Communi  Ferrane. 

Item  quod  predicti  domini  et  Gommunia  facient  toto  suo 
posse  quam  cito  provisum  fuerit  Romanae  Ecclesiae  de  pa- 
store quod  vener.  pater  dnus.  Raycumanus  della  Turre 
episc.  Cumanum  per  dnurn.  papam  et  cardinales  fiat  lega- 
tus  in  Lombardia,  marchia  Trevisana,  et  Romaniola  et  mar- 
chia Ianuensi. 

Item  quod  dictus  dnus.  episcopus  promoveatur  in  ar- 
chiepiscopatu  Mediolani,  ilio  remoto  qui  mine  est,  et  dnus. 
papa  per  litteras  suas  comittet  dno.  Patriarchae  Aquileje 
ut  provident  ut  dictum  est  Ecclesiam  Mediolani  de  pastore 
presertim  de  dno.  episcopo  dimani. 

Item,  ut  ecclesia  romana  dot  et  teneat  dnis.  della  Turre 
seu  dicto  dno.  constituendo  in  legatimi  CCC  milites  per 
tres  anno  ad  stipendia  ecclesiae. 

Item  ut  ecclesia  romana  det  dictis  dnis.  della  Turre  in 
legatura  M  marcas  argenti.  Et  hec  duo  capitula  dicunt  ìpsi 

domini militibus  et  argento  prò  guerriandis  et 

opprimendis  hostibus  ecclesie  et  prò  amicis  adquirendis. 

Item  ut  de  reditibus  et  proventibus  perceptis  et  guastis 
et  damnis  illatis  finis  haec  fiet  de  rebus  et  bonis  archiepi- 
scopatus  Mediolani  per  illos  della  Turre  seu  per  Gommune 
Mediolani,  ita  quod  non  possint  inquetare  alterius  per  di- 
ctum papam  et  cardinales  et  romanam  ecclesiam.  Et  Iiltere 
impetrerentur  a  dno.  papa  super  hoc  ad  beneplacito  ni  dno- 
rum.  della  Turre. 

Item  quod  ad  officium  prelaturarum  et  ad  quodlibel  ec- 
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clesiasticum  benelìcium  restituantur  illi  delia  Turre  per 
dnuin.  papam  qui  capsati  sunt  a  morte  Ezelini  de  Romano 
citra.  Et  predieta  omnia  firmiter  in  perpetuimi  observanda  de 
jure  et  de  facto  juramenlis  preslitis  et  sub  pena  quingen- 
tarmn  millia  marcharum  argenti  et  C  quae  sequuntur.  Et 
predicta  intelligantur  fieri  statim  quando  Commune  et  po- 
pulus  Mediolani  et  Dui.  della  Turre  manifestarli  et  vivam 
guerram  fecerint  et  inimicabuntur  Uberto  Palavicino  et 
Cremonense  et  suis  compi icibus. 

Actum  est  milles.  ducentes.  LXV.  ind.  Vili  —  Ego  Bo- 
nominus  de  Cerlongo  sac.  pai.  not.  et  Communis  Mantuac 
mandato  consily  scripsi  rogatus. 

N.°  50. 

Di  alcuni  dazii  e  tasse  stabiliti  in  Mantova 
al  14  febbrajo  1285. 


xorma  daty  sive  pedagi  Cepetti  pontis  molendinorum. 

Quilibet  forensis  debet  solvere  si  fuerit  eques  VI  mant. 
parv.  (cent,  di  franco  20  :  37  375). 

Quilibet  forensis  pedes  II  mant.  parv.  (cent.  6:  79:) 

De  plaustro  cimi  duobus  bobus  et  uno  bibulco  Vili, 
mant.  par.  (cent.  27  :  16  3/5  ). 

De  mullo  et  de  bove  et  da  asino  vel  asina:  II   parvos. 

De  castrone,  pecude,  capra,  porco  ed  aliis  bestiis  minutis 
prò  qualibet:  1  parv.  (cent.  3  :  39  :  4/5). 

Teutonicus  eques  —  XIII  parv.  (cent.  47  :  54  1/5). 

Pedes  vero  —  UH,  parv.  (cent.  ÌS:  58). 
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Et  si  soiverit  ad  intrandum  civitate  non  debent  solvere 
quando  redibunt,  preter  Teutonicos  euntes  Romani. 

Et  de  predicto  pedagio  Veneti ,  Veronenses  et  Ferra- 
rienses  nihil  solvant.  Quod  datium  sive  pedagium  Gepetti 
exigatur  solum  ad  pontem  molendinorum  et  civitatis  ve- 
teris,  et  non  ad  portami  fulorum  neque  Aqueducy  neque 
alibi.  Et  emptores  dicti  daty  possint  exigere  ab  illis  perso- 
nis  solumodo  a  quibus  Cominune  Mantue  posset  exigere. 

Forma  datioli  octo  sol.  de  plaustro  mercimoniorum  (fran- 
chi 3  ;  29  :  86  2y3)  —  Quilibet  forensis,  excepto  Vene- 
to Veronense  et  Ferrariense  conducente  mercadantia  ad 
civitatem  Mantue  a  partibus  superiori  bus  Brixie  vel  Vero- 
naej  vel  a  partibus  lacus  superioris,  de  versus  Pescheriam 
tam  si  dieta  mercadantia  exiverit  postea  civitate  Mantue , 
quam  debet  solvere  Vili  sol.  parv.  de  quolibet  plaustro 
et  computetur  plaustrum  IIII  ita  quod  de  qualibet  somma 
debet  solvere  II  sol.  parv.  el  medielatem  dicti  daty  est 
Communis,  quarta  pars  Episcopatus  et  alia  quarta  Dominm. 
de  Ripalta. 

Si  vero  dictus  mercator  forensis  dictam  mercadantiam 
adduxerit  Mantuam  de  versus  partes  inferiores  Ferrane  et 
eam  fecerit  conduci  extra  civitatem  ad  similem  conditio- 
nem  octo  sol.  tenetur;  si  vero  remanebit  in  civitate  Mant. 
quod  non  eximerit,  debet  solum  de  plaustro  sex  sol.  parv. 
et  computatur  plaustrum  UH  et  de  somma  qualibet  XVIII 
parv.  Et  de  predictis  Gommane  Mantue  debet  habere  duas 
partes  et  Episcopatus  Mantue  tertiam. 

Forensis  vero  conducens  mercadantiam  extra  Mantuam 
civitatem  debet  solvere  de  pluri  VI  sol.  par.  Si  vero  con- 
duxerit  per  aquam  a  partibus  superioribus   Cremone  et 


238 
solverint  datiurn  Communis  et  Episcopati^  ad  pontem  Bur- 
gifortis  seu  a  partibus  Parmae,  Mutinae  vel  aliis  partibus 
dumodo  tangat  pontem  Burgiforlis  et  ibi  solverit  dictum 
datium,  tam  si  dieta  mercadantia  postea  exhiverit  civitate 
Mantue,  solvere  non  tenetur  habita  fide  a  pedagerio  pon- 
tis  Burgifortis  quod  sic  solntum  fuerit. 

Hoc  addito  quod  de  iufrascriptis  mercadantiis  propter  uti- 
litatem  earum  debent  solvere  solum  infrascriptum  quan- 
litatem. 

De  plaustro  testorum   .     tres  sold.  (franco  1  :22:25  3/5) 
De  plaustro  acetti   ■     .     UH  sold.  (1  :  63  :  0  4/5) 
De  molato      ....     II  sold. 

De  mola        .     .     .    XXXII  par.  (franco  1  :  08: 67  1/5). 
De  mola  a  Ferraria  secundum  facultatem. 
De  bestia  testorum     .     XIII  par.  (cent.  44  .  14  .  4/5) 
De  penso  casei       .     .       I.  parv.  (cent.  3  ,  39  .  3/5) 
De  bestia  ponderata  mercadantiaeXII.  parv.  (cent.  40: 75  4/5) 
Salvo  hoc  quod  Veronenseset  Paduani  debent  tantum  solvere 
de  quolibet  plaustro      .     .     .     XII  par. 

Eerrarienses        XI  par. 

Et  de  bestia  mercadantie    .     .      XI  par. 

Et  mediatas  hujus  daty  est  communis,  quarta  pars  Epi- 
scopati, et  quarta  pars  dominorum  da  Ripalta. 

Et  de  mercimonys  non  conductis  vel  non  extractis  per 
portaìn  pontis  molendinorum  vel  per  lacum  superiorem  ni- 
hil  habere  debent  domini  de  Ripalta. 

Quilibet  forensis  debet  solvere  de  centenario  salis  — 
XII  sol.  par. 
De  bestia  ponderala  sale     .     .     XI  par. 
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Quorum  duo  partes  sunt  domiuoruin  de  Ripalta  et  ter- 
tia  Episcopatus. 

Quilibet  cives  de  centenario     .     MI  sol.  par. 
De  bestia  ponderata  sale     .     .     I.  parv. 
Qui  onines  denary  sunt  illorum  de  Ripalta. 

Super  provenlum  de  fullis  fullorum  quasi  inihillatura  ad 
antiquam  consuetudinem  reducendum  taliter  est  provìsum; 
quod  si  fullae  remaneant  in  Gornmune  vendantur  ad  in- 
cantum  singulari  persone,  pretium  fullature  solvatur  hoc 
modo.,  videlicet  quod  ubi  solvuntur  XII  imperiales  de  pi- 
lata  solvuntur  duo  venetiani  grossi  ;  et  ubi  solvuntur  XVIII 
Imperiales  solvuntur  III  venet.  gross.  ;  ita  quod  Venetiani 
grossi  non  computent  nisi  VI  Imperiales  et  quod  quelibet 
persona  tum  forensis  quam  di str ictus  Mantue  possit  fullare 
ad  dieta  falla  ut  Communis  utilitas  augeatur. 

Si  vero  drapery  vellent  in  se  dicla  fulla ,  provideatur 
de  eo  quod  conveniens  et  utile  videatur  cum  Consilio  Po- 
testatis  et  sapientium,  quorum  consilium  provisum  est  prò 
habito  tractatu  cum  draperys  quibusdam,  qui  ipsi  drapery 
accipiant  fulla  Communis  Mantue  hinc  ad  VII  annos  et  te- 
neantur  reficere  ei  manutenere  omnibus  eorum  expensis: 
hinc  additimi  terminum  sine  aliquo  gravamine  Communis; 
salvo  quod  Commune  (eneatur  in  axilium  eis  dare  centum 
ligna  de  mere  prò  una  ipsorum  fullorum  de  nova  reficienda 
per  ipsos  draperios;  de  prelio  vero  fullature  ordinent  dra- 
pery quod  eis  videbitur  sed  annuatim  solvant  Communi 
Mantue  CCCXXV  lib.  par.  (franchi  2647  :  36  :  30)  sol- 
vendo omni  mense  prò  rata,  hinc  ad  dietimi  terminimi  in- 
cipiendo  in  medio  february  MCCLXXXV,  ind.  XIII. 

Et  predicte,  conditiones  stabilite,  sunt  Bonsignoro  Adami 
syndaco  et  procuratore  quorandum  draperiorum. 
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N.°  51. 

Statuto,  Bonacolsium.  Lib.  II,  Rubr.  55 
De  successionibus. 


Mx 


.atres  et  propinqui  seu  parentes  ex  parte  malris  fìliis 
vel  filiabus  vel  nepotibus  ab  intestato  succedant  existenti- 
bus  ascendentibus  vel  descendentibus  vel  ex  latore  venienti- 
bus  ex  parte  palris  videlicet  avo  vel  barbano,  vel  ejus  (ìlio 
si  ve  consanguineo  germano  nato  de  barbano  fratris  patris 
donec  affuerint.  Sorores  vero  nec  aliqua  mulier  ab  intestato 
cum  fratribus  aut  cum  nepotibus,  prenepolibus,  abnepotibus, 
et  descendentibus  ceteris  recta  linea  masculis  legittimis  vel 
legittimatis  non  succedant  in  bonis  patris,  avi,  proavi,  atavi, 
et  celerorum  ascendenti um.  Et  habeat  locum  hoc  verbum 
nec  aliqua  mulier.  Itera  haec  verba:  aut  cum  nepotibus_, 
prenepotibus,  abnepotibus  et  descendentibus  caeteris  recta 
linea,  masculis  legittimis  vel  legittimatis  non  succedant 
in  bonis  patris  avi  proavi  atavi  et  ceterorum  ascenden- 
tium  in  MCGGVIII  indici.  VI  non  succedant  in  bonis 
paternis  neque  maternis.  Et  habeat  locum  in  MGGLXVI  et 
deinde.  Item  non  succedant  sorores  fratribus  existentibus  alys 
fratribus  legittimis  vel  legittimatis.  Teneanturtamen  eas  fra- 
tres  dotare  de  suis  bonis  et  de  bonis  fraternis  quousque  ex- 
tant  postea  de  suis  fratris  scilicet  velfralrum  si  dotate  non 
siat.  In  quibus  sorores  habeant  tacitam  ypothecam  et  de- 
beant  dotari  honorilìce  secundum  patrimony  facultatem. 
Non  nocente  si  frater  dilapidaverit  bona  successionis  vel 
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sua  vel  si  fratcr  vel  ejus  heredes  vel  successorcs  different 
dotare  sororem  suam  et  eam  matrimonio  copulare.  Et  do- 
minus  potestas  vel  ejus  judex  suo  officio  sine  libello  et 
qualibet  alia  sollempnitate  cogant  et  faciant  eam  dotari.  Et 
si  ipsa  vadat  ad  religionem  faciat  ei  provideri  secundum 
quod  conveniens  fuerit  ita  quod  dominus  potestas  et  ejus 
judex  compellat  militcm  dare  XL  lib.  par.  (franchi  325  : 
86  :  40)  peditem  autem  XXV  lib.  par.  (franchi  208  : 
66  :  50  )  in  utroque  casu  et  ultra  et  infra  quantum  vi- 
debitur  ei  et  manifestimi  fuerit  secundum  eorum  quantita- 
tem.  Item  de  patre  et  avo  materno.  Addimus  quod  fratres 
teneantur  sororcs  nuptas  interim  aìere  et  apud  se  et  in 
eadem  domo  tenere. 

N.°  52. 

Lib.  IL  Rub.  54  —  De  quartis. 

}c  quartis  et  donationibus  mulieribus  a  viris  faciis  ex 
parte  virorum  haec  debeant  observari,  videlicet  quod  sint 
contente  in  dotis  ti  legatis  a  viris  suis  factis.  Et  si  vir  nil 
mulieri  reliquerit  mulier  nil  habeat  ultra  doicm  suam. 

N.°  53. 

Lib.  IL  Rubr.  olS  — -  De  dote  non  relinquenda 
per  uxorcm. 

IT 

<Uxores  autem  vivenlibus  viris  non  possint  nec  debe- 
ant dimittere  vel  legare  nec  per  legatum  nec  per  heredis 
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institutionem  nec  per  aliquam  aliani  causarti  alicui  dotem 
suam  nec  aliquam  partem  dotis  nisi  de  voluntate  viri,  nec 
testamentum,  nec  codicillos,  nec  epistolari),  nec  donatio- 
neni  de  dote  sua  facere  possint.  Sed  tota  dos  remaneat  pe- 
nes  virum  suum  et  sit  ipsius  viri  si  diete  mulieres  deces- 
serint  sine  filiis  vel  filiabus  utriusque  sexus.  Et  si  uxorde- 
cesserit  relictis  filys  ex  se  et  marito  vivente  de  sua  date 
testamentum  nec  cetera  suprascripta  facere  possit  sed 
sint  filiorum  vel  fìliarum,  vel  fìly  utriusque  sexus  et  si  vi- 
vente viro  suo  fecerit  testamentum  vel  codicillos  vel  epi- 
stolam vel  aliquam  ultimarli  voluntatem  vel  donationem  su- 
per dote  sit  cassimi  et  vanum  et  casse  et  vane  et  nullius 
momenti  et  valoris.  Sed  dos  predicta  semper  remaneat  pe- 
nes  virum  suum  et  ejus  sit  nisi  habeat  fìlios  seu  liberos  ex 
se  et  marito  suo  descendentes. 

N.°  54. 

Lih.  II.  Rubr.  o  —  De  contractibus  mìnorum  seu 
de  filys  sub  patria  potestate  vel  sub  curatore  et 
de  minoribus  XXV  annis. 


kjtatuimus  quod  nemo  det  pecuniam  vel  aliquod  aliud 
alicui  existenti  in  potestate,  tutella,  vel  cura  seu  adorni- 
si ratione  alicujus  nec  cum  eo  contraat,  nec  prò  ea  inter- 
cedat  nec  fide  jubeat  nec  promittat  nec  ab  eo  aliqua  acci- 
piat  nec  pignora  nec  fidejussores  vel  aliquid  aliud  in  frau- 
dem  predictorum  sive  consensu  et  auctoritate  patris,  tu- 
toris,  vel  curatoris,  vel  administratoris  in  cujus  potestate 
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sit.  Si  vero  palrein,  tutore»! ,  curatorem ,  vel  administra- 
torem  in  cujus  potestate  sit  habeat  eonscnsus  vel  auctoritas 
potestatis  vel  ejus  judicis  vel  consuli  tunc  sufficiat.  Et  quod 
actum  est  extra  judicium  hinc  retro  vel  fuerit  cum  mino- 
re auctoritate  consulis  vel  potestatis  vel  judicis  vel  jussu 
seu  consensu  patris  vel  auctoritate  tutoris  vel  curatoris 
vel  legittimi  administratoris  servetur  in  perpetuum  nec  de 
cetero  audiatur  minor  volens  contravvenire  ratione  mino- 
ris  etatis.  Et  qui  contravenerit  nec  a  Communi,  nec  a  Con- 
solibus  justiciae  ullam  habeant  ratìonem.  Salvo  quod  tam 
minores  XXV  annis  quam  fily  familias  qui  muneribus  pub- 
blicis  funguntur  vel  qui  quotidie  in  curia  versantur  vel 
officia  et  administrationes  Commuti is  Mantuae  habuerunt 
vel  qui  agunt  et  contrahunt  sicut  patres  familias  obligen- 
tur  et  teneantur. 

N.°  55. 

Lib.  II.  Rubr.  S6  —  De  emancipationibus 
et  testamentis  publicandis. 


N. 


ullum  instrumentum  emancipationis  vel  testamentum 
inter  solas  extraneas  personas  factum  credatur  nisi  infra 
tres  menses  in  concione  vel  Consilio  majori  fuerit  publica- 
tum  et  in  libro  nisi  sentencia  jam  publicata.  Extraneas 
personas  intelligimus  omnes  generaliter  preter  illas  qui  ve- 
niunt  primo  gradu  ad  successionem  sicut  sunt  fiiii  legit- 
timi et  caeteri  descendentes  et  eis  deficientibus  superiores 
ut  sunt  patres  et  matrcs  et  avi  ;  et  eis  deficientibus  fratres 
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et  sorores  et  eorum  fily  et  sic  de  singulis.  Addimus  quod 
intelligatur  infra  tres  menscs  a  tempore  testamenti  conditi 
seu  emancipationis  facte.  (Et  valeat  haec  adjectio  MCCLXXII 
Kalend.  octobris  et  deinde)  vel  mortis  testatoris  et  valeat 
haec  adjectio  mortis  testatoris  MCCCVIII  Kal.  jannuary 
et  deinde.  Liber  autem  ponatur  penes  ilios  qui  libros  ba- 
mnitorum  Communis  Mantuae  tenent  vel  tenebunt.  Et 
notary  ad  officium  librorum  bamnitorum  constituti  tenean- 
tur  omnes  publicationes  testamentorum  et  emancipationum 
suo  tempore  faclas  scribere  et  redueere  per  ordinem  in  uno 
volumine  primis  primo  loco  ponendis  et  sic  de  alys.  Et  dnus. 
Potestas  et  judex  condenipnationum  teneantur  facere  exem- 
plare  dictum  librum  per  unum  bonum  et  legale  notarili m 
quolibet  anno  et  autenticum  ipsius  libri  ponatur  apud  sa- 
cristam  Gommunis  Mantuae.  Et  de  pubblicatione  instrumenti 
emancipationis  non  possint  accipere  nolary  ultra  sex  sol. 
par.  et  de  pubblicatione  testamenti  ultra  XX  sol.  par.;  mi- 
nus  autem  accipiant  secundum  laborem  et  conditionem  per- 
sonarum.  Item  Massarius  Communis  Mantuae  faciat  regi- 
strare omnes  publicationes  emancipationum  et  testamento- 
rum  non  registratas  et  bamnitos  perpetuo  tam  prò  maleficio 
quam  parte,  non  exemplatos  faciat  exemplari.  Et  omnes 
etiam  contraetus  et  raciones  ad  Gommune  Mantuae  perti- 
nentes  et  registrata  et  exemplata  dare  ad  sacristam  Com- 
munis Mantue  ad  que  procuranda  dictus  dnus.  Judex  con- 
dempnationum cum  Massario  et  sacrista  intendant,  Addi- 
tum  est  MGGLXXXI  die  sabbati  XII  jannuary  quod  instru- 
mentum quodlibet  testamenti  inter  solas  extraneas  personas 
vel  emancipationis  de  cujus  pubblicatione  appareat  instru- 
mentum pubblicum  scriptum  per  ereditimi  notarium  non 
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infamatimi  neque  suspectum  de  aliqna  falsitate  eciam  si  non 
reperiretur  scriptum  in  libris  Communis  Mantuae  valeat  et 
teneat  et  ei  credator  et  stetur  ac  si  esset  scriptum  in  libris 
Communis  Mantuae  infra  terminum  constitutum.  Et  quod 
testamentis  et  emancipationibus  et  eorum  pubblicationibus 
scriptis  et  exemplatis  in  libris  autenticis  Communis  Man- 
tuae qui  sunt  apud  sacristam  ejusdem  Communis  et  eciam 
apud  officium  librorum  bamnitorum  credatur  et  stetur 
eciam  si  non  appareant  autentica  illorum  exemplorum.  Que 
exempla  prestita  per  autenticis  legittìmis  habeantur  et  ser- 
ventur  non  obstante  predictis  vel  alicui  predictorum  aliquo 
statuto  vel  alio  sollempnitatem  aliquam  requirente.  Et  pre- 
dieta  et  quelibet  predictorum  valeant  et  servetur  in  pre- 
teritis  instanlibus  ac  futuris.  Item  quod  in  pubblicandis 
emancipationibus  et  testamentis  factis  inter  solas  extraneas 
personas  modus  iste  subscriptionis  servetur  deinceps.  Quod 
notarius  scribens  pubblicationem  teneatur  scribere  in  fine 
instrumenti.  =  Hoc  instrumentum  emancipationis  pubbli- 
cavi et  in  libris  Communis  Mantuae  scripsi  ===  Et  insuper 
alius  notarius  se  subscribat.  Et  hoc  statutum  locum  habeat 
in  festo  Sti.   Michaelis  MCCLXXXXI  ind,  IV.  et  ab  inde. 

N.°  56. 

Lib.  II.  Rubr.  57.  —  De  tutorihus. 

dlatuimus  quod  tutores  et  tutrices  testamentary  tenean- 
tur  et  debeant  per  bonos  et  ydoneos  fìdejussores  satisdare  de 
administratione  gesta  etgerendà  etbonis  omnibus  pupillorum 
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et  pupillaruni  servandis  et  custodiendis  et  de  ratione  ad- 
ministrationis  gestae  seu  gerende  ipsis  pupillis  reddenda 
et  heredibus  eorum  seu  bis  ad  quas  ventura  esset  dimissa 
intestato  hereditas  secundum  jura  et  leges  non  obstante  Iege 
faeta  in  contrarium.  Quam  satisdationem  et  securitatem  ipsi 
tutores  et  tutrices  per  dnum.  Potestatem  Mantue  prestare  et 
facere  compellantur  ad  postulationem  aliquorumproximorum 
ipsorum  puerorum  nulla  excusatione  seu  defensione  vel  ex- 
ceptione  admissa,  et  si  prestare  nollent  a  tulella  cadant. 
Et  teneantur  tutores  et  tutrices  reddere  racionem  corani 
proximis  parentibus  utriusque  sexus  patris  pupillorum  seu 
pupillarum  secundum  jura  de  tutella  gesta.  Et  si  qui  de- 
nary  remanserint  apud  tutores  seu  tutrices  testamentarios 
aliquorum  pupillorum  seu  pupillarum  de  bonis  patris  vel 
avi  pupilli  vel  deinde  remanebant  ipsi  tutores  vel  tutrices 
teneantur  et  debeant  ipsos  omnes  denarios  investire  et  col- 
locare in  possessionibus  immobilibus  sive  terris  fructiferis 
ad  voluntatem  parentum  affìnium  patris  dictorum  pupillo- 
rum  vel  pupillarum.  Et  ad  hoc  faciendum  dominus  Pote- 
stas  Mantue  compellat  nulla  exceptione  vel  defensione  ad- 
missa in  contrarium ,  et  si  ipsos  denarios  administrassent 
nec  possent  inveniri,  compellantur  ut  supra  dicitur  per 
dnum.  Potestatem  ipsos  denarios  et  bona  notata  in  inventa- 
rio et  pertinencia  pupillis  reddere  et  consignare  in  tuto 
loco,  Consilio  parentum  vel  proximorum  ex  parte  patris 
colocanda  et  disponenda  prò  majori  securitate  pupillorum. 
Item  quod  .nullus  invitus  compelletur  tutellam  et  curam 
alicujus  suscipere. 
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N.°  57. 

Dei  Capitani  e  dei  comandamenti  dati  loro  da  Gio- 
vanni-Francesco Gonzaga  agli  anni  1432  e  1434. 

1432  Ilota  che  da  le  bandere  inclusive  in  ante  la  squa- 
dra di  fanti  debia  antecedere  e  sequere  dredo  quelle  la  bat- 
tala pizola  de  la  zente  danne,  poi  li  altri  fanti  deno  se- 
quere e  dredo  a  quelle,  la  battaia  grossa  de  la  zente  darme 
e  cossi  successive  fino  alle  bandere,  le  quale  bandere  de- 
biano  havere  li  fanti  che  anno  a  star  fermi  a  quelle,  zoe 
la  mita  denanti  e  la  mita  de  dredo.  E  li  fanti  dela  squadra 
de  la  zente  darme  de  qualunque  a  chi  tocha  le  bandere* 
debiano  andare  denance  ali  fanti  ai  quali  continuamente 
tochano  a  stare  a  la  guarda  de  la  bandera. 

De  le  bandere  in  dredo  la  bataia  grossa  de  la  zente 
darme  debiano  andare  in  anzi  ali  fanti  dredo  poy  la  ba- 
taia pizola  sequa  cum  li  soi  fanti  dredo,  degrando  luna 
battaia  dopo  l'altra  ordenatamente. 

Per  parte  del  illustre  et  exc.  Signor  messer  lo  marchexe 
de  Mantua  per  la  Illustris.  et  Excelent.  ducalle  Signoria  de 
Venexia  locolenente  et  fi  fato  bando  e  comandamento  chel 
non  sia  persona  alchuna  de  che  condicione  voia  esser  si 
sia  si  da  cavallo  corno  da  pede  che  olsi  ne  presuma  rom- 
pere per  alcun  modo  li  ordeni  dati  per  lo  prefato  illustre 

signore solo  pena  di  la  forcha 

....    debia  portare  la  banda  rossa  cum  la  erose  biancha 
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dentro  e  cadauno non  havcrla  possa  esser 

tolto  per  presone.  E  infra  ci  termino  de  li  duy  zorni  in- 
comenzando  de  domane  XX  del  presente  habiano  fata  la 

dita  banda  e  no  lavendola piaserà  al  prefato 

locotenente. 

— differenlia  che  venisse  in  lo  campo  alcuna 

persona  de  che  condicion  e  grado  sia  da  cavalo  o  da  pede, 
non  olsi  ne  presumi  chiamare  ne  nominare  per.  ...... 

Gonzaga.,  Faenza,  Sanseverino,  Orsino,  Verme  e  general- 
mente alcuno capitaneo,  condutero,  o  con- 
testabile sotto  la  dieta  pena. 

— - persona  non  olsi  ne  debia  dare  re- 

cepto  ad  alcuno  che  venisse  dal  canto  de 

per  altra  via,  che  subito  senza  alcuna  dimora  queloro  che 

lo  receptasse sia  presentado  denanzo  al  prefato 

locotenente  soto  la  dieta  pena  ........  e  sia  tenuto  e 

possa  liberamente  prenderlo  e  presentarlo  denanzo    .... 

....  marchexe.  E  chi  avisara  zaschuna  persona  che  con- 

trafara  a  li  dicti  ordini  sia  tenuto  secreto  et  seragie  pro- 
veduto largamente. 

— persona  non  olsi  mandare  per  alcun 

modo  persona  alcuna  dal  canto  de  li  nemici  senza  licentia 
del  prefato  111.  S.  inesser  lo  marchexe  sotto  la  pena  dela  forcha. 

— ad  uno  chi  prendesse  alcuno  chi  fosse 

fuzito  al  canto  de  li  inimici  da  poy presente 

guerra  e  cominciata  si  Io  debia  presentare  comò  e  dito  di 
sopra  ala  presentia  del  prefato  locotenente  soto  quella  me- 
desima pena  che  staria  qualunque  che  fosse  che 

....  non  presentandolo.  E  zescheduno  chi  sarà  acusatore 
sera  tenuto  secreto  e  seragie  proveduto  largamente  corno 
è  dito  di  sopra. 
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Nota  che  fato  lo  dito  bando  io  dato  una  copia  a  cadauno 
condutero  comò  qui  de  sopra  si  contene. 


Nona  mensìs  jully  4432  ad  castrimi  Remengi. 

Ordeno  dato  in  secreto  ali  Ss.  conduteri. 

pmo  —  Che  tuti  li  conduteri  stagano  ale  squadre  sue. 

Item  —  Che  non  rompano  li  ordeni  sei  non  sia  man- 
dato per  loro. 

Item  —  Che  non  lassino  eusire  fora  de  le  sue  squadre 
homini  darme  ne  sacomani. 

Item  —  Che  se  squadra  alcuna  se  vignesse  a  rimovere 
che  siano  certi  che  si  moverà  de  comandamento  de  lo  111. 
S.  Msr.  Io  marchexe,  e  che  li  altri  non  se  movano  da  li 
ordini  soy. 

Item  —  Che  zaschuno  se  fornischa  de  lanci  e  vadano 
ali  carri. 

Item  —  Che  alcuno  non  comporti  che  in  le  sue  squadre 
sia  falza  alcuna  et  che  li  soi  lassano  ali  soy  cariagy. 

Item  —  Che  se  meni  più  sacomani  che  se  pò  che  siano 
utille  e  mancho  se  ne  lassano  ali  cariagi  che  sia  possibile. 

Item  —  Si  hanno  caro  lo  honore  suo,  lo  honore  e  la- 
more  del  prefato  III.  sig.  mes.  lo  marchexe  debiano  obser- 
vare  tuti  questi  ordeni. 


32 
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Gentes  armigere  que  reperiebantur  tempore  pacis  tara 

cipud  DD.  Venetiar.  quam  apud  I.  Due.  Mli.  de  qui- 
bus  gentibus  infrascriptis  missa  fuit  copia  S.  D.  Duo. 
die  23  may  4434. 

Illusi  dnus.  marchio  capitan,  glis.  —  Equi     .     .  1476 

Dnus.  Faventie .  4029 

Ludovicus  de  S.  Sanseverino 864 

Petrus  Jani  Paulus 792 

Ludovicus  de  Verme 795 

Gaspar  de  Canadelo 600 

Laurentius  de  Cotignola 678 

Tadeus  de  Martinengo 330 

Petrus  de  Fojano 318 

Borsius  da  Est 291 

Antonellus  de  Pergamo .     .     .  420 

Italianus  Furlanus 456 

Cesar  de  Martinengo 261 

Grataron  de  Faventia 132 

Ventura  de  Sems    .     .._ 96 

Cavalcabos 69 

Marafìnus  de  Brisigela 72 

Bortholomeus  Coionus 63 

Mazolus  de  Mucio 138 

Johannes  de  Estulo 15 

Baptista  de  Castropagano 180 

Antonius  de  Mallavolta      ........  24 

Stephanus  de  Tuderto 141 

Magnificus  Ursinus 288 

Franciscus  de  Sanseverino 129 


KV 


9657 
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M.  Nicolaus  Pizenninus  capit  gen.  Equi   .     .  4500 

M.  Comes  Franciscus  Forcia     .  .  .     .     .     .  1200 

S.  Xphorus  de  Lavello 400 

S.  Filii  comitis  Albrici 450 

M.  Nestor  de  Faventia  . 400 

S.  Fily  Angeli  de  la  Pergola 300 

S.  Nicolaus  Guerrerius 800 

Xtophorus  Torellus 300 

Bel  mamolus 300 

Sagramosus 300 

Peterlinus 300 

Malheus  de  Carmagnola      .     .     .,     .     .        200 

Lanze  spezate 1200 

Familia  f.  d.  ducis 400 

7550 
Peditesl. D.  D.  Veneciarum  tempore  supras.  in totump.  6272 
Pedites  I.  D.  D.  Mediolani  eo  tempore  ad  partes  Lomb.  p.  2000 


Pedites  —  8272 

K.°  58. 

Registro  delle  armi,  delle  munizioni ,  e  dei  viveri 
posseduti  dall'esercito  comandato  da  Gian-Fran- 
cesco Gonzaga  agli  anni  1453^  1454. 

4433  jnLlie  provisiones  et  ordines  facti  per  111.  etExcels. 
D.  D.   march.  Mant,  ac  capitan,  glem.  111.  ducalis  dominy 
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Venetiarum  de  anno  4  433  prò  exercitu  praefati  dni.  qui 
locum  non  habuerunt  ob  secutam  pacem. 

—  , cari  350  ben  forti  cum  doi  biolci  e 

4  buoi  sufficienti  per  caro  e  cum  scalle  grande: 

e  rode  condecente  ale  dete  scalle  e  maxime  quelli  de  tre- 

viso,  e  cadauno  caro par  municione.  Uno  asale 

novo  e  che  ogni  dui  cari  debiano  portare  una  roda  de 
reserva  per  caro.  E  questi  350  cari  sono  per  ogni  modo 
necessarj  considerato  che  nel  proximo  passato  non  foreno 
mandati  se  non  CCLXXX  cari  da  quelli  de  Verona ,  Vi- 
cenza, Padoa  e  Treviso,  i  quali  cari  non  podevano  suplire 
e  fò  bisogno  che  li  bressani  gratuitamente  gie  manlignes- 

sero  cari  G  et fìada  era  bisogno  che  gie  man- 

tignesse  XXX  over  XL  secondo  la  necessità. 

— Bersani  siano  tenuti  a  fare  ogni  fac- 

tione  e  carigy  extraordinary  et  per  lordenario  ve  siano  li 
soprascripti  350, 

—  .;■..'• utili  e  ati  ali  lavorery  di  quali  la  terza 

parte  debia  portare  zape,  laltra badile,  laltra 

terza  parte  ronchoni,  e  che  cadauno  de  loro  debiano  por- 
tare   et  che  li  deti  guastatori  siano  boni  et 

suficienti.  E  non  toiano  per  loro  tedeschi  ne  altra  zente 
non  sufficienti. 

— marangoni  CXXX  sufficienti  di  quali 

la  mitade  sapia  conzare  uno  razo  e  debia  portare  una  do- 
ladora,  una  rasega ,  un  asia,  doe  tavelle  una  grossa  una 
pizola,  uno  cortello  da  due  manexi  el  uno  scarpello.  E 
laltra  mitade  debia  portare  una  sagura,  una  trivella  e  uno 
martello  per  zaschuno. 

—  Item  che  cadauna  de  le  supste.  citade  debia  man- 
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dare  sopra  li  soi  cari  un  cavo  sufficiente,  sopra  li  gua- 
statori un  altro  cavo,  sopra  li  soi  marangoni  un  altro  ca- 
vo, li  quali  cavi  non  se  impazano  l'uno  di  l'altro. 


JRes  que  reperiuntur  in  munitione  Brìxie  et  ultra  que 
necessario  providendam  sint. 

Pmo  —  Bombarda  una  apellata  Octomana  que  habet 
canonum  de  ramo  provideatur  de  lapidibus  200. 

Item  —  Bombarda  una  apellata  Lodesana  que  habet  ca- 
nonum de  ferro  provideatur  de  lapidibus  200. 

Item  —  Bombarda  una  apellata  Pavesia  que 

.  .  .  provideatur  de  lapidibus  200. 

Item  —  Bombarda  una  apellata  Spazzacampagna,  habet 
canonum  de  ferro  a  martelo,  provideatur  de  lapidibus  200. 

Item  —  Bombarda  una  apellata  Rampina  quae  habet  ca- 
nonum de  ferro,  provideatur  de  lapidibus  100  vel  150. 

Item  —  Bombarda  una  apellata  Serpentina  provideatur 
de  lapidibus  200,  vel  250. 

Item  —  Bombarda  y  quarum  una  apellatur  De  la  May 
provideantur  de  lapidibus  100  una  quaque. 

Item  —  Bombarda  una  vocata  Gientile  quae  recuperata 
fuit  et  provideatur  de  lapidibus  200. 

Item  —  Bombarda  vocata  la  Rognosa  quae  recuperata 
fuit  et  provideatur  de  lapidibus  200. 

Item  —  Bombarda  vocata  la  Rofiana  quae  recuperata 
fuit,  provideatur  de  lapidibus  200. 

Item  —  Bombarda  vocata  Cabrina  que  est  in  Palazzolo 
provideatur  de  lapidibus  200. 
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Laudaretur  que  fierent  alie  y  bombarde  magne  de  qua- 
litate  bombardarum  Octomane,  Lodesane ,  et  canoni  pre- 
dictarum  fierent  de  ramo  cum  azalis  ferri  et  si  possibile 
esset  fierent  dicti  canoni  ita  et  taliter  quod  quelibet  pos- 
sil  supplere  seu  satisfacere  dictis  ambabus  bombardis.  Et 
si  sic  videtur,  fieri  mensurare  subito  mitentur. 

Laudaretur  eciam  quod  fierent  alie  y  bombarde  predi- 
cte  de  qualitate  bombarde  Serpentine.  Et  cum  hoc  per 
omnes  bombarde  predicte  babeant  zochos  tres  prò  quali- 
bet  ipsarum.  Eccepta  bombarda  Da  la  May  et  bombarda 
integra  que  indigent  quia  nisi  per  magnam  necessitatem 
operabuntur. 

Item  —  Fiant  bombardale  Z  que  faceant  lapides  a  libr. 
octo  usque  XX. 

Item  —  Habeantur  in  munitione  plura  legnaminum  prò 
cochonis  fiendis. 

Item  —  Provideantur  de  pulvere  a  bombardis  in  ma- 
gna quantitate. 

Item  —  Provideatur  de  sogamentibus  prò  ligando  zo- 
chos a  bombardis. 

Item  —  quoque  fiant  Bricole  tres. 

sint  de  Ianzeis  a  pede  et  ab  equo  ad  suf- 

ficentiam. 

Item  —  Provideatur  habere  in  municione  de  assedibus  | 
et  lignaminibus  prò  stalis ,  cavaletis ,  mantelitis ,  et  simili- 
bus  fiendis. 

Item — Provideatur  de  omni  sorte  clavorum  in  quantitate. 

Item.  —  Ad  minus  sint  semper  in  municione  baliste  CC 
cum  molinellis. 

Item  —  quod arcus  de  osso  prò  monitione 

quia  omni  die  de  illis  admiltuntur. 
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Item  — quilibet  arcerius  habeat  archos  duos. 

Item  =2  provideatur  dnus  Expertissimus  Ingeniarius  et 
ultra  duo  aly  conduttores. 

Item  —  fìant  canoni  bombardis  quibus  defìciunt. 


Municiones  necessarie  ad  tempus  prò  exeundo  in  campum. 

Pul ver  a  bombarda  ....  Baril.  400 

Sarthia  grossa  prò  ligando  zochos  a  bombardis  Br.  800 

Bombarda  una  cujus  lapid.  sint.  de  libr.  200  ad  subtil. 

Balestre  a  molinello  bonae  .  .  .200 

Balistri  aly  grossi  .  .  .  .  20 

Fricie  ab  archos.  .  .  capse.  ...  800 

Fillum  a  balistis 

Cera  prò  cordis  a  balistis.  ...  p.  ...  4  50 

Candelle  de  cera 800 

Ferale  si  ve  lumiere  ....  50 
Archi  de  naso  ....  500 

Balistri  a  pede  cum  crochis  et  manettis 

Panis  sepi  vel  pegole  in  quantitate 

Penne  prò  impenando  fricias 

Biscotum. 

Frumentum  prò  faciendo  panem  prò  exercitu. 

Equi  prò  portando  capsas. 

Res  que  reperiuntur  in  munitione 

Balistri  a  molinello  boni 80 

Balistri  non  boni 50 

Balistri  a  manetta  boni 70 
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Et  è  facta  rasone  che  zente  darmi  adi  24  de  marzo  4434 
regnano  a  essere  boche  43445  a  volerle  fornire  per  mesi 
cinque  volono  frumento  a  quarte  3  per  bocha  el  mese 
som.  46434. 

Biscoto  sculi  3000  vene  a  essere  a  rasone  de  facto  4  500. 

Ingegnerò  uno  bono  e  sufficiente  che  si  potesse  exerci- 
tare  per  Io  campo  seria  necessarissimo. 

N.  59. 

Lettera  diretta  da  Federico  Calandra  al  marchese  di 
Mantova.  Da  Mantova  al  27  luglio  del  1500. 


i, 


limo.  S.  mio  :  havendo  io  cotte  le  forme  per  zettare  il 
canone  et  il  cerbero:  come  sa  V.  S.  III.  io  ho  retrovato 
la  forma  del  cerbero  haver  butato  certi  mancamenti  per 
li  quali  al  presente  non  me  pare  de  zetare  in  dieta  formai 
ma  più  presto  lasare  che  mio  fratello  duri  un  poco  de  fa- 
tica a  refarne  un  altra  che  lui  lo  farà  volontira  per  haver 
onore  maxime  essendo  stato  sua  inventione  :  il  mancamento 
che  ha  la  forma  si  è  che  ella  se  sgrosta  quasi  tutta  de  una 
mane  de  terra  grossa  quasi  un  dito  per  modo  che  zelan- 
dola ella  seria  una  brutta  cosa  da  vedere  e  molto  dificile 
da  netezare  :  la  causa  de  quello  e  stato  che  nel  tempo  che 
io  steti  amalato  mio  fratelo  siete  molli  zorni  che  no  gie 
lavoro  dentro  et  in  quello  tempo  ella  prese  polvere  et 
quando  lui  gie  torno  a  lavorare  per  non  essere  motto  pra- 
tico nel  mesticro  dando  la  terra  sopra  dieta  polvere  ella 
non  potè  ben  atacare:  si  che  io  ho  deliberato  atendere  al 
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presente  solamente  al  canono:  parendo  a  Vra.  Ulraa.  S. 
dieta  forma  se  refazi  dandomi  ad  viso  subito  segli  darà  prin- 
cipio et  insieme  cum  quella  se  poterà  zetare  una  colubrina 
o  vero  falconetti  quello  che  più  piacerà  a  Vra.  S.  a  la  quale 
de  continuo  me  racomando.  Mantue  XXVI  july  4500. 

E.  Illm.  D.  V.  Servito,  fidelis  Federicus  Calandra 
(Direzione)  —  Illmo.  p.  Ex.  Dno.  Dno.  meo  singularm.0 
dno.  March.  Mant.  Gonzagiae. 

N.°  60. 

Lettera  dello  stesso  Calandra  al  marchese  di  Man- 
tova.  Da  Mantova  8  agosto  1500. 


Illmo.  S.  mio.  Da  Zan  Jacob  mio  fratello  io  ho  inteso 
quanto  Vra.  Ex.  gli  ha  dimandato  quello  chio  fazio  :  et  in 
che  termine  sono  le  artelarie  nove  e  maxime  la  colubrina 
et  quanto  Vra.  S.  haveria  caro  vederla  trare  ;  del  che  mi 
e  parso  notificare  a  quella  il  tutto  azio  che  quella  non  se 
maravily  se  io  tardo  a  farla  retezare  de  dentro:  la  causa  si 
è  che  fino  hora  io  ho  ateso  ali  todeschi  a  fare  che  non  gli 
manchase  cosa  alcuna  per  finire  li  suoi  pezi  :  io  gli  ho  man- 
tenuto sempre  un  talia  preda  a  netezarli  se  non  da  dui 
zorni  in  qua  che  elio  ha  finito  et  mo  lavora  circa  il  ca- 
nono: et  gli  ho  mantenuto  uno  marangono  questa  septi- 
mana  che  gli  ha  fatto  Io  hedifitio  da  trevelare  :  e  qualro 
bracenti  che  trivelano:  e  fato  far  lime  e  retazarlepiù  fiate 
che  sonno  montate  forse  sette  libre  in  dinari  et  ho  tenuto 
il  maestro  de  le  rode  a  lavorare:  ma  non  scio  come  faro 

33 
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questa  sera  a  pagarli  che  non  ho  denari:  et  fina  hora  io 
ho  speso  circa  cinquanta  libre  del  mio  et  ne  spenderia  de 
li  altri  se  ne  havese:  io  racordo  a  V.  Ex.  che  se  quella 
fa  rasone  che  se  lavora  seria  necessario  che  la  facesse  quello 
hordinario  de  li  octo  ducati  la  septimana  che  gli  fezi  inten- 
dere ali  zorni  passati  che  anche  serrano  pochi  al  bisogno 
grando  che  glie:  et  anche  io  racordo  a  quella  che  se  ella 
non  fa  provisione  di  uno  coperto  da  tenerli  per  hordire, 
quella  butta  via  tutta  la  spesa  che  ella  fa  :  che  me  ne  rin- 
cresceva grandamente. 

Come  sera  Vra.  Ex.  fra  questi  todeschi  gè  ne  uno  che 
dice  sapere  lavorare  de  lignami  et  fare  li  cari  et  ha  sem- 
pre mostrato  et  mostra  essere  desideroso  de  lavorare  ma 
e  restato  per  non  havere  li  feri  necessary  a  ciò.  Cimi  uno 
fiorino  elio  se  fornirla  de  ferri  che  poi  restariano  in  mo- 
nitione:  et  seria  bona  spesa  che  elio  fornese,  almancho  uno 
o  dui  pezi  de  questi  di  todeschi  al  modo  suo  azio  che  se 
pareseno  melio  de  li  mei  se  poria  poi  seguire  quel  modo  : 
li  tre  falconetti  de  mro.  Gasparino  hozi  se  fìnirano  de  tri- 
velare  et  se.  sonno  fenili  de  limare  et  forati  che  sonno  be- 
lissimi  :  e  lo  vole  mo  fare  le  forme  de  le  balotle  et  li  co- 
perchi da  li  busi  che  serano  in  forma  de  cani:  quello  de 
mro.  girardo  hozi  sera  finito  de  limare,  et  de  forare  et 
credo  che  anchora  hozi  se  comenzara  a  trivelare. 

II  mio  canono  e  netto  de  dentro  e  limato  una  buona 
parte  e  se  netera  tutta  via  non  mancha  se  no  forarlo.  La 
colubrina  e  voda  de  terra  ma  ella  ha  una  bava  assai  grande 
apreso  a  la  bocha  che  me  le  bisogna  fare  taliare  a  scar- 
pello: poi  sera  bene  fatto  a  tri  velarla  perchè  ella  e  tanto 
longa  e  stretta  che  non  se  gli  pò  veder  dentro  se  ella  e 
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netta  o  no:  e  [a  trivella  neteria  via  fino  un  cavello:  pa- 
rendo a  Yra.  Ex\  de  fare  la  provisione  che  io  ho  ditto 
poria  fare  scrivere  al  Masaro  generale  che  ogni  septimana 
me  dese  tanti  denari  et  io  de  septimana  in  septimana  ne 
porzeria  la  spesa  al  tesoriro  come  ho  fato  fino  hora.  A  Vra. 
Ex.  de  continuo  me  racomando.  Mantue  8  augusti  4500. 
E.  IH.  D.  V.  Fidelis  servitor  Fedeiucus  Calandra. 

(Direzione)  Excel,  p.  et  ex.  dno.  dno.  march.   Mant.  ex. 
dno.  meo  singul.0  —  Revere. 

N.°  61. 

Decreto  di  Ercole  Gonzaga  —  Da  Mantova 
all'  11  aprile  1543. 


E 


ercules  car.  et  Margh.  ducissa  tutores  ili.  Due.  Mantue. 

Ut  provideret  ne  infantes  ex  illicito  et  turpi  coitu  pro- 
creati a  parentibus  impiis  expositi  in  hospitale  magno  Mant. 
iniquo  ilio  oneri  essent  sed  ab  ipsis  parentibus  debite  ale- 
rent  decretum  confecit  IH.  q.  dux  pater  et  socer  noster 
foe:  mem.  et  costituit  comissarios  sive  judices  partieulares 
in  causis  ipsis  hospit.  cujus  decreti  tenor  subsequitur. 

Decet  Xenodochia  ac  quascumque  summi  dei  domus  et 
loca  pia  a  principibus  beneficys ,  favoribus  muniri  ac  fo- 
veri.  Nos  ante  cum  intelleximus  a  presidenlibus  hospit.  ma- 
gni S.  Mariae  de  Cornetta  in  civitate  nra.  fundaii  mullum 
numerum  filiorum  natorum  propter  adulteria ,  stupra ,  in- 
cestus,  et  alios  illicitos  coitus  qui  pullulantur  in  hospital! 
prò  quibus  onera  et  impensas  hospitalis  resistere  non  pos- 
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sit:  Statuimus  volumus  et  mandamus  quatenus  in  futurum 
expositos  ipsos  a  matre  qua  tamen  pubblice  quaestum  sui 
corporis  non  faciat  denunciare  debeantur  a  quo  affecta 
fuerit:  et  pater  certus  expositi  denominatus  providere  de- 
beat de  alimentis  expositum  prò  tempore  in  quo  ipse  ma- 
neat  hospitali  :  et  ad  hoc  faciendum  realiter  et  personaliter 
cogi  possit  et  valeat  non  tamen  per  preterea  intelligentes 
nec  volentes  quod  quos  ad  alios  effectus  et  filiationis  pre- 
sumi possit  vel  credatur.  Et  si  idem  assertus  pater  ob  ali- 
menta ipsa  denegata  exposito  dici  maluerit  et  alimenta  ipsa 
eidem  prestare  recusaverit  se  patrem  negantem  ;  sancimus 
quod  eadem  matris  asseveratio  cum  juramento  inditium 
legittimimi,  ad  torturam  centra  eundem  assertum  et  de- 
nominatimi patrem  visserorum  suorum  proditorem  faciat 
et  inducat  ut  inde  ipse  secundum  juris  depositionem  per 
quoque  judicem  competentem  de  stupro  aut  de  alio  illicito 
coitu  inquiri  et  vigore  dicti  indity  et  dictae  matris  asser- 
tionis  resultantis  torqueri,  et  si  culpabilis  fuerit  stupro  aut 
illicito  coitu  puniri  secondam  formam  juris  et  statutorum 
nostrorum  possit  et  valeat  ita  tamque  quam  ubique  pro- 
cedere virtute  presentis  nostri  decreti,  et  ad  requisitionem 
prefati  rectoris  si  ex  tali  illicito  et  damnato  coitu  veniret 
imponenda  pena  capitis  atque  mutilationis  alicujus  membri 
tunc  vigore  istius  decreti  non  possit  imponi  talis  pena  sed 
ejus  loco  imponatur  alia  pena  vel  pecuniaria  vel  alio  modo 
corporis  afflictiva  arbitrio  dni.  rectoris  citra  tamen  omnes 
penas  sanguinis.  Datum  Mantuae  XXVI  febr.  MD.  ind.  III. 

Cum  ergo  equum  videatur  nobis  talem  decretum  animo 
deliberato  confirmamus»  Datum  Mantue  X!  aprilis  MDXLIIL 

Hercules  cardin.  Mantue 
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N.°  62. 

Lettera  di  Lodovico  Gonzaga  a  frate  angelo  Clavasio 
Da  Mantova  al  29  dicembre  148o. 


Aratri  Angelo  de  Clavasio  V.°  gen.  or.  min.  de  obser- 
vantia. 

Rde.  Se  le  opere  di  misericordia  meritano  comendatione 
presso  li  homini  et  sono  digne  de  premio  presso  a  dio  co- 
me indubitatamente  consta  et  se  vede  cum  li  occhi  spirituali 
de  la  mente  che  migliore  laude  che  magiore  comendatione  et 
retributione  se  può  expectare  de  la  subventione  de  poveri  et 
suministratione  de  opere  efectuate  de  caritate  :  che  la  gra- 
tia  de  lonnipotente  idio  ad  cuius  gloriam  et  laudem  omnia 
bona  fiunt  per  questo  santissimo  rispetto  tutto  questo  de- 
votissimo populo  mantuano  mosso  et  inducto  de  la  pre- 
dicanone persuasione  et  efficacissime  ragioni  del  vener.  pa- 
dre frate  Bernardino  de  Feltro,  ha  dirizato  lo  laudabilissimo 
monte  de  pietà:  Et  a  tanto  bene  e  concorso  lo  Sr.  mar- 
chese principalmente  et  successive  citadini ,  plebei ,  et  io  : 
et  sta  in  nomine  domini  erectus  esi  hic  mons  pietatis,  quale 
se  temeria  grandissimamente  immo  ogniuno  extimaria  cer- 
tamente che  fusse  per  non  continuare  anzi  più  presto  per 
declinare:  quando  dicto  frate  Bernardino  non  lo  terminasse 
totalmente  et  andasse  fuora  de  qua:  che  già  se  intende 
esso  per  breve  dover  essere  deputato  a  perusa:  che  fa  stare 
ognuno  mesto  et  tristo,  si  per  lo  monte  predicto,  si  per 
la  devotione  che  si  ha  nel  homo,  seria  gran  detrimento  de 
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devotione:  seria  de  manifesto  preiudicio  a  poveri  et  don- 
zelle a  vidue  e  pupilli  la  partita  sua:  quale  tanto  seria 
molestia  a  me  questo  fia  posibile  a  dire.  Pero  prego  et  af- 
fectuosissime  stringo  la  Rtia.  Vra.  che  quella  possa  dispen- 
sare in  quello  breve  che  dicto  frate  Bernardino  resti  qua 
per  tutta  la  quadragesima  lo  facia  a  singular  complacentia 
de  questa  citade  et  non  puotendo  che  operi  et  efficiat  al 
Sm°.  Dno.  nro.  che  revochi  esso  breve:  et  Vra.  prelib- 
Rev.  manda  la  obedientia  al  predicto  che  resti  qui:  Et  data 
impossibilitate  de  lui  che  mandi  per  ogni  modo  frate  Bat- 
tista de  monte  falco:  che  a  me  non  poteria  fare  cosa  più 
grata.  Et  illa  bene  valeat  in  domino.  Mantuae  XXVIIII 
decemb.  4485. 

N.°  63. 

Spiegazione  della   tavola  2.2   quale  fu  descritta 
dall'architetto  Paolo  Pozzo. 


i  —  ingresso. 

2  —  Sala  maestra  dell'altare,  nel  piano  superiore. 

3  —  Quattro  sale  tanto  nel  1.  che  nel  2.  piano 

4  —  Quattro  cortili  eguali. 

5  —  Chiesa. 

6  —  Sagrestia. 

7  —  Camera  ad  uso  de  chirurgi. 

8  —  Camera  deiranotomie. 

9  —  Sala  de'  morti. 

4  0  —  Torre  per  la  esalazione  delle  latrine. 
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44  — ■  Cucina. 
42  —  Due  sale  per  li  pazzi. 
4  3  —  Camera  del  sale. 

44  —  Scala  dell'ospizio. 

45  —  Ingresso  della  corte  rustica. 

4  6  —  Speciaria,  passetto,  e  due  camere  ad  uso  della  me- 
desima. 
4  7  —  Orto  dello  speciale. 
48  —  Cancelleria. 

4  9  —  Tre  camere  ed  un  camerino  per  il  chirurgo. 
20  —  Speciaria  con  tre  camere  ad  uso  della  medesima. 
24  —  Corte,  passetto,  e  distilleria. 

22  —  Due  camere  per  il  portinajo. 

23  —  Legnara. 

24  —  Cantina. 

25  —  Legnare  per  gli  inservienti. 

26  —  Cortile  rustico. 

27  —  Buganderia. 

28  —  Ingresso  rustico. 

29  —  Tre  corti. 

30  —  Contradella  comune. 

34  —  Viale  che  costeggia  le  mura. 

32  —  Piazza  dell'argine. 

33  —  Lago. 

Sopra  li  NNi.  6,  7,  8  —  Abitazione  della  Superiora, 
sopra  il  N.     9  —  Saletta  per  li    ammalati   di  qualche 

condizione, 
sopra  il  N.  4  4  —  Abitazione  della  vice-priora, 
sopra  il  N.  4  2  —  Due  camere  per  le  pazze. 


sopra  il  N.  4  6  —  Abitazione  dei  maestro  di  casa  e  del 

maestro  di  sala, 
sopra  il  N.  18  —  Ospizio  dei  PP.  infermieri, 
sopra  il  N.  i  9  —  Abitazione  del  medico, 
sopra  il  N.  20  Abitazione  dello  speciale, 
sopra  il  N.  22  —  Abitazione  del  2.  chirurgo, 
sopra  i  NNi.  23  e  24  —  Grandi  granaj. 


3kne. 
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OPERE  DI  FONDO  O  IN  NUMERO 

Fendibili  dalli  FtrdelU  Negretti. 


* 
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RONDELET  —  Trattato  teorico  e  pra- 
tico dell'Arte  di  edificare,  prima  ver- 
sione italiana  di  B.  Soresina,  voi.  7 
in  4-  con  234  tavole,  seconda  edizione. 
Mantova  i832  al   i835     .     .     .     L.  200 

— -  TRATTATO  della  conoscenza  dei 
materiali  relativi  alle  opere  di  Costru- 
zione, prima  traduzione  italiana  del 
suddetto,  un  voi.  in  4>  con  8  tavole 
incise  a  taglio,  terza  edizione.  Man- 
tova  i836        »     i5 

—  TRATTATO  delle  costruzioni  in 
pietra  di  taglio,  e  della  Stereotomia, 
traduzione  del  suddetto,  un  voi.  in  4> 
con  5i  tavole  incise  a  taglio,  terza 
edizione.  Mantova   i836    .     .     .     » 

SGANZJN  —  Sunti  delle  lezioni  di  un 
corso  di  Costruzioni ,  un  voi.  in  %, 
con  tavole.  Milano  i83a    ...» 

VOCABOLARIO  Universale  Italiano 
pubblicato  per  cura  della  Società  Tra- 
mater  e  compagni  di  Napoli,  fase.  4<> 
di  16  fogli  in  4>  a  L.  5,  5o  al  fase. 
(  pubblicati  fase.  32.  ) 

WIE BERING  —  Memoria  sui  ponti 
sospesi  a  catene  di  ferro  in  4>  con 
tavole,  Mantova  i834     ....     » 
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Storia  dalla  vita  e  delle  opere  di  Giulio  Pippi  Romano. 
Mantova  1838,  in  fogl.  con  63  incisioni.  Aust.  L.  410 

La  stessa  Opera.  Mantova  1843.  Seconda  edizione  in 
4.°  con  40  incisioni.  L.  48. 

Studj  statistici  sulla  popolazione  di  Mantova.  Mantova 
1839,  in  8.°  L.  1.  50. 

Di  cinque  valenti  incisori  mantovani  dei  secolo  XVI, 
e  delle  stampe  da  loro  operate.  Mantova  1840,  in  8.° 
L.  2. 

Della  Economia  Politica  del  Municipio  di  Mantova  ai 
tempi  in  cui  si  Reggeva  a  Repubblica,  premessa  una 
Relazione  Storica  di  diversi  Governamenti  fino  all'estin- 
zione di  quello  dei  Gonzaga.  Mantova  1843,  in  8.° 
L.  8.  30. 

Intorno  al  carattere  nazionale  che  aver  debbono  le 
arti  italiane,  aggiuntevi  alcune  osservazioni  pratiche 
sopra  varie  opere  esposte  in  Milano  dal  1837  al  1841. 
Memoria  prima.  Mantova  1842,  in  8°  L.  1.  50. 

La  stessa.  Sopra  varie  opere  esposte  in  Milano  al  1842, 
e  sopra  varie  scritture.  Memoria  seconda.  Mantova  1 843, 
in  8.°  L.  1.  50. 

Delle  Gemine  d'arti  Italiane  pubblicate  in  Milano  al 
1844  dal  Sig.  Paolo  Ripamonti  Carpano  e  di  alcuni 
pensieri  sullo  stato  presente  delle  Arti  che  ne  conse- 
guirono. Memoria  terza.  Mantova  1845.  in  8.°  L.  1 .  25. 

Eacconti  Patrii.  Degli  sfortunatissimi  amori  di  Cammilla 
Faa  e  di  Cecilia  De*  Quedenech.  Mantova  1844,  in  8.° 
L.  1.  50. 


